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LIBRO Il
PELLE LEGGI CRIMINALT,
PARTE PRIMA
Della Procedura.

G P 0 . XAV
QUARTA PARTE DELLA CRIMINALE PROCEDURA.

Della ripartizione delle giudiziarie funzioni,
e della scelta de’ giudici del fatto.

_ I)are ad upn senato permanente la facolta di giu-
ﬂ_lc-are; rendere pitt spaventevole agli occhi del popo-
lo il magistrato che la magistratura; affidare a poche
fnem} un ministero , le funzioni del quale esigono pitk
inlegrita che lumi, pia confidenza dalla parte di co-
lar che deve esser giudicato , che cognisﬁio,ni dalla par-
te di colui che deve gindicare ; obbligare il cittadino
ad esser giudicato da certi uomini, de’ qualt questo &
I unico mestiere , e che la consuetudine indura soven-
te prottosto per Je conseguenze de’ loro errori ,che non
lllf;r?gl“fi }OI‘O a k]s‘e.-‘;—;ervarsf,[-\'{;‘1 (“li'iini.iif‘ﬂ‘, 0 }'_1{:{‘ me-
glio ‘El"i't' rendere quasi nullo quel dritto prezioso che
aver (HJVT'ffL‘:j_JC‘ ogni nomo nelle gra\’i accuse, di esclu-=
dere que’ giudicl, non solg che POsSORO manilestamen-
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te essere sospetti di parzialita, ma quegli ancora, che

r leggerissime cause meritar non potrebbero la sua
piena conﬁder-lza; fare, inuna parola, di un’ arte che
tutta si raggira nell’esame de’ fatti, il patrimonioc
esclusivo di un ristrettissimo corpo; funesto e spavente-
vole metodo ¢ questo , che le nazioni, dove la liberta
civile del cittadino & stata pia ritspettata , han giusta-
mente abborrito, ma che ircqncorso d? molle cause
ha introdotto da gran tempo netl’ Europa, e che abo-
lir non si potrebbe, senza correggere e riformare la
1egi.-;1azione istessa3 la mostruosa imp\erfezione della
quale lo rende oggi un male necessario. Le vicende
della criminale giudicatura presso 1 Romani ¢1 som-
ministrano de’ lumit molto opportuni, per illustrar
quest’ inLeressa.nLissimo oggetto (1).

In Roma, discacciati i re, iconsoli che sotto diver-
si nomi ereditata avevano una gran parte delle loro
spaventevoll prerogative , conservar.non .potettem per
lungo tempo quella che dava loro il dritto di sovra-
namente decidere della sorte de’ cittadint ne’ crimina-
L giudizj. Bruto che colla sua sola autorita aveva con-
dannati alla morte 1 suoi figli, e gli altri complici del-
1 istesso attentato (2), aveva data una gran lezione al-
la sua patria, nel tempo istesso che aveya difesa la sua
liberta. I Romani si avyidero quanto pericolosa fosse
un’ antorita, _della quale peraltro egli aveva fatto un
uso cosi prezioso. Essi videro che la mano onnipoten-
te del console poteva opprimere I’ innocenza coll’ istes-

(1) Le tenebre che ravviluppano questa parte della romana isto-
ria e dell’antica giurisprudenza, mi costringono ad illustrare con
molte e lunghe note i fatti che saranno semplicemente accenna-
ti nel testo. 10 spero che il lettore, invece di condannarmni di pe-
dantismo ; voglia essermi grato degli sforzi che ho dovuto fare
per illustrare 10 poche pagine uno degli articoli piit oscuri dells
romana antichita,

(a) Dion. Halic, lid. 31, cap. 5.
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sa facilitd , colla quale oppressi aveva 1 vili partigia-
a1 de’ Tarquinj ; che dall’istesso fonte poteva scaturi-
re Ja giustizia e la violepza; e che coll’istessa anu,ri-
ta, colla quale si era punita la bassezza,, si poteva spa-
" ventare il patriottismo e la liberta. D1 pensd dungue
di correggere questo vizio della nascente costituzione ,
e sitrasferi all’ assemblea del popolo 1’ esercizio di una
prerogativa ch’e sempre pericolosa, quapdo non &
diyisa tra molti, quando & afidata ad una magistra-
tura molto potente o per la durata della spa carica, o
per I estensione del suo potere. La legge Valeria die-
de il primo passo; le leggt delle x1 1. Tavole diedero
il secondo. Quella stabili 1” appellazione al popolo da’
decreti de’ consoli che riguardavano la vita de’ cittadi-
51 (1) 3 e queste tolsero interamente a’ consoli la cogni-
zione delle criminali accuse. Esse stabilirono, che un
¢ittadino romano non potesse esser condannato alla
morte, che ne’ grandi stati del popolo, o sia ne’ centu-
riati cornizj (2) ; e che non potesse esser condannato ad
iina pena pecuniaria, che ne’ comiz] per tribu (5)
Nella legge si troyaya la pena del delitto, e ne’ co-

(1) Quoniam de capite cipls yomani y injusst populi romanty
non erat permissum consulibus Jus dicere. Pomponio L. 2.(_5.8..05
de oriy. jur. Gid che ci diceLivio (ib, x.) sul proposito di que-
sta legae, i offre una riflessione sulla dolcezzadelle pene ne’paes
sl ove e virtle. Kgli dice che la pena ch’ essa minacciava al magi-
strato che I’avrebbe violata, era di esser riputato malvagio: Ve~
hil ultra (lex) quam improbe factum adjecit. Quando s1 tratta-
va di un delitto di uno straniero, di uno schiavo, 'accusa si por-
tava in un tribunale destinato a quest’0ggettos e i giudici che lo
componevano , chiamavansi Triumyiri capitales. Vedi Cicerone
pro Cluentio cap 13;

(2) De capite civis, nisi per maximuwn comitiatumn, ne feruns
%04 Llcer_. de Leg, lib, 3. cap. 4., ¢ Orat, pro Sewtte cap. 34.

(8) Livio lib. 1v. cap. 41. » lib. xxv. cap. §. Viera dunque bi~
sogno di una legge per condannare un cittadino alla morte; e &
ua plebiscito per condannaylo ad yna pena pecuniaria, 3




tella verita del fatto (1} >0 S1 101G

nav opelo il que zu:r che ne dn /eéva 11l U0 1io-
3 de’ giudici che la legge ¢k

(-
A kj,)- -
grandimento della repubblica, la maggior fre-
S AR a0
quenza de’ delitti, o’ inconv renlentl che vi eranonel

convocare e reientemente 1 comizj, 1 disordi-

i che nascevane da questa viziosa riunione della fa-
' wlativa eoll E':\.x,LLL.IY'd, richiedevano un tem-

€550 nuevo plato , uii{, conservar noug

Farr

poteva Lui,!.:a ia sua estensione senza p.uLLn re almenc

F.’i:zrl‘t. itd de’delitti. Si vide, chevi era di bisogno
d’ aleuni l'.r"li)i'! | v
¥i erano per g affart civili. Si stabilirono dl.li?f{l‘.& I
Quistioni perpetue (3). it loro numero da principio

=119 s - ' A =
1alt fisst per gli affari criminali, come

(1) Noiabbiamo tnolti monumenti e’ giudizj fatti dal popoloe
e’ comiz]. Dionisio di Alicarnasso {ib, vis. ci fa
quello di Coriolano ol 1

rione di
2 buni accnsarono di aver aspire
alla tirannia. Noi troviamo in Livio ein Valer, Mass. moltissis
altri gindiz) i‘“] delVistessa maniera dal popolo, Vedi Livio Lib,
11. eap. 61,924 54. {‘ N/J

o Fol . -
“'eap. K. e 12, Uib. 1y, cap. 4oy
1. eap, 150 e 16, lib, vit. cap: foy

Yo Dy [EG, RAXVITL,

e 1 d
XLITI, cap, 10, Si avvert: » ¢hie qui e altrove Tito
. 3 1 X L) by 1 - iy
Livio & citato secondo la ‘azlone ¢e r'”"J"“Il (i varie edizio-

ai oltramontane, Vegga: : Valerie Massimo: Lib, vi., e libe
vrtn. cap. 3., 2ib, 1x. eap, 10.
(2) Questi mie .”"t" Wi straordinarj venivano chiamati Queesi=
tares f’“”’ic‘.“f-’li ) giac che con (juesto nitimo nomie si chiamavano
tatti 1 capitalt delitii, (”"”"”“‘”‘Mhr:m(i L app "M 05y GUOS S0~
Jebant creare reruin capet rc":m,, dice Festo \]pc Q km““‘,, s, [0
non deserivo i[tll la 1nanie a, colla quale (1“& sti 1nac i”';i"‘ L
guivano la loro cormmissicne, -JercIa questa era 1\01 Batr Aot q
bilmif‘ a r{tiE‘.]u chie si tenne posteriorme AR, ;;I’n-.‘”h'ﬁ furono
create le Qm-stimll perpetue, delle gaali da fuia poco si parle=

T4 Ve‘"“ﬂ‘-‘l S|r0n|0 che j:'{’{f“‘ Lik. 11:¢. /

_ 4 \[ ol abb:ar..(r ariche
nwhr ese1np] dl giudizj fatti in (juesta ynaniera,
dere in Sigonio nel mram Inogo,

17 .
(3} \Jef aniin ﬁi) (AR -._;. L) V’- }_,. deone tr\;! Eoe dt] g

L

il primo ad iotrodurze Guesta novita, Cardone e forum tenente g

(,Gl'l'iu b‘ i,HU Ve~
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/

gon fu che di quattro: Silla lo estese finoad otto . e le
leggi Giulie ne accrebberc per la seconda volta il 1iy-
mero (1). Ogui tribunale esercitava una questione , ed
s)gni qnest‘;:jne aveva per oggetto una sold classe di de-
littl (2). In claschedun tribubale presedeva uvn preto-

re, ed un magistrato inferiore che chidmavasi Giudi-

ce della Questione , ¢ I’ uno e I’ altro st mutava 1 ogni
anno (3). Questi due magistrati on facevano che pre-

(dice Cicerone in Bruto) plura judicia fieti cdperunt; nam et
gucestiones perpetue hoc adolescente constitute sunt, que nuls
laz ante fuerant. &, enin Piso trib. pl. legem prinws de pecunits
repetandis , Censorino, ot Manilio Coss. tulit.

: juattro prime Guestioni per e instituite furona, 1.
(1) Le (quattro prir oni perpetue instifuite rarono ,
quelle di delitto di maests (majestatis), 2. di cabala e d’intrigo
per ottenere (ualche tmagistratura (anbitus); 3. di concussione
(repetunderum ) ; 4. quelle di peculdto. Silla vi aggiunse quelle
de venecficiis 5 de sicarits p e falso et de carrupto jedicio, de
purricidio ; e Ie legai Giulie vi agg

ero quelle che riguarda-
varo le violeaze pubbliche e particolari, ali spergiuri e gli adul«
ver]. (Leges Julie de oi publica y de vi private, de perjuriis, de
&dulteriis ),

- ) 3 A - . g i .

3) De eq re Pratoris quastio esto, o pure: FPrator g qui ex
hac lege queeret; facito ut ete. Ecco come si commetteva la Que=
stiomne.

(3) Questa parte della romana costituzione & oscurissima , ed
e riecessario d’ illiistrarla, Bisogna dunque sapere che prima del-
I’ istituzione delle Question pc}-pef:mj non vierano che due pre-
tori in Roma, e quattro nelle provingie. I priml due esercitavis
1o la giurisdizione yrbana e peregrina nella cittd, e gli altri nel-
le provineie. Dopo Pistituzione delle Qitestioni perpetue, i quat-
tro pretori delle provincie dovevanorestare in Romail primo anno
della loro pretu Ta, per esercitare quella questione che <la sorte
“‘_Cii'-s’ihe‘i:m'ﬂ di loro destinava, f\3é! secondo anno essi andavano
ad esercitare la pretura nella provineia che era della Joro perti-

1enza sotto il titolo di propretoriy ed in Romd si creavano I aug~
Vi pretori che dovevano rimpiazzarli. Nor si confonda giurisdi=
zione e uestione. I pretore che aveva la giurisdizione, non ave-
va altra influenza che negli affari privati. Il guesitore o il prieto-
f;c.:‘lrfr:m';clatf) di una f{‘EES‘tiOTlg’ aveva la direzione (]e’gindi?.j pub-
hlicy, o s1a di quelli che riguardavano i delitti pubblici. Quando
SII”:i lfi?.ltt_li le altre (Ine;gg-;od guestioni 5 sl agginnbe‘}-o quattro al*
s pretort che preseder dovevano a-questi tribumalis ( Ve ggast

e ot

R .
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sedere, dirigere e preparare il giudizio. I esame del
| fatto era riserbato ad alcuni giudici, la scelta de’ gua-
1i dipendeva dalla sorte e dal consenso delle partl.

Pomponio: nella citata legge 2. §. 17. D. de or, jur.). Ma da che
deriva chenoi troviamo qualche volta assegnate all’ istesso preto-
re due questioni diverse , ed alle volte noi troviamo combinata in
un’istessa jjersona una giurisdizione ed una questioné? Sotto il
eonsolato di Catulo e di Lepido noi troviamo C. Verre nel tempo
1stesso pretore urbano, e quesitore de’veleni, vale a dire noi tro-
viamo in up’istessa persona una giurisdizione combinata con una

I, questione ; e noi troviamo sotto I’ istesso consolato due questio-
0 ni cadute in sorte all’istessa persona ; cioe a Marco Ifannio, Noi
i vediamo, che Cicerone perord per due cause di delitti di diver-
tissitna natura, I>vno d’ambito e altro de oi pudlica , che ap-
i partenevano a due questioni diverse’, innanzi all’istesso pretore
€N. Domzzio Calvino ( Vedi Cicer. pro M. Ceelio), Noi trovia-
wo {inalinente nell’ anno aly U, G, $87. Publio Cassio pretore del-
4 Ya citta , e pretoredel tribunale, o-sia della ‘questione di mae-
B sta. ( Vedi Ascon. Argum. Cornel. p. 124.) Questo si spiega facil-
1 wmente. [l numero de’pretori non tu sempre in Roma uguale al nu-
¥ saero delle cognizioni, Quando Silla distese ad otto il numero del-

{ Je questioni perpetue , vi sarebbero bisognati dieci pretori: due
‘ yier egercitare la ginrisdizione su’ cittadini e si’ peregrini nella
1 <ltta, e otto per presedere alle aestioni. Ma il Senato rare vol-

te fece creare pitt di orco pretori, Bisognd dungue che aleuno di

: ¢nesti pretori o'avesse due (uestioni a sk assegnate,] o una glu-
1 visdizione ed nna questione nel ternipo istesso. Quello che dice

[ Sigonia (de Judicits lib, y1, cap. 4.), che qualche volta un’istes—

g (uestione era esercitata da dne pretori diversi niel termpo istes-

60, Non mi ]‘”'-"'”_ad_f- H'suoequivocoe derivato dal vedere in al-
! cuni casi due delitti dell’istessa classe portati innanzi a due pre-~
tori diversi, Ma questo non deve recar meraviglia, quando si ri-
flette che la distribuzione de’ delitti era tale che poteva facilmen-
;. te equivocarsi nella competenza del tribunale, Le circostanze che
3 avevano accompagnatoif delitto, potevano mutarne Ja natura, 11
' sicatio, Per esempio, poteva essere accusito’ corne parricida,
(cioe omicida che suonavain Roa )’ istesso) ed 1l parricida come
sicario. Cello accusato di aver tentato di avvelenar Clodia non fu
7 accusato al tribunale de vene Leiis; a il 'suo accusatore ne fece
A un delitto di Stato, e presents la sua acciisa innanzi-al tribunale

i che giudicavadellaviolenza pubblica (de vi pudlica legeLuctatia).
q { Cic. orat, pro Ceelio cap,1.) Riguardo poi al giudice della que=
utione, ¢ fuor di dubbio, che questo magistrate , non altrimegti
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La delicatezza de’ legislatori di Roma fu ammira-
bile riguardo a quest’ oggetto. Qualtrocentocinquanta
cittadini di conosciata probitd yenivand in ogni anno
nominati dal pretore della cittd ; o dal peregrino (1),

r esercitare in tutt’ i tribunalile funzioni di gindi-
ce. T loro nomi erano scrittl in un registfo pubblicoy
e I’ album judicumn era a tutti noto. I pretore, fice-
vuta !egitl.imamente I’ accusa , gittava in un’ urnailo-
ro nomi. Alla presenza delle parti, il giudice della
questione ne tirava a sorle quel numero che la legge
prescriveva per quel giudizie (2)-

che il quesitore o $ia pretore , si matava in ogni anno. Egli face-
wa le veci del pretore, quando (uestinen poteva assistere al gin=
dizio. Le sue funzioni ordinarie erano riguardo ad alcunmi oggets
3 presso a poco simili a quelle del gindice che noi chiamiamo
®omnmissario ; ma né il pretore, ne il giudice della questione ave-
vano voto nel gindizio, Vedi Sigonio de Judiciis lib. 1%, cap. 5.
» Tomasio Dissert. de orig. Process. Inqguisit.

(1) Ho detto dal pretore urbano, 0 dal peregrino y perche noi
troviamo dei monumenti clre ei mostrano questa scelta ora fatta
dal primo, ed ora farta dal secondo. Nella legge Gornelia si tro=
va: Pratores Urdani , qui juraros optimum quemqgue in selectos
Judices referre debent etc.; ¢ nella legge Servilia Glaucice sitro-
va: Pretor, qui jus dicet inter peregrinos, CDL. viros legat
ete. Girca la condizione di questt gindici vt furono delle continue
n}ut_azioni. Questa e una delle pruove della fluttuante ed incostan~
tissima costituzione di Roma. Nel principio dovevano essere scel-
ti dall’ ordine senatorio ; quindi dall’ ordine equestre ( Lege
Sempronia C. Gracchi ); quindi dal senatorio ¢ dall’ equestre
( Lege Servilia Cepionis); quindi dall’equestre soltante ( Lege
Seroilia Glaucie ) 5 quindi un’altra volta dal senatorio ( Lege
Licia Drusi); quindi da’ tre ordini senatorio , equestre ¢ plebeo
(Lege Plautia Silvani). Sotto Silla vi fu un’ altra inpovazione
smolto notay dopo di lui un’altra, e sotto Cesare finalmente fu
3“7?‘-11{0 che si prendessero dall’ordine senatorio ed eguestre nel
tempo istesso. La loro eta, per uno stabilimento della citata lege
ge Servilia, non poteva essere ne meno di 30, ne pit di 6o an-
ni. Alcune legei posteriori la ridussero a 35, ed Augusto la ri-
dusse d{ nuovo a 3o, Vedi Svetonio in vita Augusti caps 3z.

(2) Siccome le leggi che regolavano (uesti diversi tribunali,
erano anche ess¢ diversissime, cosi diverso era ancora il pume=
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L’ accusatore e 1" accusato rifintavano allora quelly
eh’ essi credevano sos petii, equesti erano sostitaili da< -
el . . L F ; - J, -
ghi aluri ehe il giudice detla questione tirava dell’is
steéssa maniera dall’vrna (1) Kinche esistevano altri
nomi nell’urna, finche il namero de’ quatirocentocine
quanta giudici non era esaurilo . la ripulsa era seme
prelibera, ed ognuna delle parti ayeva 1l dritto di cers
care dalla sorte un altro giudice, nel quale egli aver
potesse una confidenza mageiore. In alcuni casi la leg=
ge permelieva all’accusaiore ed all’ acensato di nomi=
nare essi slessi 1 gindici , e di poterli scegliere da tuts
to 1l popolo, senza esser costrelti a prendere quelly

) A st L
ch’erano scrittinel ruolo del pretore (2). Viltime in-
ro de’siudici che dovevano in ogni trihunale giudicare. Noi tros
yiamo in Cice ron s (l’)r.q.‘_ pro Clnentio cap, 27. ) un Sftldll’.l-ﬂ fat=
to da trentadiie a i 3
que(Orar, in Piione

nay netroviaimo un altro di setiantacins
mocwp. fo. ) La legae Servilia, come ossers
veremo da qni a poco, ne ordinava ¢inquanta per le acense di
concussione; Nel gindizio di Milone noi troviamo cinquantunQ
gii'.('['rcl. ( Vedi Asconio a ro. Milon.)

(1) Legzasiil luoso di Asconio resso Siconio de Judiciis 1id.
g ! I 2
11, cup, 13,

(2) CGicerone pro Murenu cap. 23, , e pro Plancio cap. 15, €
17, Nedeliser o coneussione la legoe Servilia Glaucia stabiliva
oo giudici di quegl’ inseriti nel rnos
¢ che da questi roo I’ accusztone sei gliesse oo,
che dovevano giudicare, Preetor s sono le parole della legge , ad
quem nomen delatum erit Jacito mt is die vicesimo ex eo die 9
quo cujusque quisque nopen detuls
ex hac lege quadringenti quen
erunt , s’r'é\-::i s edatve, Q;;r; S is centum vivos ex hae -”?‘{;"‘7 "'(v‘({"'rfl"‘)
deelsila Jucitos uret palamapud se corg My Secos scientem dolo
GG legisse. Uby is ita centumoireos ediderit \j’.‘.-‘f-’.'{?‘!‘l’f[;‘{’f:t',"H.FL

tis faceio uyt L8y THEbe Jf;r J.'Im', (f.r;- Qlcesimo postguam nOmes ejny
J

¢lie Paceusatore pomindsse 1
1o del pretore,

rily centumoiros x eis , qui
Guaginta eiri in eum ennune lecti

e " - P n A
delatum erie , quos centum tsigut petst ex hae lege ediderit , de

els judices quinguapinta legat , edatoe, Queste due ultime mna«

niere .d‘l scegliert 1 sindici ehe dicevansi per cditionem y nON era=
no usttale ¢he in aleuni casi particolari, [l metodo universale era
(;u.eifo che si faceva per la sorte clie si & esposto. F'anto poi nel-
Vuno, Guanto nell’aliro si vede per altro henissimo, quantod le
gisiator: di Roma favorirono la ripulsa de’ gindiei,
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felici della stranezza delle leggi e della viziosa ripar-
tizione della _gi-udi?iaria aulorila, sarchbero o
agli ocebi dei liberi Roman1 tutty qque’ disgraziay oit-
fadini che not copduciamo al patibole sul gindizig g3
due o tre gindici che gl’ intrighi di un cortrgiano han-
no il pitt delle volte inteust pel tempio di. Temi ¢ d¢
q‘nali la pit giusta diffidenza delle parti non potrebbeg
escluderne neppure un solo, senza in raprendere un
arduo e pericolosissime gindizio, nel quale quasi sem-
pre il giudice resta superiore , perchd i suoi colleghi
son quelli che debbono giudicarlo, el infelice cittadia
no che I’ ba intentato, invece diun gindice dubbic ne
acquista uno sicuramente intmico. Que’ fier1 repubblia
¢ani estremamente gelosi della civile liberta . non eb-
bero confidenza it altra mano per depositaryi il sacre

* ministero della giustizia, se non in quella che I'arbi-

trio de’ litigapti avesse giudicato immune da qualun-
gue parzialita : Neminern voluerunt majores. nOSLri

iceva Cicerone , non modo de extimatione cujusquam,
sed ne de pecuniaria quidemre minima judicen esse,
nisi qui inter adversarios conyenisset (1) Altra condi-
zione non cercavano egsi nella persona del giudice, che
una probita conosciuta, una sufficiente logica’, e pitt
di ogni altro la mutua confidenza delle pacti. La co-
gnizione del dritto era per essi nutile. 1} prefore era

wello che el’istruiva di cio che aveva rapporto al
dril,lo (2), e adattava il fatto da essi conosciuto-alla
legge , della quale egli era I’ immedialo depositario ;

(1) Cicer. Orat, pro Cluentio. Veggasi pili di ogni altro Cuja-
c1o Observationes ete. lid. 1x. eap. 23,

(2) Per (uesto motivo appunto dietro il lnogo
pretore; vi erano sempre de’ giureconsulti che
no al pretore 1 principj della Sjm-ir:i)rndenm, et
ordinariamente non erano gim-ecnnml[i; ma (uesti. glrecons
sultl non proferivano il loro sentimento; s€ NOn quando il prete~
re gl’ interrogava.

, dove sedeva il
SOINIMInIStravas
i;i:-](:r.'f‘.c i pretort
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il pretore era quegli che veder doveva se il giudizie
era stato legittimamente introdotto , ed egli era que-
gli che doveva invigilare , affinche Pordine giudizia-
#io prescritto dalle legei non venisse allerato. Tuit’s
materiali opportuni 'ail'appu'ramenl,o del fatto, erano
dal giudice della questione disposti e somministrati.
Egli ordinava che'i Lestimonj si trovassero in quel tal
luogo e in quel tal giorno, nel quale dovevano da’giu-
dici sentirst le loro dei;osizioni Egli raccoglieva le
scritture e 1 monumenti che dalle due parti si esibiva-
no per le loro mire opposte (1). [ giudici non faceva-
no altro ch’esaminare la verita del fatto, e gittare in
un’ urna la lettera iniziale ch’ esprimeva 1l loro giudi-
210 (2). Questa segreiesza di suffragi , agli apparenti
vantagel che racchiudeva , univa pero un vizio reale
che la poteva render molto perniciosa. Come punire
P iniquita di un giudice , quando il suo giudizio & oc-
culto ? Ma la moltiplicita de’ giudici, la brieve dura-
ta della loro giudicatura e la liberta delle ripulse ren-
deva poco spaventevole questo picciolo vizio di un me-
todo cosi degnodella liberta de’ tempi ne’quali ebbe
origine (3). Ed in fauti fincht Roma fu libera, o fin-

(1) Sigonio de Judiciis lib. 31, cap, 5, e Noodt de Jurisd. et
Imperio lib, 11, cap. 5, '

(2) Le lettere iniziali , come si sa, erano A (absolvo) G (con-
demno), o pure NL ( non liquet ), ch’era guando il giudice non
aveva sufficienti ragioni per assolvere, ne per condannare il reo.
Y giudici non gittavano nell’nrna i bullettini y dove erano scritte
gueste lettere, se non dopo di aver inteso tutto cid che dali*una
parte e dall’altra doveva dirsi, ed allorche colui ch’era stato I’ul«
tiino a patlare, avea proferita la parola dixi. Ma, prima di git=
tarenell’urna il bullettino, essi si abhoccavano tra loro, per de-
liberare sulla sentenza, e questo dicevasi ire in consilium. ( Ve~
di Asconio p.65¢ 198, e Valerio Massimo Lib. vi1 1.cap. 1. n.6.)
11 pretore, dopo aver raccolti i bullettini, pronunciava formal-
snente la séntenza a tenor della pluralita de’ suffragi che trovava
espressi nell” urna.

‘3-). Questo piceolo inconveniente pare che fosse anche ripargs
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ché la moribonda liberta reclamava ancora$ suo1 drit-
11 contro 1l nascente dispotismo, il sistema della cri-
minale giudicatura nen fu alterato. I Primi tiranni
dell’ impera dovettero rispetlare questo antico baluar.
do della civile liberta. I loro passi piccioli, benché fre.
quenti, non permisero alla tirannia di giugnere cos}

restQ al termine della sua Perfetta onnipolenza. Pep
dare I” ultima scossa all’ edificio della civile liberts , 80-
stenuto in gran parte da questo ben ordinato sistema
de’ criminali giudizj , essi doveuerp aspettare quel mo-
mento nel quale 1 Romani, stanchi ormai dagli urti
continui e da’ perpetui contrasti dell’ ambizione e del-
la liberta, cercassero finaimente il riposo e la quiete
nella vile sofferenza, e nello stupido letargo della de-
pressione e della servittt. Allora fu che trasferitii co-
mizj nel senato (1) colle altre prerogative della sovra-
nita del popolo , questo corpo permanente di cortigiani
ambiziosi , o di schiavi avviliti , acquisto anche quella
di conoscere di que’ delitti che il popolo o da sé stes-
so giudicava anche dopo I istituzione delle perpetue
questioni (2), o che alle volte venivano coll’ appella-

to 1n parte dallaliberti che aveva in alcuni casi il reo, di scegliere
i esser giudicato con suffragi segreti o palesi. Cum in constlium
iri opertebat, dice Cic_erone, queesipit ab eo reo C. Junius Qih"e*
sitory clam, an palam de se sententiam ferri vellet: de Oppiani-
Ct sententia responsum est , clam velle ferri. Gic. pro Cluentio.
(1) Tum primum e campo comitia ad-patres translata sunt:
nam ad ewmn diem , etsi potissima arbitrio Principis, quadam
tamen studiis tribaum fiebant. Tacit. Ann. lib. 1. n. 4. Questo
Avvenne sotto 1’ impero di Tiberio. '
fu:jrzoia"le“'tti c_h' inaesti in primo capo, detti_:ii‘Pe;-dueilionc,
so 0o gludicati dal pepolo ne’comizj centuriatiy anche dopo
Ljsutizinge delle perpetue questioni, Veggasi Cicerone in Ferr.
ffé' ':cap. 5. Oltre g; questi delitti ve ne erano degli altvi 1 qua-
o> Jion essendo compresi nelle perpetue questioni, veniyano stra-
cm;”“?_‘””e”“f © giudicati dall’istesso popolo, o commessi ad
ua \)”“Emr? Creata dal popolo per quella tale oceasione. Noi ab-
PLamo molti esempj gj questi straordinar] giudizj. Veggasi Ci=

Tomo II1,

=
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zione portati ne’comizj, dopo il giue 1z10 del tribuna-
le competente (1). Questa fatale alterazione dell” anti-
co sistema, fu I’ epoca infelice del compimento della
servitt de’ Romani. La tirannia pote allora gloriarsy
di potere a suo talento disporre de’ gindicie delle leg-
gi. [ delitti di maestd in primo capo, de’ quali il pope-
lo si aveva sempre serbata la cognizione, firono d’al-
lora innanzi portali al senato, ed una gran parte de’
delitti furono compresi in questa classe. Il cittadino
accusato in quest’assemblea, non poteva pitt disfarsy
di un giudice iniquo o sospetto , ed iF giudice non po-
teva pia ritornare nella condiziore privata. Le leggi
rimasero senza vigore, e divennero ineflicact a garan-
tire la civile liberta, subito che la facolta esecublva af-
fidata venne a mani cosi indegne ‘di esercitarla, ed 11
cittadino costretto ad esser giudicato da uwomini che
non poleva pitt escludere , quantunque fosscr_o mtera-
mente privi della sua confidenza, non trovo pit quel-
1 asilo che aveva fino a quel tempo dilesa la sua privas
ta sicurezza (2)-

cerotie (de finib. bon. et mal. lib. 11.) dove parla del giudizio di
L. Tubulo; U istesso (in Bruto) dove parla dell’ omicidio fatto
nella Selva Seanzia , dell’incesto delle Vestali e de’ partigiani
di Giugurta. Veggasi anche Sallustio (in Jugurth.) Veggasi an~
che Asconio (argum. Milon.pag. 1ge. ) dove parla della commis-
sione datadal popolo a L. Domizio per conoscere dell’omicidio tat-
to da Milone nella via Appia. Livio e Dionisio di Alicarnasso ci of-
¢rono anche moltialtri esempj di questi straordinar] giudiz). Tut-
t1 (uesti delitti sarebbero stati gindicati dal senato, se fossero sta-
¢1 commessi dopo il fatale cangiamento , del quale si & parlato.

(1) Dal decreto del pretore poteva sempre appellarsi a’ comiz]
o centuriati, se _era di morté, o tributl , seera di pena pecu-
niaria. Questo avveniva rare volte, perche rare volte il popolo
annullava cio che aveva stabilito il tribunale, Ma gueste appella-
zioni divennero frequenti, quando i dritsi de” comi;‘j fureno tras-
feriti al senato.

(2) Ne’tempi posteriori la cognizione de’ delitti fu rimessa ai
magistrati dall” arbitrio dell’ imperatore creati, e ch’ esercitava:
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* Che I’ esempio di Roma sia dunque il fondanients
delle nostre idee in un argonmiento che tanto interessa
la civile Iiberta. Dediiciamo dalle misire prese da’ti-
ranni dell’ impero, per distruggere 1* antico Wetodo
de’ Romrani liberi, la necessita che vi sarebbe @ jyi.
tarlo e di adattarlo allo stato presente delle cose s ¢
per maggiormente persuaderci della necessitd di que-
sta intrapresa ; vediamo come la sc:la flazione che ha
profittato st quest’ oggetto de’ lumi della romana po-
litica , & la sola nmazione nell’ Europa , nella quale I’ in-
nocente non trema, allorché & chiamato in giudizie.
1l sistema della criminale giudicatura degl’ Inglesi ri-
chiami dunqie per poco la nestra attenzione (1).

In Inghilterra i depositarj della legge non sono , co-
me nel resto dell’ Europa, 1 giudici del fatto ;5 non &
un cofpo permanente di ministri della corona; non
sono 1 magistrati quelli ch’esaminano la verita o la
falsita dell’ aceusa. La britannica costitazione non ha
permesso che questa terribile funzione fosse sempre
esercitatadalle istesse mani, e divenisse la prerogativa
di pochi dipendenti mercenarj del capo della nazione.
Uomini dell’ istessa condizione del reo, favoriti dalla
pubblica opinione , riconosciuti dall’ accusato come im-
parziali, ed ivestifi di un momentaneo ministero,
che non dura pit del giudizio istesso, pel quale sono
stati scelti, sono 1 soli giudici, a’quali la legge afida

no la giurisdizione da lui delegata. 11 prefetto della citty saben-
tro nelia pitt gran parte delle funzioni de’pretori, o sia quesito-
2y ne’ delitti commessi nella citth e nell’ Italia intra centesimum
lapidem, Vedi Ulpiano in L. 1. D. de offic. pr'r&'f. urb. !

. (1) La poca chiarezza, colla quale sta esposto questo sistema
dagli serittori nazionali, mi ha indotto a svilupparlo. Essi parla-
no agl’Inglesi ¢quali eonogeono il loro sistema, e guesto g il mo-
£1v0, pel (uale cié ch’essi dicono non basterebbe ad uno strwi’:’--
»O PEr conoscere chiaramenté questa parte della brivannica legis-
fazione: To ron he dovuto travagliar poco per venirnein chiaro.
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1’ esame del fatto, e la sorte del reo nelle criminalj
accuse. Istruiti dall’ esempio di Roma libera e di Ro-
ma schiava , gl’ Inglesi han conoscinto il vantaggio che
v1 era nel suddividere e combinare le djverse parti
delle giudiziarie fupzioni , In maniera che I’ una fosse
di freno all’ altra,

Colui che riceve 1’ aceusa, & un magistrato 1nferio-
re che non ha altra autorita se non quella di assicu-
ravsi della persona dell’ accisato, dopo averlo inleso &
dopo aver costata I esistenza del delitto, e di dar cor-
so all’ accusa nella prossima sessione (1).

Queste sessioni non sono altro che le corti di giusli-
zia, che si tengono in ogni Lre mesi in ciascheduna con-
tea, ed in ogni sei settimane nella capitale. In ognu-
pa di queste sessioni un magistrato che col nome di
Sheriff (2) presiede alla pubblica amministrazione del-

la giustizia nella contea del suo ripartimento, nomi-

na prima diogni altro la grande assemblea de’ Giurati
detti Gran Jury (3). Quest’ assemhlea dev’ esser di pit

(1) Q::_f;a{‘; m:ngi»{i'ul‘,.’s inleriore chiamasi Ginstizia o Giudice
di Pace. In ognl contea ven’e un sufficiente nurmero. 11 loro uf-
fizio e di ricevere I’aceusa, di costare I’ esistenza del delitto che
i criminalisti dicono il corpo o sia I’ in genere del delitto; di fa-
re arrestare 1'accusato per intemrogarlo e trascrivere le sne ri-
sposte: e finalmentedi assicurarsi della sua pérsona ritenendolo
pelle carceri fino alla prossima sessione, se il delitto & capitale,
0, non essendo capitale, ricever la cauzione stabilita dalla legge,
colla quale si obbliga a comparire in gindizio, allorehe sara chia-
mato. Veggas! Blackstone Commentario sylle leggr &’ Inghilter-
ra t. 11, cap. 1. € nel codice criminale cap. xv1. art. 1. e cap.
ZEIY. € cap. XXVII.

(2) Blackstone Commentario sulle leggi A Inghilterra tomo
T ¥ -{'ﬁj}. T's e

(3) Questi gran Giurati terminano il loro ministero c¢ol finire
della sessione , per la quale sono stati destinati. Essi si rinnova-
no in ogni tre mesi. Delolme Costituzione d’ Fnghilterra cap, X.y
e B[m]\-s.tone C()(ii-:."\‘."(,'l‘f'mi.ﬁale (l) f”;{,ﬂ.jf{rrra C:;[J. X111, S' V=
verta, che lo Sheriff istesso si muta in Uii}_schednna contea In <‘P;§1“-;i

Ay
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di dodict womini, e di meno di ventiquattro, e deve
esser composta delle persone pit rispettabili della con-
tea. La sua funzione & di esaminare le pruove che
sono addotle in ciaschedun libello delle accuse che
producono in quella sessione.

Se non si trovano dedici persone nell’ assemblea che
credano ben fondata an’accusa, I” accusalo viene al-
Iistante liberato. Ma se dodiei de’ gran giurati si ac-
cordano nel credere sufficiente la pruova, allora I’ ac-
cusato dicesi indicted , ed & ritenuto per subire For-
dinario corso della proceditra.

Queslti passi preliminart nen sono altro che le dis-
posizioni preparatorie del gindizio. Essi sono tanti
espedienti ritrovati dalla legge, per evitare che un in-
nocente non venga neppure esposto a’rischi ed agli
spaventi di ana procedura. Pet dichiarare soltanto Pac-
cusa strettamenge regolare (), vi & dunque bisogno
dell’ uniforme giudizio di dodici vomini alnieno di co-
nosciuta probiti, e di una condizioné superiore ad
ogni sospetto. 70y

Dichiarata ammissibile 1’ accusa , si avvisa il reo di
prepararsi alla difesa, e si destina il giorno, nel qua-
le si deve definitivamente decidere della sua sarte.
Giunto questo giorno, I’ accusato deve presentarsi nef-
la corte , dove presiedono alcuni giudict ordinarj (2),

(1) E' questa Iespressione inglese. Fino al momento, nel qua-
le i gran giurati non lianno ancora approvata 1’ accnsa, questa

non ha alcun yalore, Veggasi Blackstone Commentar] stl Codice

criminale d’ Inghilterra cap. xxiv.

(2) Questi giudici sono i Giudici di pace , dllorche Paceusa st
propone nelie corti delle guattro sessions genevali di pace , 0!
giudici & oyer et termincr, allorche I acousa @ portata inpanzi
alle corti che si tengono due volte I’ anno in ¢iascheduna contex
meridionale ,una volta I’ anno nellg¥quattro contee settentriona-
I, € otto volte I’ anno in Londra ed in Midle sex , per evacuar le
Priglont; € per decidere delle capitali accuse ; stabilimento pre-
H1050 cae, unito A\’ helbeds corpus , assicara la liberta persona-
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ehe sono, per cosi dire, i depositarj e gl’ interpetridel
dritto, ma che non hauno parte alcuna nel giudizio
del fatto. Questo & interamente riserbato ad un’altra
assembleadi privati eittadini detti Pezty Jury, ossia pic-
cioli Giurati che I istetso Sheriff ha con una comniis-
sione generale nominati per quella sessione (1). Que-
st” assemblea dev’ essere di dodici nomini , pari del
reo (2), scelti dall’istessa contea dov’ & stato commes-
so 1l delitto (5), possessori di un fonde di terra di die-
cilire sterhine direndita; e I’ unanime gindizio di que-
sti dodici aiurati decide della verita o della falsita del-
Vaccusa, e determina la verita del fatto, al quale i
giudici non debbono far altro che adattare 1’ espressa
:il::i]usizione della legge.

ittadinn r.i:c:'.-,i trova ne’legami della givstizia, e fa cle
non tema la ditnenticanza, alla (quaie sono cosi tacilinente s o~
st1 coloro che trovansi nelle caroeri negli altri paesi. Della ma-
niera istessa, se I’ acensa e portata innanzi al tribunale del ban-
co del re, o a qualungne altro “‘;h“”‘l“' che conasce -(IE'T-}“ affa-
r1 eriminaliy 1 glﬂlljib'i "i'if.“-“-"_j di (uesty tribunali sono qm:i]f che
1struiscono 1 piceioli ginrati in (uel ehe rignarda il dritto, e che
adattano la determinazione della lesee al fatto da essi indipen-
dentemente giudicato, Per sapere quali sono le accuse che si por=
tano in ciascheduna di queste diverse CoTLi
Codice criminale'cap. ¥1x. e cap. xxvi 1,

(1) Qualche volta avviene che lo Sheriff deve per un solo fat-
to particolare mandare la lista dei giurasi della sua contea, e (ue-
L0 ;\_'f\'[l‘rl{: ﬂ!]i)t'(;i"-": ]'ar:-';n.s.';- Nnon

1 T Lermng
L€0 orasl Lsﬂt.‘n:ul ne
=

portata innanzi alle corti che
si tengono nelle vegolari séssioni; come sarelle guando si porta
innanzi alla corte supremna del hanco del ve, Vedi Blackstone Co-
dice crinfinale cap. x1x. §. 3. e Cap. XXvIl,

(2) Nullus liber homo capeatur | vel imprisonetur, ant exulet,
aut aliquo m'.'r.x modo destruatur , nisi per legale judicium pa~
riem suorunt, Questo & un Articolo della gran Carta, V. lo Stat.
1x, di Arrigo 111, cap. 9. Sel’ accusato ‘& un Lord temporale 3
PPaccusasi decide da tutea la Gamera a )

ta, ma non con |’ unani-
oy 3 T A ) e ke ;
mita de’suffragy, 'La pluralivae allora quella che decide. Se & un
z - 5 e L - 3 -
torestiero, la meta _df gluratl dev’essere straniera, (Jury de me-
dietate ling) purche il delitto non sia di cospirazione contro del re.
(3) Liberos et legales homines de vicingto.
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Questl dodici cittadini, 2’ quali si afida 1a parte pi
spaventevole del giudizio, non sono pero i soli ad es-
. - - - iy e
ser nominati dallo Sheriff. Per ottenere che anche ac.-
cusato abbia parte nella scelta di coloro che debbong
iudicarlo , la legge vucle che se ne nominino 48 (1),
ed accorda al reo varie specie di ripulse. Egli puo al-
le volte escluderli tutii, e puo sempre escluderne una
gran parle , e per legittime cause e per capriccio. Pud
escluder}i tutti, quando ha motivilegittimi di dichia-
rar sospetto lo Sheriff che ha formato I’albo (2). Pud
escluderne per legittime cause tutti quelli che, o non
hanno 1 requisiti che la legge ha prescritli, o che han-
no rapporti di parentela, di amicizia, di corporazio-
ne coll” accusatorg , o rapporti d’ inimicizia e di litigio
poll” accusato (3).

Puad finalmente in qualunque caso escluderne un con-
siderabile numero per solo capriccio , glacche la legge
¢li concede la ripulsa perentoria di venti giurati, sen-

(1) Si avverta, che per le accuse che si propongono mnelle re~
golari sessioni delle diverse contee (tanto nelle corti dette di pa-
cey (uanto 1n quelle che sitengono innanzi a’gindicidetti d’oyer
et terminer , per evacuare le carceri) , lo Sheriffnon nomina 42
giurati per ogni affare, ma ne nomina 43 per tutte le accuse che
st debbono giudicare in quella sessione, 'una dopo I"altra, e da
questi 48 si debbono in ogni gindizio scecliere 1 12 giuratl,
purche il numero delle ripulse non esaurisca I"albo; ed in que-
5to caso si sostituiscono con un Writ del giudice 1 ginrati che
mancano per compire il numero de’ x11, Deloline Costituzione
d’ fnghiiterra cap. x. ;

(2) In questo caso il gimdice di pace fa le veci dello Sheriff,
¢ fa un nuovo pannel o sia un nuovo albo di giurati. .

fj)_ Il celebre giureconsulto Goke divide in guattno classi (ue-
ste ripulse per Cause , cioe prepter honoris respectun, che ha
luogo quando il giurato non e pari del reqs propter delictum,
quando un giurato fosse stato condannato in qualche criminale
giudizio 5 propte) defectum, quando il ginrato, fosseuno straniero,
o non '3"'355.& un fondo di terra della rendita P:'escrftta dalla Iegg&s
propter “ﬁ“‘“{”i* > quando si pud provare, che il giurato potesse
avere ualche luteresve nel condannare 1’ accusato.
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za obbligarlo a palesare i motivi che I’ inducono a ri-
fintarli (1). Una prevenzione poco favorevole derivala,
o da un pregiudizio o da un’ occulta antipatia , ma che
non lascia per questo d’ inspirare qualche spavento ad
un infelice che dev’ esser giudicato, non & stalo il so-
1o motivo che ha ayuto innanzi agli occhy il legislato-
re, nell’ accordare quest’ ullima specie di ripulsa al
reo. Egli ha preveduto il caso di una sospezione pro-
dotta dal reo contro qualche giurato, e giudicata non
sussistente. E¢li ba vedutoyche in questo caso il reo
ayrebbe potuto avere un Inimico per‘giudice , € che
per liberarlo da questo spavento non v1 era altro mez-
20 che accordargli una nuova ripulsa, colla quale egli
avrebbe potuto rifiutare perentoriamente quel giurato
che non aveva potuto escludere per legittime cause.
Quello ch’ & pitt ammirabile in questa parte della
legislazione inglese , ¢ apptinto quello ch’& pia contra-
rio al metodo che si tiene nel resto dell’ Europa. La
ferocia del dispotismo, e la violenza della tirannia si
palesano presso gli altri popoli in tutta la loro esten-
sione in que’ terribili tribunali, dove si gindicano 1 rei
di stato. Un misterioso ed arbitrario velo nasconde
tutt’1 passt delle lofo violente procedure; un terribi-
le silenzio lascia a’ parenti ed agli amici dell’ infelice
che vi & condotto, I'ignoranza spaventevole della sua
sorte e I’impotenza di soccorrerlo; si priva I’ accusa-
to-di tuttl que’ dritti de’ quali la violenza sola pud spo-
oliarci , e si fa con intrepida mano il sacrifizio della
%iusl.izia e della civile libert4 ad una falsa idea di tran-
quillita pubblica, che sotto la tirannia non si fissa in
altro che nella sicurezza del despota. Que’ tenuissimt
vimedj che si offrono a’rei degli altri delitti , sono
presso di loro rifiutati a quells, a’quali la legge in

(1) Quesi’ultima ripulsa digesi perentoric.
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Inghilterra ha creduto di dover dare nuoy; T
%n infelice , accusato di cospirazione contrg 3] pe c;
contro lo stato, non solo non & privato in Inghilterra
di quegli ajuti che la legge gli accorderebbe negli o
dinarj delitti , ma vede molmpllcau 1 sostegni della suy
sicurezza , ed accresciuli 1 soccorsi della sua tnnocen.
za. Se negli altri delitti puo esclludere perentoriamen-
te venti giurati, in questi ne puo escludere trentacin-
que. Se negli altri dell}tl I’ accusato non puo costrin-
gere i testimonj ch’egli produce in sua difesa, a com.
parire in giudizio, in quest1 1 tribunali gli accordano
1ubt’ 1 mezzi di coazione per obbligarli a comparire,
Se negli altri delitti non ha che un solo difensore,
in questi lalegge gliene acc?rda due. Se negli altri de-
litt1 egli ignora il nome de giuratl ftr‘ro al giorno ne}
quale si deve terminare il giudizio, in questila legge
vuole che gli si palesi il loro nome, il loro cognome,
la loro professione e Ja loro abitazione dieci giorni pri-
ma , affinché abbia il tempo da riflettere sulle ripulse
che gli conviene di fare. Egli deve contemporanea-
mente avere alla presenza di due testimonj una copia
di tute’ i fatti che I’ accusatore ha asseritt per pruove
della sua accusa, e deve sapere lutt’i testimonj che si
produrranno contre di Ini (1) Sono questi 1 partico-
lari soccorsi che la legge offre in Inghilterra agli ac-
cusati di que’ delitti che suppongono un partito pit for-
te di accusatori. Dopo questa brieve digressione, ritor-
niamo all’ordinario corso della britannica giudicatura.
Quando, terminate le ripulse, I assemblea de’ pic-
cioll giurati & gia formata, st da pl"_thiPiO al giudi—'
zio (2). Le due parti espongono le loro opposte pruo-

(1) Stat. viv, di Guelielmo 111, ¢. 3._, e Stat. vir. di Annac.
21. Quest’ultimo atto ;on deve Pl‘fndfr forza, che dopo la mor-
te dell’ ultimo pretendente,

(2) Se le ripulse banno esaurito il pannel; © sia 1’ albo dello




%2 A SET R Kk
ve alla presenza de’ giurati e de’ giudici ; si sentono 1
testimonj prodoiti dall’una parte e dall’ altra (1) ; il
reo alterca coll’accusatore e co’ suof testimonj ; si sen=
tona le sue difese sul fatto, come quelle del suo ayvo-
cato sul dritto; e, quanda la difesa & terminata , uno
de’ giudict riepiloga tutto cio che si & detio dall’una
parte e dall’alira, espone a’giurati il suo parere non ri-
guardo al fatto, ma riguardo al dritto , ed ordina final-
mente che si ritirine nella vicina stanza, dove . seriza
oter ne riscaldarsi , ne prendere bevanda o cibo al-
éuno (2), debbono rimaner chiusi , finché non abbiano
unanimamente dichiarato il loro gindizio sulla verita
o falsita dell’ accusa. 1 giadici allora , non altrimenti
che 1l pretore tra’ Romani, non fanno altro che pro-
ferire 1l decreto o dell assoluzione . o della condanna
del reo alla pena prescritta dalle legoi, Ma non ter-
mina qui I’ umanita di questa parl.eb&:lla britannica
]‘egis_lz_lziune. Essa ha preveduto il caso di un giudizio
manifestamente erroneo de’ dodici giurati, ed ha volu-

G al!rn-a egli nomina i nuovi glarati che mancano al pienc
numero de' x11. I
tn ﬁ-n't%ca-mtm-e lll.cm Sl aminettevano i testimon | i!J'OL]{JHi dal
il 4 il ny . -
reo ne (]L’liLL}I’ capitali. Iil f rancia sussiste ancora quest’abuso.
i =5 X T - oy - L,
(Montesq. £sprit. des Loix ‘Ilb.. XXIX. cap. 11.) Ma gl’ Inglesi
J:anlsa_puto correggere (uesta inginstizia dell’antico metodo, Mo,
solo s1 aminettono i testimony prodotti dal reo, wa 5 amhTiktied
no con g:uramemo.)li celebre Eduardo Coke fu guegli che scosse
la nazione su ‘Ii':fht articolo della criminale procedura, Un 4ill
della Camera de” comuni insiste con vigore contro questo abuso
a tronte delle ripugnanze della Carera alta e TSl
bt ' * 6y 53] s B 3
telogSeatiite ‘I;r',;.l' {’“51'”'“,") 111, cap. 3., e lo Statuto 11. di
Anna cap. g, sta ilirono, chei testimonj dellaccusato si amimet-
tessero a prestar il giuramento

: g » non altrimenti che 1 testimony
dell’ accusatore ; alfnche i giur

all potessero ugualmente deferi-

ye alle testimonianze degli uni, coge degli altri,

permetta loro. Quando non vi ca-
€551 non si ritirano, 1a danno al-
ioro giundizio,

(2) Purche il giudice non lo
de dubbio alcuno sul siudizio,
i P 3 3 3 . 3
la presenza istessa de’ giudici il
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to lasciare un adito alla salvezza dell’ ignocente. Quan-
do 1 giurati hanno assolute 1} reo dall’accusa, ancor-
che il loro giudizio fosse evidentemente erroneo ; non
vi & pin che temere per lui: mase essi I’ hanno dichia-
rato colpevole , e se I’ errore del loro giudizia & eviden-
te, vi & ancora un asilo in favore della sua 1nnocenza.
Egli, & vero, non pud appellare dal loro giudizio , ma
il giudice pud commettere I affare alla corte del banco
del re, la quale suppunendo come non intrapreso il
giudizio , fa nominare nuovi giur‘ati per esaininare la
_cosa , come se 1 primi non I’ avessero mai giudicata.
Ecco qual & 1] corso ordinario della glustizia in In-
ghilterra, ed ecco quali ne sono i ministri. Per poco
che si rifletta su questa preziosa ripartizione delle giu-
diziarie funzioni, si vede quanto I’ innocente possa es-
ser sicuro presso questa singolare nazione, dove se non
vi & tutta quella liberta politica che si crede, vié pe-
ro la maggior civile liberta. Vi & bisogno del concor-
so di 24 cittadini almeno, per condannare un accusa-
to; bastano 12 per assolverlo (1)- Se vi & un solo uo-
mo onesto tra’ dodici piccioli glurati, ]’ innocente non
ha che temere dalla perfidia ciegii altri undici (2). Per
quanto iniqui possano essere i giudici, la legge li fre-
na ‘t‘lgu:zrr{o al dritto, e 1 giurati riguardo al fatto.
Che s1 paragoni questo sislema con quello che regna
nel resto dell’ Ee.zrapa: qual tristo l}aralieloi

(e ‘10."1”’_1 de’ giurati non credono arnmissibile I’ accusa, e
se TLJ{II()J preeioli giurati non la eredono vera, |’ acensatio noi
puo cxsm-;:m:dannmn. Al incontro basta, o che 12 de’ gran giu-
rati non I annéttano , o che, ammettendola essi, sia dighiarata
falsa da’ 12 pi ccioli giurati per esser assoluto. ; '

(2) H gindizio de’ dodici giurati dey’ essere unanime.
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- Della viziosa ripartizione della giudiziaria awtoritd

i una gran parte delle nazioni di Europa.

Una stupida indolenza de’ popoli, ed ura volon-
taria oscllanza de'governi han solo potate perpetuare
nell’ Europa I’ assurdo metodo, col quale si smurini-
stra oggl la giustizia in una gran parte delle nazion:
che 1’ abitano. L nomo si ayvezza a tutto. Un governo
ingiusto familiarizza I’ animo de’ sudditi coll’ ingiusti-
zia, e fa che a poce a poco essi s’ avvezzino a vederla
senza orrore. Senza un lungo abito &’ essere oppressi,
noi fremeremmo all’ aspetto de’ mah che ¢t eirconda-
no ,delle violenze che da ogni parte ci sovrastano, e de’
pericoli &’ quali & esposta la nostra innocenza. Nor cer-
cheremmo di perre un fermine a nostri mali, o ab-
bandoneremmo le citti, per cercare un asilo ne’ be-
schi : noi preferiremimo il rischio di esser mangiati da’
selvaggl, o sbranati dalle fiere | 2 quello molto pii or-
ribile di dipendere dalle istitiziont di alcuni uemini
che han fatte le Ieggi come han fﬂggia-w le armi, del-
le quali 1l pretesto & la difesa, ed ik motive & 1’ attac-
co noi conseguiremmo finalmente lo scopo delle socta-
Ii unioni, o ne spezzeremmno il nodo. Ma, isbup;dﬂ.f_
sotto il peso delle nostre catene, la maggior parte dj:
nol non ardirebbe neppure di pensare, che 1 mostr:
mali potrebbero esser curati, e che la nostra condi-
zione potrebbe esser migliore. Se uno spirito heneficor
cerca di, squarciare quel velo che nasconde al popolo
le sue piaghe e 1 rimedj che potrebbero sanarle, Fin-
fermo morde la mano del suo benefaitore’, e chiede
vendetta contro colui che ha ardito di risvegliarlo dal
suo 1?t31’7g0- Ecco P m‘dinarila sorte di COIOI‘O che 5 i~
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teressano pel bene de’loro simili, e che innalzang 4
voce per insegna r loro questa gran verita: che lgng.
tura non ¢t ha fatti per essere il trastullo di pochiug-
mini potenti, ma ci ha somministrati tutt’s mezzi ne-
cessarj per esser liberi e felici. Aleune verita che son
pell’ obbligo d’illusérare in questo capo , mi richiame-
ranno delfe persecuzioni e delle sciagure. Ioson sicu-
ro di questo pericolo che mi soyrasta, ma mi verge-
gnerei di prevenirlo col -silenzio. Allorché ho intra-
presa quest’ opera , ho giurato di superare tutti que’
vili spaventi che potrebbero trattenerne il corse; e se,
vivendo sotto il governo del pitt umano de’re; io non
sperassi di trovare nel trono istesso un difensore , 'in-
riocenza delle mie mire e la sicurezza della mia co-
scienza basterebbero a somministrarmi quella pace che
; miei nemici cercassero invano di turbare. Nel seno
istesso della disgrazia io godero della stima degli altri
gominis e della stima di me medesimo. o saro ugual-
mente felice nella solitudine e nella citta ; nell’ obblio
e nelle cariche ; nell’ esilio e nella corte. Yo mi ricor-
dero sempre che le persecuzioni e le sciagure sono ono-
revoli , gmando vengono accompagnate da’ sospiri e
dalle lagrim~ de’deboli, 3’ quali si ¢ cercato di pre-
stare un’ardita, quantunque impotente , mano.

Dopo avere osservato il sistema de’ Romani liberi e
degl’ Inglesi , gittiamo ora uno sguardo sopra quello
che oggi regna tra noi e presso una gran parte degli
allrl _popoli; e vediamo se poteva mai idearsene uno
peggiore. Che mi si perdoni, se, quasi dimentico del-
1 t.?l}IVCrsalit& del mio argomento, la mia paLria occu-
pera una gran parte di questa terribile dipintura. 11
mio cuore regola la mia mano, ed io non posso resi-
stergli (1) |

(1) To prego colui che lezge di non dare un’applicazione trop:
o generale ad alcune espressioni clie si trover&dno in (uesto o

j)
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1’ amministrazione della giustizia & fra not divisa

fra i feudatarj e 1 magistrati: Un avanzo dell’ antico

.~ €OVErno fendale lascia ancora a’baroni la criminale

gturisdiz%nne. Questa prerogaliva, della quale essi so-
no estremamente gelosi, forma il primo anello di quel-
la Junga catena di disordini che interaniente distruge
gono la nostra civile liberta. I1 fendatario %ceglie in
ciaschedun anro an giudice, innanzi al quale debbo-
no portarsi tulte le accuse de’ delitti che, durante il
tempo del suo giudicato, si commetiono fiel distretto
del feudo. La scelta di questo magistrato & interamen-
te arbitraria del barone. Egli piu‘; scegliere I’ vomo
pill Tiquo, e con ferirgli an’ autoritd della quale pud
talento. Questo

colla maggior facilitd abusare a suo
prendc‘ le

magistrato che da st solo riceve 1’ accusa,
informazioni, sente le parti, regolae dirige la costru-

po, relative cosl a’ feadatar), come a” magistrati. Nelluno e nel-

Laltro corpo vieuna quantita ’individai che esercita colla mg
giore esabiezza ed eqnita quelle prerogative, delle quali e per ali
altri cosi facile, cosi frequente e ,_-‘.;hf“\,_.vi;‘a!,gje I” abuso. Nel=
Y uno e nell’ altro corpo o conosco decli nomini che uniseono

: £ SORO NEees-

SR b ;
a totte le virtli del enore que’ talenti e e[;:c' lumi ¢h

¢ 1 loro colle-
par} ehe fan

YT =
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sax-lj per conoscere i vizj di quel sistemas del qual
ghi sono i feroci difensori. To conosco molti feudat
voti per 1" abolizione della loro ginrisdizione; ne conosco degli
altri che la difendono di buona fede, perche non ne anno glatn-
wmai abusato. La heneficenza di aleuni virtnosi individnt di questo
prrn:c_rr?so (:T]‘]Jo SI e Inostrata }!ift di Ogrli altro ng.‘l’ucr:z.ﬁf.'.“._:tf-_
dell’ witimo disastro chie ha rovinata nna delle pitt belle provin-
cie del regno. 1o non ho voluto trascurare di rendere questo 4o~
vato omaggio alla virtl ed alla verita. Non voglio neppur tras:
curare di dire che nello stato presente delle cose pella mia pa-
+ria I’zholizione della fendale gi(n.isﬁé-,»_inne, quando non fosse se-
zuita dal nuovo piano di ripartizione delle gindizi:—,rie {unzioni ,
che io proporre , sarebbe inutile e forse anche pm‘r‘.if;i:)fm. I no-
stri tribunali di provincia sono feggiati sopra un piano cosi difer
toso , che I’ mgrandimento’ del toro potére € della immediata lo~
ro influenzasarebbe il pegaiore de’mali. Quando si tratta di cor-
regaere un abuso, non hisagna mai sostiguirgliene uno® peggiores
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zione del processo, mette tra’legami dellq giustizia
1’ accusato, e decreta In Iprima 1stanza , cosi sulla ve-
rita dell’ accusa come sulla pena da darsi; questo my.
gistrato che ha un’autorita maggiore di quella che
aveva il pretore in Roma, e che abbia qudlunque su-

reno magistrato in Inghilterra; questo magistrato
ch’ & nel tempo istesso inquisitore (1), fiscale e giudi-
ce ; questo magistrato, 1o dico, non & altro che un mi-
serahile e vile mercenario del barone. Il suo salario

rescritto dalle leggi non supera quello del pit mise-
ro familiare. Ordinariamente il barone lo defrauda
anche di questa tenuissima paga, e lo condanna a ri-

etere la sua sussistenza dalle rapine e dalle yessazig-
ni, senza delle quali egli perirebbe dalla fame (2).
L’ unico interesse.di questo giudice ¢ di profittare,
quanto pit si puo, dalla sua carica, ed aderire cieca~
mente a’ capricci del barone. Se ardisse di opporglisi,,,
e se fosse bastantemente onesto per r‘:sistergli - eg]i
non avrebbe cosa alcuna da sperare dalla sua virtg,
ma tuito da temere dal suo coraggio. Basterebbe che
il feudatario che ha disgustalo, si determinasse a far-
lo perire dalla fame, per perdere ogni speranza ad
essere ammesso a qualunque altro gogerno. Dovun-
que si rivolgerebbe , troverebbe gid preceduta la nuo-
va della sua virtuosa disubbidienza, e del suo giusto ,
ma detestato coraggio. Egli non troverebbe pitt un feu-
do, dove potesse essere ammesso ad esercitare il, suc
mestiere , giacché per una strana rivoluzione d’idee

(1) Quando non vi fosse (uerela delle parti , il governo, o sia
il giudice del feudo, & colui che da sé cerca di venire in cogni-
zione del reo,

(2) Non vi & forse un barone solo tra noi che paghi il giudice
o sia il governatore del suo fendo. Per eludere la determinazione
della tegge , il barone, prima di consegnare al governatore le let-
tere patenti, gli fa soitoserivere una sitoulata ricevuta di tutto
il salario che sarebbe nel dritto di ripetere,
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convien chiamare cor questo nome Pesercizio della fun-
Zione pitt augusta che possa aflidarsi ad un uomo, ma
che nel presente sistema delle cose vien considerata
¢ra 10l come un’arle per viyvere, che non differisce
dalle altre se non in questo, che I artefice peggiore
in giudicatura ¢ colul che profitta piu della sua arie.
Pitt: sveliamo un altro arcano della feudale tiran-
pide. Prima di consegnare a questo depositariq vile
delle leggi la carta che ¢li da una cosi precaria e ser-
vile giurisdizione) olisi fa distendere un atte della
sua rinunzia , che il fendatario conserva presso dise,
per poterlo espellere in qualunque caso che mon vo-
glia aderire a’ suol capricei. Questo giudice che non
potrebbe senza delitto essere spogliato del suo mini-
slero prima di t‘.mnpicrne I’ anno , dey’ egli 1stesso fog-
sare 1’arme , colla quale il fendatario puo, sempre
che vuole, disfarsi di lui, e punire i suoi rifiuti.
Qual probitd , qual virta & s serabile di trovare in
siffatti uomini che 1l bisogno e I’ interesse obbligano
ad essere ingiusti, e che nessun motivo, niuna Speran:
za pud im.lurgli ad esser onesti? Quali spno in fatti
gh uorrfim che si avviano fra noi per questa miserabi-
Te carriera? Quei che, per la lovo pigrizia © Per la
vanita de’loro padri, sonostra ppali dalla coltura del-
la terra; che per la loro ignoranza non possore Spes
rare di fare alcun progresso nel foro; che pe’ loro viz
7} , O Per la loro estrema miseria sono costretti ad ab-
L.afldonare la caPlLa]e, dOVe non han pO[-U[-O occupar-
siin aleun mestiere che richiegga o fortune , o talen-
ti, o costume: quelli, in yna p;ro]a,cha sono il rifiu-
to di tutte le altre professioni, divengono tra Mol 0
}i‘nm.r organi, pe’quali si tramandano gli oracoli di
& en. Senza onore , senza ricchezze , senza lumi, Pri-
V1 della confidenza del po solo ed incapaci di procu-
1_;;'3;-5(:13? ¢ssl non hanno altro ;,aIEI'IILO, ge noun quell__e_
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che si richiede per vessare, opprimere, rubare, e per
saper favorire chiunque ¢ potente , e calpestare chiun-
que & debole. . _

A questo prime male ne segue immediatamente un
altro. Quando questo giudice ha gia , a suo credere
trovate e pruove suﬁcien:i’, in una gran parte d¢’
delitti , il barone puo transigersi col reo. La pubbli-
a vendetla si converte in una delle rendite feudali. Tk
padrone del feudo ed il suo giudice contrattano col
delinquente , e mediante un’ arbitraria somma che
questi loro paga, lo liberano dalla meritata pena, e
richiamano nella societa un uomo che o per sempre,
o per lungo tempo almeno , meritato avrebbe di esser-
ne prOSCI‘lLLO.

A questo perniciosissimo dritto che rende inutile
lo spavento delle leggi per colui ch’é bastantemente
ricco per pagarne la trasgressione , se ne aggiugne un
altro anche pit funesto , col quale si somministra al
feudatario un istrumento opportuno per vendicarsi de”
suoi nimici, e per fayorire ingiustamente i suoi vili
partigiani. Siccome nelle investiture de’feudi, in que-
sti vergognosi monumenti dell’ antica debolezza de’
re, della prepotenza de’ grandi, e della depressione
del popolo, che in un secolo , nel quale lo stato delle
cose @ tutto diverso, avrebbero dovuto da gran tem-

Jo esser consacrati alle fiamme ed immolati alla pub-
blica felicita, ma che, per un male inteso principio
di giustizia, si rispettano: ancora, come una proprie-
ta pervenata per un ingiusto titolo, ma sostenuta da
un antico possesso ; siccome nelle investiture de’ teudi,
10 diceva, i principi han trasferita a’baroni tutta la
pienezza del loro potere, tra le altre regalie annesse
alla feudalita vi & ancora quella di accordare la gra-
giaq & condannati. Quando il giudice ha decrelala la
pena, in molti delitti, il barene pud cen un tratto Ii-
Tomo IlZ, ¢
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bero della sua autorita, o accordargli la totale impu-
nitd, o far piombare sopra di lui tutto il rigere del-
la legge. Questo dritto che appena ¢ compatibile col-
la sovranitd ; questo dritto, del quale 1 re medesimi
rare volte fanno uso per non moltiplicare idelitti col-
la speranza dell'impunita § questo d riblo 15tesso si eser-
cita colla massima indifferenza da’ baroni. Il favorito
del feudatario, il complice de’suoi delitti, I’ istrumien-
to de’suai altentati, & sicuro di rimanere impunito ,
perch sa, che la sua condanna & sicuramente segui-
ta dalla grazia; nel mentre che 1’ onest’ uomo che ha
resistito a’ capricei del suo signore , sa d’ essere sicu-
vamente perduto , se si troyera ravvolto ne’ legami del-
la giu.sLizia, e n_{_zHr: trame di una vielenta ed arbitra-
ria procedura. Questa sola prerogativa annessa alla
feudalitd non basterebbe forse a mostrarci la perni-
ciosa influenza di questo corpo che non pub sostener-
si che sulle rovine della liberta civile del popoloede’
sacri dritti della corona?

Ma non finiscono qui 1 mali che derivano da questo
funesto principio. Se la transazione non haluogo pel
dissenso di una delle parti; se il delitto non & transi-
gibile, o se I” accusato & cost povero danon poter cer-
care questa commutazione di pena se vien finalmen-
te condannato, e il feudatario vuole eseguiia la con-
danna; (Iual ¢ I immediate rimedio che lalegge offre
alla sua innocenza? Un’ appellazione inutile ad un al-
tro giadice , scelto della maniera istessa dal barone,
forse non mieno ignorante del primo’, € sicuramente
interessato pitt i quello ad aderire a capricei del feu-
datario che lo ha scelto, giaccht egli non & nell’ ob-
bligo di mutarlo in ogni anno, ma pud perpetuarlo
in questa carica finche gli aggrada.

}n aleuni feudi a quest’gppeﬁazione ne succede
an’altra, nella quale non i £a che rimettere la deci-
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sione ad un terzo giudice, ch’& precisamente nelle
stesse circostanze del secondo. Tutti e due questi giy-
dici di appellazione non abitano nell’ istessa terra , do.
ve esercitane questa perniciosa e precaria giurisdizio.
nie. ss1 ne sono ordinariamente molto lontani. I req
non puod dungue parlare col gindice che deve gindi-
carlo; egli non ha difensori istruiti ne} dritto ; egli
non puo difendersi da s¢, né ha come farsi difendere
da altri; e sught atti che ha regélati, o, per meglio di-
re, foggiati il giudice che ha proferito i} primo decre-
to, deve unicamente formare il suo criterio il giudi-
ce, innanzi al quale si appella.
. Dopo questi due o tre giudizj che Pistesso spirite
ha deltati, che I'istessa prepotenza del barone puo ave-
re estorti, che sulle istesse informazioni si sono appog-
giati, che da giudici ugualmente indegni , ugualmen-
te vili, ugualmente interessati ad abusare del loro mi-
nistero sono stati proferiti ; dopo quest1 due o tre gl
dizj che ban lasciato per tanto tempo marcire il pre-
teso reo nelle carceri, e che per conseguenza hanne
per altrettanto tempo lasciata la sua famiglia in pre-
da alla desolazione ed all’ indigenza ; dopo questi uni-
formi giudizj , 10 dico, qual & il rifugio che si offre al-
I"innocente oppresso? In qual maniera la mano pro-
tettrice del governo viene essa ad offrire un S0CCOrs0
a questa vittima infelice delle violenze feudali ? Quals
nuovi alfentali si preparano dalla legge alla sua civi-
le liberta ? Non vi & bisog‘no del calore di wna sedu-
cente eloquenza per farli conoscére. I gran mali , a mi
sura cl‘fe sono piii semplicemente descritti, risveglias
10 Magaiore orrore. , _
Quando 1l corso de’ baronal; giudizj € gia termina-
to, il reo € nel dritte’ di cereane nella pubblica auto-
yita un asilo contro Pingiustizia de’ ministri del ba-
vone. Bal loro gindizio pué appellare al tribunale del-
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la })FO"iHCiaa dov’ & compreso il feudo. Questo tribu-
nale che risiede nella capitale della provincia, € com-
posto di tre gi“ﬁ“Ci scelti dal re, ma molto mal paga-
ti dal governo. Il loro soldo & tale, che essi mon po-
trebbero supplire a’ pit indispensabili bisogni, senza
abusare (’1_811:1 loro a‘mtgx'it.’l. 11 governo i condanna a
scegliere tra Pingiustizia e la poverta.

Ma supponiamo, che I'integrita di questi gindici
sia tale, che faccia loro preferire I'ultimo di questi
due mali ; supponiamo che penetrati da’ veri sentimen-
ti dell’ onore e della ;:j'l!isti-'zi:l , essi abbiano tutta quel--
la fermezza che si richiede per resistere alle combi-
nate spinte dell” avidita e del bisogno ; su pponiania cia
che rare volte avviene, che all’ onesta essi nniscano ta-
lenti e lumi; in questa 1potesi 1o domando, quale sa-
ra il Joro giudizio? Su quali documenti debbono essi
fondarlo? Se il processo fatto dal primo giudice del
barone non & accusabile d’irregolarita, sopra i fatti
che quell’ infame ha costaty, essi debbono decidere;
o, se la procedura pud atlaccarsi come non legittima,
il rimedio diviene peggiore del male, Una nuova in-
formazione si ordinga ; ma a chi vien essa commniessa ?
AlP’ vomo pitt vile e pitt ladro della ;'mrt,-vincia; ad un
subalterno , che non solo non & pagato dal governo,
ma che paga per poterio servire, che esercita ignomi-
niosaniente un ministero, che ricercherebbe molta ono-
ratezza, ma che tra noi e divenuto infamdnte pel ca-
rallere (’.t*llle persone alle quali viene aflidato s che , in
poche parole, insensibile a tuit’i sentimenti di pieta,
di onore e di giustizia non yede nell” esercizio della sua
carica che la speranza ed il mezzo da poter rubare a
mal salv)a' sotlo .gii auspicj stessi della legge.

L’??O j mquisitore , al quale la legge afida tra noi
la pit Lgrrrblle_inc(lrhbenza; ecco }afpf:rson.a pubbli-
ca incaricala di prendere quelle informazion, dal
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i qgali pur troppo dipende la sarte dell’ infelice ac-
susato. Yo prego 1l lettore di non prendere per esage-
rata questa ratiristante descrizione. Io chiamo in te-
stimonio la nazione intera; io chiamo m testimonio
tuttt quegl’ infelici che sono stati le vittime di questo
obbrobrioso sistema. O voi, che lontani dagli occhi del
vostro prineipe , soflrite nel silenzio 1 mali che afflig-
gono la vostra patria, alzate la voce, e dite qual & il
metodo che si tiene da cotesti infami che vengono di
continuo a desolare i vostrl segregatli paesi? Sotto un
principe benefico non & un delitto il' palesare gli or-
vori, de’ quali egli & I’ innocente cagione. La sua sacra
autorita, 1nvece di diminuirsi acquisterebbe maggior
vigore , quando non si corrompesse nelle sue emana-
sioni. Le sue leggi, neflicaci a produrre il bene , non
hanno sicuramente 1l male per oggetto. I suoi voti so~
o diretti a migliorare la vostra condizione : & un do-
vere dunque di mostrargli e cause che la rendono co-
si ‘deplorabile. Chi di vor non trema, quando un su-
balterno di questi viene spedito nel vosiro paese per
I’ appuramento di un delitto? Il suo prime passo &
wna carcerazione numerosa di testimonj, di rei, di
complici, d"indiziati,

Questa prima speculazione & 1’ esordio del megozia-
to, al quale immediatamente comincia ad mtrodurss
colle offerte della redenzione. Si apre il mercato, ¢ s?
fissa, in ragione delle facolta di ¢iascheduno , il prez-
zo della sua tranquillita. Le prime e le pili spavente-
voli vessazioni si fan cadere sopra colui ch’¢ o il pitt
ricco, o il pit innecente, Sul primo , perché puo com-
prare a pid caro prezzo la sua tranquillita, sul secon-
do, perchd, pérsuaso delfa sua innocenza, conviene
tormientarlo per mostrargli, che , malgrado tutto que-
sto, bisogna ch’ egli paghi quella pace che la sua ma-
‘{f}ifcsta innocenza non & bastevole a somministrargli-
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Ogni rapporto di amicizia o di parentela coll’ accy-
salo . ogni rapporto di odio o di litigto coll’ offeso ogni
pi«:ciulef variazione nelle deposizioni di ciaschedun te-
stimonio; ogni circostanza o omessa, o involontaria-
menle allerata p‘er iguoranza ) ogni sospetio di g0ceor-
go prestato alla fuga o alla occultazione del principa-
le indiziato ; ogni stranissima congeltura dedotta dal
luogo, dal tenipo e dalle circostanze che hanno ac-
compagnalo il delitto, sono tanti fertil; campi che
offrono alla mano rapace dell”inquisitore una coplosa
messe. La sua grand’ arte & dj rayviluppare sempre le
cose , di trovare da per tutto degl”indizj : di aumen-
tare , quanto piti si puo, 1’ oscurita del fatto, e di aver
sempre qualche miserabile in veduta , sul quale far ca-
dere il reato, allorché il vero reg o bastantemente ric-
co per comprare la sua implmil,:'l. Ecco il solito corso
che suole avere la missione d; questo subalterno mini-
stro della giustizia, allorchd i paese, nel quale si &
comuesso il _‘.ICl_iLto,_ ¢ sotto I’ immediata oiurisdizio-
ne del principe, o, essendo soiy quella di un feudata-
rio, la snacorte ha rinunzjq, la causa alla provincia-
le udienza. -
~ Ma se si tratta di prendere informazione di un de-
litto gid giudicato dalla copfe

3 .
! Lale baronale ; se 1" innocen-
te condannate da’gindici de] feudatario ha , come nel-

Ja mostra ipotesi, appellato a’mimstri del re; se si
tratta di esaminare |’ irregolarity della procedura te-
nuta dal prime giu_dice bavonale ; allora la messe & pit
coplosa ple‘i nuovo Inquisitore | e a giustizia e la veri-
14 /song pit sicuramnente tradite, T, Snteresse del bato.
ne essendo di sostenere ¢ J; nascondere Ja sua perfidia
Winistri, fa che entri an-

0 ({uella de’ suoi mercenar;
allora Ia peana dell” fnqttL

che egli nel negoziato | o
a dol barone. La commissio-

sitore & sicuramente quel]
ne data al subalierno noy giova sicuramente al con-
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dannato innocente che I’ ha cercata; ma diviene il fla-
gello de’suoi con_cittad‘ini ed il sggge]l.o della sua rovina,

Terminate queste informazioni, il commesso rior..
na nella capitale della provincia, e seco conduce il req
e i documenti, co’ quali I’ha ravviluppate nelle sye
reti. Un avvocato de’ poveri ordinariamente intra-
prende la difesa di questo infelice con quella langui,
dezza , colla quale si suole sostenere una verita che ngn
¢ interessa: Invano egli cita de’testimonj della sua
innocenza. Il perfido inguisitore gli ha bastantemen-
te spaventati, per non temere le loro ingenue deposi-
zioni. I testimonj fiscali ch’egli ha prodotti, sono i so-
Ii che si presentano al cospetio de’ gindici. Questi han
gia ricevuto il prezzo delle loro menzogne, e, ripa-
rando al loro delitto, essi non farebbero altro ch’e-
sporsi volontariamente alla pena terribile dello sper-
glaro.

Con questi materiali disposti per la rovina dell’in-
felice accusaso, quale speranza potrebbe egli avere
nella giustizia de’gindici? Quando gli atti proyano ma-
nifestamente il suo reato, come potrebbero essi cono-
scere e garantire la sua innocenza ? Quando I’ innocen-
te & legalmente convinto, il giudice potrebbe egli as-
solverlo?

Ma se alla perfidia dell’ inquisitore si unisce anche
la perfidia de’ giudici; se una pur treppo confermata
esperienza ci obbliga a diffidare di tutti colero che
avendo una grande autorild tra le mani, hanno un mo-
tivo {ortissimo di abusarne, senza avere nel tempo
1§Lesso_uno Spavento propm.'zional_o che possa tratiener-
1i5 se 1 mostri giudici sono precisamente in questo ca-
so, vale a dire , di avere una grande autorild unita ad
una gran miseria , un massimo b'isogno di abusare del
loro ministere unito ad una massima sicurezza di ri-
manere IMpuniti; se 1 clamori universali contre que-
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sti depositar] della pubblica autorita sono un basteva-
le docamento , per confermare la nostra giusta diffi-
denza; se solto glt occhi stessi del principe , sotto ) im-
mediata vigilanza del governo, se nella capitale istes-
<2 noi sentiamo in ogni momento i colpi arbitrarj del-
1’ autorita cadere sul capo di tanti infelici, e mostrar-
¢i P onnipotenza de’ gindici e I’ ineertezza della nostra
sorte; se la moltiplicita istessa delle appellazioni che
rendono interminabili i nostri gindizj, ot mostrano
che la legge istessa ha conosciuti i vizj di questo er-
roneo sigtema di gindicatura, ma che ha cercato in
vano di riparavli; se queste appellazioni che io mi
astengo di detagliare, per non distendermi troppo so-
pra an cggg{.’.l-l.-fl E'II‘!!VCI‘SE!I[HE!H_C conoscinto; se queste
;1plwllamom , 10 dico, sono pitt un soccorso utile al reo
otente , che all’ intocente povero; se in tutio 1l cor-
so di questi giudizj il misero condannato trova sem-
pre un MUNEro di giudici cosi ristretto, che I’ unifor-
mita di due opinioni bastano ordinariamente per for-
mare la pluralita de’ suffragi; se, passando il gindizio
per tre tribunali diversi, basta trovare traimnove giu-
dici che compongono tutti e tre i tribunali, sei uomi-
a1 facihi o ad esser corrotti , 0 ad essere in-gamlati , per
condurre un innocente al patibolo; se la liberta del-
te ripulse de’ gindici, cosi }'znmrir.a dalla romana e dal-
ta britanmica legislazione | & interamente distrutta tra
TIO.I e ﬂel resto deIl’ E,Llr‘o‘pa 5 se Ogni cgn({anna , ancor-
cht giusta, & sempre accompagnata da un treno orri-
bile di violenze e di attentati Eontro i dritti piti sacri
della civile _1jhert.é; se finalmente , distendendo 1 no-
stri sgl{afdl sulla maggior parte delle nazioni che
abitano 11‘suol(3 europeo, moi troviamo o gl istessi vi-
7] nella ripartizione della ziudiziaria autoriti, o ma-
}i anche maggiori; se ne’ p;esi, dove la feudalita si
conserya ancora, le prerogative della feudale giurisdi-
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zione soho anche pitt funeste delle nostre;; e se in quel-
1i dove I’ ambizione de’re e la coltura.de’ popoli han-
»o sradicata questa vecchia pianta, la liberta cigile
aon ha nulladimeno guadagnato molto ?n questa cor-
rezione , perché quasi da per tutto la ‘giudiziaria au-
toritd & dispoticamente ripartita; se, 1n una parola ,
1a legislazione dell’ Europa esige una riforma su que-
sto interessantissimo oggetto; & dunque necessario, che
la scienza della legislazione proponga il nuovo piano
che si dovrebbe all’ antico sostituire. Ma come innel-
grarmi in questa ricerca , senza prima disporre gli anis
i in favore della giustizia di questa politica operazio-
ne? Siccome ne’ paesi , dove i feudatarj conservano an-
cora la criminale giurisdizione, non si potrebbe cosa
alcuna intraprendere, senza prima distruggere que-
sto avanzo dell’ antica barbarie, & giusto, che 1o pre-
venga qui alcune obbiezioni che mi s1 potrebbero fErea
Come spogliare, si dird, 1 feudatarj della crimina-
le giurisdizione , senza ledere la giustizia? Un antico
ossesso unito ad un giusto titole non rendono forse
inviolabile qualunque dritto, come renderebbero sa< |
cra qualunque proprieta? Questa %iur?sdizione che
si vorrebbe attentare, non & stata forse ad essi con-
ceduta nelle investiture ottenute o pe’loro merit1, o
col loro darare? Non sono stati forse 1 re stessi, che
han depositata questa parte della pubblica autorita tra
le man1 de’baroni? Se il principe non puo alterare la
costituzione dello stato; se non pud distruggere le leg-
gi fondamentali del governe; se non pud violare 1 pat-
11, eo’quali & salito sul trono, come potrebbe egli tut-
to ad un tratto lanciare questo colpo sulle prerogative
fendali, che formano una parte della costituzione del
governo? La distruzione della feudale giurisdizione
LY faciliterebbe forse i progressi del dispotismo, to-
gliendo questo corpo intermedio tra il principe ed it
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popolo? Ecco a che si riduce tutta I apologia della feu-
dalita ; ed ecco quali sono le prime obbiezioni che si
farebbero al nuovo piano che son per proporre. I se-
guente capo e dt_fstinato a prevenirle. Io son costretto
a questa digressione, senza della quale le mie idee sa-
rebbero discreditate da coloro che ciecamente confon-
dono i pregiudizj colle verita , e che, imbevuti fin dal-
la loro infanzia di alcuni erronei principj , deducone
da questi conseguenze anche pit erronee e pitt perni-
ciose, con una sicurezza che si risente,di tutt’i difet-
ti dell’ignoranza e dell’ imbecillita.

CAPO XVIII.

Appendice dell’ antecedente capo sulla feudalita.

I sacri dritti dell’ umaniti uniti 2 particolari in-
teressi della mia patria, mi obbligano a questa digres-
sione , dalla quale ¥ miei privati vantaggi e 1 rappor-
ti della mia condizione avrebbero dovuto distogliermi.
La classe, contro della quale io scrivo, se & la pitt po-
tente dello stato, spero che voglia essere anchela pitt
docile e la pitt ragionevole. Attentando i pretesi drit-
ti di coloro cht la compongono ; io non pretendo di ca-
lunniare la loro condotta, e reclamando 1a distruzio-
ne delle prerogative feudali, io non pretendo d’ invei-
re contro quel rispetto che si deve alla loro dignita,
la quale, derivata da una originaria nobilta, sarebbe
ornata d’un nuovo lustro, quando non fosse oscurata
da alcune esotiche prerogative che la rendono odiosa
al popolo ed abbominevole agli occhi del savio.

Se se n’ eccettui il dispotismo , in tutt’i governi I’ o-
pinione pubblica ha sempre accordate , dove pitt e do-
ve meno , alcune‘distinzioni alle posterita di un illu-
stre ‘maggiore che ha renduto rispettabile il suo na-
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me colle sue azioni. Nelle democrazie istesse , doyp 17 e
guaglianza politica Ea' de_lla. natyra deil,la Costituzione ,
yi & sempre una nobilta di opinione. Yare che i Pi'-“
tardi nipoti debbano essere gli eredi de’meriti de’,.
ro avi, come delle loro proprieta; pare che essi deh.
bano avere un dritto di pitt alla pubblica venerazione,

Nelle monarchie ql.iesia distinzione dey’ essere pio
sensibile , perche la costituzione del governo non ‘ri-
chiede I’uguaglianza politica. E' giusto, e secondo lo
spirito del governo, che la nobilta vi sia ornata di al-
cune onorevoli prerogative; ed ¢ utile che lo splendo-
re del trono non ferisca immediatamente gli occhi del
impolo, ma che si diffonda, prima d’ogni altre , sul-
la parte della nazione, che gli & pit vicina, che da
questa passi alla classe intermedia tra la nobilta e 1a
plebe , e che finalmente non si manifesti all’ ultima
classe della societa , se non dopo che i suoi ragei han
sofferte varie refrazioni.

Ecce 1l vero aspetto, nel quale si deve osservare Iz
nobilta nelle monarchie. Essa dev’ essere un corpo lu-
minoso, ma nen potente; essa deve avere alcune pre-
rogative di onore, ma niuna d’impero; essa deve or-
nare il trono, ma non dividerne il polere; essa deve
piuttosto esser considerata come un effetto delle legei
dell’ opinione favorite dalla costituzione del governo ,
che come una parte necessaria del corpo politico. In
poche parole: senza una unobilta ereditaria la nionar-
chia sarebbe oscurata e alterata, ma non distratta ; ma
con una nobiltd ereditaria, unita ad un potere eredi-
tario, non vi ¢ pilt monarchia: due poteri innati, co-
me st dimostrerd , non sono compatibili cen questa
specie di costituzione. Quello che deve bilanciare I’ au-
iLO!‘!Lf‘l_ del principe nelle monarchie, quello che deve
considerarsi come una parte integrale della costituzio-
ne; € il corpo de’ magistrati. Depositarj della facoltd
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esecuiiva, essi sono I unico freno contra gh abusi del-
1 autorita del monarca. Qual ¢ in fatti la differenza
che vi &, tra la monarchia e il dispotismo , se non
quella che nasce dall’ esistenza e dal vigore della ma-
%istm{,ura?Ma la magistratura non ¢ ereditaria, e il
potere del magistrato non & innato. G) individur di
'f.juest,o corpo sono scelti dal re. Salendo sil trowo, egl:
pud dislarst di quelli che il suo antecessore ha creatl 5
e pud, sempre che vuole, liberarsi da quelli ch’egly
stesso ha scelti, quando vede ch’ & stato tradito nella
ena sceita. _

Premesse queste idee che 10 ho appena accennate
per non ripetere cio che i:p detto nel primé libro di
quest’ opera vediamo ora |’ obbiezione pitt forte che
¢ adduce contro la distruzions della feudale giurisdi-
zione dagli apologisti di questo barbaro sistema.

Noi non neghiamo, dicono essi, che il corpo de’
Tg;agistrati sia quello che bilanei I’ autoritd del }_n‘}nci‘
pe nelle nostre m'o;m:‘chie , ehe questo sia il vero cor-
po {Ini,enl‘n‘f‘:{.ho‘tra 1l Sovrano r:.:i il popelo,ma il pote-
ve de nobill o'sia de’feudatar] non produce forse 1’ i-
stesso effetto, non tende lorse all’ istesso fine , non de-
ve forse esser considerato sotto 1’ istesso aspetto? Se
ad wu corpo situato sopra un piano inclinato , per non
farlo discéndere seconds la direzione della sia gravi-

13 invece di opporglisi un argine, se ne oppongono
due , ¥ effetto non & forse pia sicuro, il pericolonon:
& forse minore? Or 1l pendio della monarchia & di cor-
rere verso 1k dispetismo: se noi abbiamo dunque due
argini che lo trattengonoe, perché vorremo noi toglier-
pe uno? Finche fa feudalita sara annessa alla nobilta,
il principe non avra forse bisogne di una duplicata
{orza per dissipare gli ostacoli che si oppongono al-
le sue dispotiche mire? Non & questo un baluardo di
pitl contro 1 pericoli di un potere troppo assoluto?
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Ecco il manto di patriottismo e di liberta, col qua-
je si cuopre un sistema il pid assurdo che unisce tut-
1’1 vizj dell’ anarchia agli orcori della tirannide. La
sola ignoranza de’veri principj della politica pud da-
re un peso a quesla obbiezione- Che si presti un po-
co d1 attenzione a quel che son per “dire , perehe 1o
non ho I’ arte di esser chiaro , per chi non vuol essere
attento.

In ogni specie di governo I’ autorita dev’ essere bi-
lanciata , ma non divisa; le diverse parti del potere
debbono esser distribuite, ma non distratte. Uno de-
ve essere il fonte del potere, uno il centro dell” auto-
ritd. Ggni parte del potere, ogni esercizio di autori-
ta deve immediatamente da questo punto partire, de~
ve continuamente a questo punto ritornare. Senza que-
sta unitd di potere non vi puo esser ordine nel gover-
no , o, per meglio dire,, non vi & pitt governo, giacche
1’ anarchia non & altro che la distruzione di questa uni-
ta. Nelle democrazie , per esempio , il popolo che da
st stesso amministra la sua sovraniia, puo dire: 10 vo-
glio che vi sia un senato che mi proponga le leggi che
10 debbo quindi esaminare ed approvare per dar lo-
ro il peso della mia autorita; io voglio che vi sieno va-
rie magistrature, a ciascheduna delle quali o athido 1l
deposito di una parte delle mie leggl, per applical’lc
a’ casl particolari, pe’quali sono state ideate 5 10 VO~
glio che vi sia chi nvigiii sulla I.rzmqt_iiliitfl interna
della repubblica, e chi abbia la cara degli affari este-
r1; che vi sia un edile per regolare gh spet,&acu]‘i Jun
duce per guidare I’ esercito , un censore per inwg}i{;—.
ra su i costumi; un pretore per presedere a’ giudizls
un pontefice per regolare il culto. fo nominero quellt
che debbono occapare queste cariche ; fisserd la dura-
ta delle loro magislt rature , dard a ¢lascheduno una fors
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ga proporzionata alie funziont del suo ministero; its:
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gerd 1 limiti di ciascheduna giurisdizione , ed inlinie-
ro delle pene terribili per colsto che ardiranno di vio-
larli. Quest’ atto, col quale la costituzione di questa
repubblica verrebbe a fissarsi, non farebbe allro che
distribuire I’ esercizio delle diverse parti del potere,
mia rion dividerebbe la sovranita che resterebhe sem-
pre unicamente nel popolo; bilancerebbe I autorita
del governo distribuendone le funzioni in modo , che
ciascheduno dicolore che ne tosserc precariamane 11-
vestiti, né avrebbe una porzione sufliciente per ado-
prarla‘in vantaggio di tuili gli associatll, € per 1npe-
dirne I’ abuso “"f—f‘li altri; ma non alienerebbe parte
alcuna di un potere che dey’ essere indivisibile , che
dev’ esclusivamente rimaner sempre nel corpe che rap-
yresenta € che amminisira la sovranita.

L.’ istesso avviene in una monarchia r'egoTare. L au-
torita de’ magistrati non ¢ un’ alienazione dell’ aulori-
t4 sovrana; il potere ch’esercitano, non ¢ upa sme-
brazione della sovranita. !ﬁ&piﬁicando 2’ casl llt.,::rti::olam
vi la legge generale che il monarca ha deitata, essl
mmpediscono I’ abuso che questi potrebbe fare della sua
auitoritas, quando I’esercizio della facolta esecutiva

fosse unito all’ esercizio della fgcolta legisiativa essi
bilanciano quesy’ autorild , ma non ne diminuiscono 11
valore. L unita del potere si conserva in tutla la sua
gstensione 1n questa distribuzione , giacchi—; c?_n'i {a ese-
guire senza poEer comandare , non pud dirst che ab-
bia una parte del potere; ma& un istrumernto del po-
tewe , un organo dell’ autoriia.

Ma avviene forse I’ istesso in una monarchia feuda-
Je? Cosa & feudalita? E' una specie di governo che di-
vide lo stato in tanti piecioli stati, la sovranita in fan-
te picc:iole g.ovra_nii,é : ehe smiembra dalla cerona quelu-
Je prerogative che non sotio comunicabili ; che non ri-

Y . S : o s Y Liopi
partisce P esercizie dell’ autorita, ma divide, cistrac
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ed aliena il potere istesso; che spezza il nedq sociale
invece di ristringerlo; che da al popole molii tirany;
invece di un solo re; al re molti ostacoli a fare ) has
ne, invece di un argine per impedire il male; a)1,
nazione un corpo prepotente, che situato tra il prin-
cipe ed 1l popolo, usurpa 1 dritti dell’ uno con una
mano , per opprimere 1’ altro coll’ altra; che, in po-
che parole, mescolando in un istesso governo un’ ari-
stecrazia tumultuesa ad un dispotismo diviso, ci lascia
tutta la dipendenza della mionarchia senza I atiivita
della sua costituzione, e tutte le turbolenze della re-
pubblica senza la sua libertd. Non ¢ difficile ritrova-
ve colla maggior precisione tutti- (‘:fuest.f caratter: nel
sistema feudale. Basta leggere le investiture de’ nostri
feudi per vedere la vera suddivisione dello stato e del-
la sovranita. Io non parlo dell’antico governo feuda-
fe: chi non sa fin dove giugneva allora I’ indipenden-
za de’ feudatarj , e la loro vera onnipotenza ? o non
arlo di que’tempi, ne’ quali i feudatarj non erano
regolati che dal dritto delle genti, e ne’ quali 11 drit-
to civile non aveva alcun vigore per essi: io parlo di
quel governo feudale che oggi regna tra noi e presso
alcuni altri popoli dell’ Europa; e dico, che malgra-
do le correzioni che si son fatte, malgrado i sensibili
progressi che ha fatti la monaechia in questi tempi,
malgrado le continue scosse che si son date a questo
antico edifizio,, quel che 1’ & rimasto non lascia di con-
tenere in st tulli que’ vizj che noi gli abbiamio attri-
buiti. Osservando le investitare , noi troviamo che Iin-
vestitura di un feudo non & altro che una stipulazione
solenne, colla quale il sovrano dona, o vendl; ad un
privato cittadino ed a’suoi discendenti una gran par-
i€ dﬂellqa Sua autorita sopra un’ altra porzione di citta-
dmi, 1 quali, senza il loro consenso vengono degrada-
ti dalla loro politica condizione, condannati a nuove
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servitlt, obbligati a naovi doveri, privati di una par-
te delle loro pit care prerogative, strappati dalla im-
mediata giurisdizione del monarca , trasferiti sotto
quella di un uomo ch’essi erano nel dritto di conside~
rare come loro uguale, e che da quel momento debbo-
ro considerare come I’ immediato padrone, come il vi-
sibile loro sovrano, come un picciolo monarca del lo-
ro distretto. Non confondiamo le idee pitt diverse tra
Joro. Alcuni dicono che il barone non ¢ altro che un
magistrato del principe; ma io domando: s1 pud mat
chiamar magistrato un nemo , la gh_lrisdiziune del [ua-
le non si rng.g'!m_azui applicare a’ casi parLiCOlélf‘l le
leggt generall che iFsovrano da detlale, ma ad eser-
citare 1 dritli sovrani in quasi tatta la loro estensio-
ne 2 51 puo ch'i;mmr magistrato del pv-incipe colut ch(,:
in cerla maniera & superiore alle leggi; che cr&a‘di"!
giudict per i amministrazione della giuslizia cosi c1-
vile come criminale ; che puo far la grazia; puo Jibe-
rare dalla meritala pena un delinquente; puo conver-
tire if’_l umarpena pecuniaria una pena al‘ﬁiLLiva-di cor-
po’? Si pud mai chiamar magistrato colui ch’esige ¢ el«
le contribuzioni reali e personali da’ suol suddili; che
ha de’ dritti sulle loro braccia e sulle loro opere che
sarebbero appena compatibili colla sovranita ; che non
esercita questo potere in nome del principe, Wa col-
la sua propria autorita; che lo trasmette a' suoi discen~
denti; che lo da fino in dote alle sue figlie nel diisttf)
di eredi mascolini; che in alcuni paesi, come in Sici
lia, pud venderlo e donarlo a chiunque gli aggrada?

Chi non vede, dopo queste riflessioni, che la feuda-
Jith & una vera alienazione e divisione del poter sovras
20 che di sua natura & indivisibile » Chi non vede ne’
feudi tante picciole monarchie, nelle quali la dipen-
denza dal sovrano comune non st conosce che per ri»
flesso , ¢ nelle quali non si vede che P ombra sclo di




quel potere che dovrebbe essere ugualmente diffuso
ugualmente presente in Lu}te le parti del!to stato? Chj
pon vede nella debolezza istessa di questi piccioli 1.
narchi, il bisogno ch’essi hanno di opprimere i lorg
sudditi, giacch® 1’ oppressione e la firannia sono sta-
te, sono e saranno sempre le indivisibili compagne di
un debole impero ? Quando anche il corpo de’baroni fos-
se bastantemente vigoroso per impedire 1 progressi del
dispotismo ; quando 1l fatto non ci avesse dimostrato
che per un lungo tratto di tempo 1 re si son serviti
del braccio de’feudatarj per opprimere il popolo , e
che questi sono stati sempre 1 ministri delle loro vio-
lenze allorché ne han divisi i vantaggi ; quando, io di-
co, questi fatti non esistessero, e quzmdb noi potessi-
mo anche vedere in questa classe un ostacolo a’ pro-
sressi del dispotismo; qual vantaggio vi sarebbe nel
cercare un rimedio ad un male in un male molto peg-
giore? Nella soppressiqne di quest’ ostacolo, la liberta
civile non guadagnerebbe forse molto pia di quel che
potrebbe perdere la libertd politica?

Queste riflessioni ce ne suggeriscono un’altra. In
ognl societa vi sono due forze , I’ una fisica e I’ altra
morale. La prima & nelliuomo, la seconda & nel gover-
no. Ogni forma (i governo ha 1 suoi parl‘.iculari van-
tagel, ed ha alcuni svantaggi che le son proprj. Il
particolare vantaggio di una monarchia ben costituita
¢, che la forza morale si trova combinata colla minor
possibile quantita di forza fisica. Nella democrazia la
forza morale & unita alla massima forza fisica , e que-
sto }a, che in alcuni casi in questa forma di governo
la libertd civile & immolata alla liberta politica. 1L fu-
rore di un popolo libero riscaldato dall’ eloquenza di
un oratore ; non ha alcuno spavento che lo trattenga.
il Elecretu della concione ¢ il decreto di un soyrano che
unisce a tutta la ferza morale la massima porzione d1

Tomo. III, d .
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forza fisica. Una legge ingiusta dettata ne’comizj,
trova per garantile forze individue di tutti coloro che
son concorst ad approvarla. Non avviene I’ istesso in
una monarchia ben costituita.

In questa, la forza morale risiede inun essere che
ynon ha maggior forza fisica di quella che ha ogni in-
dividuo della soeieta. Nell’ ipotesi della non esistenza
delle truppe perpetuc, (male,a mio credere , incom-
Jatibile colla moderazione di questa specie di gover-
no) (1) il monarca siritrova I essere pit debole e pit
esposto allorche si tratta di ordinare il male. Non yi
& che una legge utile alla pin gran parte che possa ri-
{rovare in questa forma di governo I’ appoggio della
pre sonderanza della forza fisica, e che possa ritrova-
re la pitt gran parte degl” individui della societa per

aranti: e la legge la pitt utile pel maggior numeroy
¢ la legge la pui guasta. '

Premessa questa riflessione che not ayremo occasio-
ne di maggiormente illustrare in un altro lnogo di
quest’ operd, nou vi vuol molto a vedere che questo
yantaggio della costituzione monarchica , che pud com-

)e11s51:::5 in parte I’ inestimabile bene della liberta po-
litica della repubblica, ¢ inde}}ﬂ]ito e scemato dal feu-
da'lc sistema. I feudatzn‘j 3 questc 1)5-_‘:{‘.]01{?) ma nuine-
r0S€ [razioni della ?U\’Fﬂl?ité‘i . invece di diminitire, ac-
crescono la {orza fisica dell’ essere , nelle di cu1 mani
+ la forza morale. Essi non sono di alcun soccorso al
monarca ;quando si tratha di procurare ’1’ L‘II,I]!? fleH'a

it gran parte ; perch{: in questo caso 1 autorlt_a del
Lonarca & bastantemente ap;")ogglfata'dalﬂa p:;e‘ponde-
ranza della forza fisica dc?gl’ individui a"qualt lo pro-
Ly Tia Possono essergli di gran soccorso, quando st
iratta di fare il male. Una legge che a spese del po-

(1) Veggas.i 10 1r:lhe 51 é}dttm da noi su guest’oggetto nel cap-
del 11. libro di.quest opera.

FE T
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ifao'lo o direttamente o indirettamente favorisse i lord
parhicula ri interessi, e quellr del monarca, troyerel-
be in questi pretesi socj della corona tanti vigorosi
cam:pioni , come troverebbe in esst tanti fieri opposito-
ri quella legge che a migliorar tendesse la condizione
del popolo a spese di qualche assurda loro prerogativa.
I fatti che conlermano questa verita sono molti, e non
sono ignotl, e la conseguenza che ne deriva, & che 1
feudatarj sono un argine piuttosto opposto a’ progres-
si della Iiberta civile del popolc, che a quell: del di-
spnusnun £ _ : _

Ma si dira: se I’ utilita pubblica richtede la distru-
zione della feudale giurisdizione , potrebbe forse per-
netterlo la giustizia ? I feudatarj non riconoscono for-
se da un giusto titolo questa loro giurisdizione ? Non
1> hanno {orse essi ereditata da’loro maggiori, o com-
prata dal principe ? Nel difetto de’ monumenti, una
lunga prescrizione non deve forse garantire un pos-
sess0 non 1mterreito? Un re potrebbe forse attentare
alcune prerogative o concedute, o rispeitate da’suot
maggiori? Salendo sul trono non ha egli tacitamente
promesso di conservare illesala costituzione dello sta-
0?2 Questi sono 1 motivi di giustizia che si adducono
nel difetto di quel supposto principio d’intéresse po-
litico, del quale si & dimostrata I’ assurdita. Per di-
struggerli, basta ricorrere a’ princip] che si sono
premessi.

In una monarchia non vi pud essere che un solo po-
tere ereditario , e questo & quello del monarca. Si &
stabilito che 1] ficlio del re succedesse al suo trono ,
per evitare i torbidi d’ un’ elezione e 1 disastri d” un in-
terregno, Si ¢ preferita I incertezza di averé un prin-
cipe imbecille, alla sicurezza di cagionare nella mor-
te del re una convulsione molto pericolosa mello stato-
Non si & mai creduto che up womo potesse acquistare
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eol nascere un dritto a comandar gli altri uomini; a
s1 ¢ credulo, che conveniva fissape la successione al
irono in una certa maniera che non lasciasse alcun
adito alle dispute. In poche parole | si ¢ stabilito che
il primogenito del re fosse I erede della sua corona ,
come st stabili una volta in Pepsi , checolui 1l caval-
lo del guale era il primo a nitrire, fosse il capo del-
la nazione. Questa ¢ stata Ia very e la primitiva ori-
gine delle monarchie ereditarie. P
Non bisogna dunque confondere i motivi da’ quali
dipende la soyranita ereditaria, con quelli da’ quali
dipende ooni altra specie di potere ereditario in uno
stato. Quelli son fondati sul minimo de’ mali, dopo
che I’ esperienza ha fatto vedere che, tra gl’ inconve-
nienti d’una Sovraniti ereditaria, o d’una sovranita
eletliva, vi era sémpre meno da temere da’primi che
da’secondi; e i moivi, da quali dipende ogni altra
spr:cit: di Ppotere ereditario in uno stato , non Posso-
no esser i(}n{!.'.lt.i che sull’errore sw’pregiudizj e sul-
l’iiii”_“{"”?”"" P1t grossolana (le’f)l*Inci[?j }:Er'xc]’:}ari del-
la ragione e della pelitica, i
~ Le ricompense son dovuge alle azioni, le cariche al
talento ed al merito d’ esercitarle, Eeeo cio che ci di-
cé la ragione e la politica, Uy, figlio puo avere un drit-
to ad ‘ereditare le ricom pense ottenute dal suo padre;
mia potrebbe egli avere yp dritto ad ereditare le sue
cariche? Quella parte di polere affidata al suo padré,
per la cognizioné che si aveva del suo talento e della
sua probila , potrebbe esser pretesa dal figlio , come

una parte della sva eredita?'B’ forse necessario, che
il figlio &’ un womo virtye

50 ed onesto degno d’essere
il depesitario d’una parte della pubblica autorita , ab-
bia'le virtt e i talenti de] padre? Non avviene forse
spessissimo , che i figlio d’un eroe & il pitt stupido ed
il pit malvagio cittadine d*uno stato? Io lo ripeto; in
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ripa monarchia, nelia quale il principe & cosireito s
vedere una parte considerabile d”auforitd trasmetiar-
st da padre i figlio in molte famiglie, potrebhe eoli
essere responsabile al popolo dell’ esercizio délia sya
sovranitd? Questa responsabilita potrebbe essa aver
laogo su persone che egli stesso non ha scelie, e che
trova gia mtruse nelle funzioni della pubblica autorita?
Ma la feudalita , diranno i feudatarj , e la successio-
ne al potere feudale c¢i & stata concedula da’ re istessi.
I nostri maggiori o 1" hanno ottenuta pe’ loro merill,
o col loro danaro. Ogni nuovo principe ha tacitamen-
te ratificate queste, concessioni salendo sul trono, e
ne ha accordate delle altre: come dunque abolir]e ?
Ma io dimando; il re & egli proprietario assoluto.
o semplice amministratore della sovranita? Se fosse
proprietario assolute , egli Ec_tz'ebbe‘ dunque aliena-
re questa sovranita , potrebbe darla a chi vorrebhe,
potrebbe cederla ad un swo faverito, potrebhe ren-
derla il premio de’ piaceri ottenuti da una prosti-
tuta , potrebbe disporne o nel tutto, o nelle parti a suo
talento. Ma vi & stato mai chi abbia ardito di suppor-
re simili dritli el capo d’una nazione? Ancorché la
torza I abbia fatto salire sul trono, ancorché i suoi ti-
toli sieno quei della conquista , senza il posteriore cort-
senso del popolo egli non sara matl il sovrano dello sta-
to, ezli ne sara I’ inimico. Lo stato di guerrassara lo
stato aella nazione verso guesto usurpatore, e ogni at-
to della sua sovranita sard un atte illegittimo, un col-
po di vialenza (1). .11 popolo., tra le mani del guale &
H_lal.ienabi{mcnte la sovranitd, & il solo che possa le-
gittintarne |esercizio nella persona dell’amministrato-
re che noi chiamiame re e hionarca. O tacito , o es pres:
(1) La conguista y dice Locke y ¢ cosit poco Porigine éd il fon-

damento degls statiy guanto la demoliizione di ana éasa é la pe-
ra causa della costruzione di un’ altra. |
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$o che sla queslo consenso, & senza dubbio il fonda-

mento unico di tuil’ i suoi dritti, Se il monarca dun-
que & 1_1 semplice usufrattuario della corona ,s¢ € un
amonnistralore fiduciario della soyranitd, come po-
trebbe eali alienarne le parti, o in pregiudizio del po-
polo'istesso , o de’ suol succéssor] ? Qua [ dritto puo ave-
re un monarca d

1 creare i coadiutori de’ monarchi stol
successori? Qual dritto potrebbe egli avere nel pre-
scrivere che una parle dc:”;t'}mhhli(‘"u auloritd s1 eser-
citl in perpetuum da alcune famiolie ; che i discenden-
U1 di queste, senza avere neé il Leﬁunln ,ne la prcii')'li,:}
che si richiede per un simile esercizio, vi sieno esclu
sivamente ad oont altro ammessi; e che 1l premio de’
servizy prestati da alcuno alla corona, o il fragto di
;{,11‘ vcna‘;t: contratlo sia la |1rf;rn_<_1;."._ti\';| di lasciare col-
& sue facoltd a’suot discendenti il dritto assurdo di
domindre SOpra una gran |
e di esser polenti pritia di nascere? Ogni CONCESS10~
e dunque di questa natura : ql|,:1ft_1nq|::.'hi!f.’ sia il tito-
lo, qualunque il wotivo, & di sua natura illegittia,
e per conseguenza nulla. Essa & contraria all’ ordine
politico , perche aliena e disgpae una parte della sovra-
nita, perché diminuisce la forza morale ed aceresce
la forza fisica del monarca perche indebolisce 1l suo
potere a fare il bene ed accresece 1a stia forza a fare 1
male ;*essa ¢ contraria allo spirite della monarchia,
I)erché mtroduce nello stato due potéri innall ; essa
pr‘t?gil.ldica 1 successori al trono , perché da loro de’
coadiutori ch’essi non possono escludere , e che non ri-
conoscono da essila loro aubaritd ; essa nuoce a quella
parte del popole che sottopone al potere feudale, per-
chié lo coridanna a soffvire tuut’i mali che produce una
autoritd eredilaria, ed una superiorita pervenuta sen-
za merito e senza scelta. Ma giovera essa al feudatario
che I ha ottenuta? L’ estinzione della feudale giarisdi-

[} ¥

parte de’ suor concittadini,
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zione sarebbe forse una perdita reale pe’ baron;? I
-nobiltd , perdendo queste prerogative, perderebhe for.
se il spo lustro ¢ la sua dignita? Vani dritti, assorde
distinzioni , servili omaggi, dignita venali, prerogs-
tive che basta il solo danaro per acquistarle, potere
comunicabile all’ uomo pitt vile della terra, purche ab-
bia come pagarlo , giurisdizione prostituita a segno fra
noi , fino a divenire il frutto della perdita della virili-
ta e delle ricchezze acquistate sulla scena da un eunu-
o . .. s0n0 questi I preziosi dritti baronali, de’ quali
la nostra nobilta si crede tanto onorala; e questa &
quella giurisdizione; che i nostri nobili chiamano iz
pupilla de’ loro occhi , e che cercano di conservare , ad
onta de’mali che reca alla societa , e de’continui ran-
cori e dispendj che cagiona al loro cuore ed alla Joro
borsa.

Uomini imbecilli e vani, e fino a quando i pregiu-
dizj della yostra educazione resisteranno agli urti con-
tinui de’ lumi del secolo? Fino a quando seguiterete
voi a guardare con tanla prevenzione un polere che vi
rende odiosi al popolo, che vi eguaglia a’novyelli nobi-
Ii che hanno ancora le mani incallite dalla zappa, e
che vi espone a tutte le vessazioni di un governo che
vedendo con dispiacere questa perniciosa giurisdizione
nelle vostre mani, ne molesta e ne turba di continue
I’ esercizio , non credendo di avere bastante forza per
distruggerne il possesso? La perdita di questa abusi-
va autoritd , della quale voi siete tanto gelosi, non sa-
rebbe forse un acquisto reale per voi, quando il prin-
'ci_pe > privandoyi di ogni giurisdizione ne’ vostri _Jl'eudi,
.rn.mnciasse al dritto della degoluzione; e quando ob-
bligasse i vostri sudditi con un riscatto forzoso ad in-
i{enmzz‘;;r-vi della perdita di que’tenuissimi emolumen-
ti chevi pervengono da’vostri assurdi diritti? Il pie-
no possesso de’fonds fendali, de’quali, come veri pre-
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priefar] , potreste allora a vostro talento disporre, nen
sarebbe forse da preferirst ad una satrapia abbomi-
nevole che vi condanna a tante spese ed a tania rischj?
I terreni feudali, oggi inalienabili , rimessi allora nel-
la circolazione de’ contratti,non acquisterebbero for-
se un nuovo valore ? Questa salutare operazione dando
la liberta alle persone ed alle cose, favorirebbe fel
tempo istesso I industria, I agricoltura e la popolazio-
ne. L alienabilitd de’fondi fendali moltiplicherebbe
ol womini, nmlLip]_iczn‘;dn il numero de’ proprietar; ;
e la liberta di dividere queste grandi masse tra tutti
]’ individui della famiglia possidente , toglierebbe
quella distinzione assurda tra’ figli di un istesso padre,
restitvirebbe ad una gran parte de’cittadini 1 loro na-
turali ed.inwrescriLLi'biJi vjritt.i ; darebbe molti padri
di famiglia di pitt allo stato, e diminuirebbe il nume-
xo di tanti celibi nobiti, che condannati ad una vio-
lenta agamia ,si danno in preda a tutti que’vizj , COn~
tro i qualisono ordinariamente inutili le minacce del-
le leggi e della religione, quando non sono accoppia-
te alla liberta di ricorrere ad un legittimo sfogo. A
vantaggi della popolazione si unirebbero quelli del-
I’ agricoltura, giacche , da quel che si & osservato nel-
1 antecedente hibro (1), una gran parte degli ostacoli
che ne impediscono 1 progressi, son dovuti all’esisten-
za de’ dritti e delle legoi feudali. Finalmente I indu-
stria animata e dalla liberta personale, e dalla liber-
ta reale, e favorita dall’ equilibrio che guesta_ muta-
zione produrrebbe nelle fortune de’ cittadini, darebbe
L ultima spinta a’ rapidi progressi della pubb]ica pro-
speritd. L’ erario del fisco si risentirebbe, & vero, d;
guesto sacrifizio. Rinunciando alla devoluzione de’ feu.
di, il re perderebbe una delle sorgenti delle sue ren.

1) Liboav. delle leggi politiche ed econemicke eap. xr1.
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dite ; na questa perdita ch’egli farebbe da una par-
te , sarebbe compensata al centuplo dall’altra. Le ric-
chezze del principe essendo quelle del popolo, doyreb-
bero aumentarsi a proporzione che quelle de’ svoi gud-
diti si aumenterebbero. Il potere feudale estinguendo-
si, §i distruggerebbe uno de’ pitt forti ostacoli, che og.
gi si oppongono all’intrapresa di una riforma nel sk
stema delle pubbliche contribuzioni, la quale, come si
& dimostrato (1), potrebbe nel temipo stesso sollevare
;1 popolo ed aumentare le ricchezze del trono. I sacri
dritti della sovranita restituitl e ritniti interamente
nella persona del monarca, che n’ & 'unico ammini-
stratore , richiamerebbero nella societd quell’ ordine
che 'si perde subite che tutte le diverse parti dell’ au-
torita non partono da un centro cormune. La corona ri-
c pererebbe quello splendore che resta oggil oscurate
da questo. esotico potere, € il re che se la vedrebbe
tranquilla sul suo capo, non essendo pitt distratto dal-
la cura di riacquistare i suoi perduti dritti, potrebbe
unicamente occuparsi del bene de’ suo1 sudditi e della
sua gloria. L autorita sovrama, onnipotente per fare
il bene , non conoscerebbe allora verun altro freno, se
non quello che gl’ impedirebhe di fare il male; 1 soli
limiti del potere monarchico sarebbero allora quelli
della giustizia; e ¥ ingiustizia sola sarebbe I’ unico osta-
colo insuperabile al potere legislativo. Il monarca, la-
sciando in tutta la sua estensione la facolta esecutiva
delle leggi a’ suol magistrati, vero ed unico freno al-
I’ abuso della sua autorita , potrebbe allora corregge-
re, riformare e perfezionare queste leggi a suo talen-
to, senza veder trattenute le sue paterne cure da un
corpo, gl interessi del quale essendo direttamente con-
trarj a quelli del popolo, non trascura mezzo alcuno

() Eib. 11, délle leggi politiche ed economiche caps XXX
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per impedire o discreditare ooni utile correzione. Fi-

- - . D . - .
nalmente il piano universale dj riforma , che io pro-

pongo nel sistema della eriminale procedura, e quel-
. lo in particolare, ch’esporrd nel seguente ¢a
' nuova ripartizione delle gindiziarie funz
be allora essere prescrillo ed
facolta legislativa incontrasse i

po sulla
ioni, potreb-
eseguilo, senza che la
minimo ostacolo.

C'A'P O XX,

Piano della nuova ripartizione da farsi delle giudi-
zuare funzioni per gli affari criminali.

Dopo aver esposto il sistema de

e’ Romani hberi
v degl’lpg].ﬁm' H”',l"’ ripartizione delle gindiziarie fun-
zioni ne’ criminali gindizj

; dopo aver osservall 1 vizj
di quello che regna tra noj . e l';reqsu' una gran parte
delle nazioni di I‘luropa; dopo aver moshrata la possi-
bilita di distruggere il Principale ostacolo che siop-
pm-;-ebbe ad ogni utile correzione in questo genere di
cose; & oramat Ltmpo di Proporre il nurovo pi;mo ke
si doverebbe all’ antico Sostitnite. Non fistiatio torre
que’ molesti politici clfe esauriscono tutta la loro elo-
quenza nel declamare congrg i mali che opprimono i
I-’OP‘?“) senza poi curarsi de’ bep; che potrebbero es-
sere a quelli sostituiti, e consolare 1 afflitta umanita
col mostrarle la strada che allontanandola dalle sue
sclagure, condur I potrebbe alla sua desiderata feli-
citd. Costoro meritano piuttosto il nome di perturba-
tori della pubblica tranguillita | che dj benefattori del-
la specie umapa. To tradirei anche I ogoetto della mia
opera , se‘cadessi nell’ istessg yizto. Tutte le mie linee
debbono a questo punto andare 2 terminare, e, se
qualcheduno mi volesse condannare di averle dedoite
i poco troppo da lontano, per aver in queste libro
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2sposto con soverchia p‘f‘ecisiong c10 che si fa presso al-
cuni popoli, o cid che presso altr popoliin altei tem-
pi'si & fatto, sappia che questo non deve attribuirsi
alla vanitd pur troppo comune agli scrittori, di fare
una pomposa mosira di erudizione , ma deve ad un
motivo pilt oneslo essere attribyilo; e questo & per dis-
porre colul che legge n favore delle mie idee; le qua-
1i, se non fossero appoggiate su’ falti e sopra una lu-
minosa esperienza, potrebbero forse dagli womini pur
troppo prevenuti contra ogui novita esser condannate
come strane, o come forse belle in astralto, ma im-
possibili ad eseguirsi. Il piano di correzione, che 10
son per proporre su questa parte della criminale le-
gislaziene che riguarda la ripartizione delle gdizia-
rie funzioni, non & altro che il risultato della combi-
nazione del sistema giudiziario degl’Inglesi con quel-
lo de’ Romani liberi | unito ad alcune modificazioni che
una profonda meditazione nf ha fatto credere neces
sarie, e che renderanno questo piano’ concatenato co
principj, le regole e le idee che ho antecedentemen-
te sviluppate in questo libro, ed adattabile allo state
di qualunque nazione , ed alla natura di qualunque go-
yverno. Premesse queste proteste, 10 VENZO all’ esposi-
zione del piano. '

w

ARTICOLO T

Diyisione dello stato.

ETAO stato doyvreble essere diviso in molte picciole
proviaere , ed ogni pro-:rincid dovrebbe avere la sede
‘!"'”f‘ giudiziaria autorita nel suo centro. Questa loca-
le ”i‘il!.‘!.-'i:f.'mne servicebbe ad accrescere la v?gilﬂ!l%i’i
della guustizia, ed accelerare 1 suoi passi. Essa l't';‘C!hfl-

rebbe anche tn altro considerabile vantaggio.
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La cognizione dél carattere e de’ costumi dell’ accit

salo, cognizione che la legge non puo somministrare

al giudice, non puo esigere dall’accusatore , non puo
ricercare da’ testimonj , ¢ nulladimeno.di una grande
unportanza per la rettitudine del giudizio. Se questa
non deve entrare nel sistema delle prueve legaii , puc
nulladimeno avere una grande influenza nel determi-
nare la moral certezza del giudice. Un uomo conosciu-
to per la dolcezza de’ snoi costumi , viene accusato
d’un’ azione atroce ; una fanciulla timida e debole, vie=
ne incolpata di un delitto audace e difficile ; un citta-
dino stimato per la sua probila e pel suo onore, vien
chiamato in giudizio per un attentato infame. Qual &
quel giudice che conoscendo jj carattere di questi di-
versi uomini, non ricercherebbe pruove mollo Pl evi-
denti per dichiararsi in favore dell’ accusa, di quello
che farebbe | se fosse sprovisto di questa cognizione?
Quelle istesse pruove che basterebbero per determi-
nare la sua moral certezza contro un accusato, 1} cui
carattere corrispondesse all’ accusa , basterebbero {or-
se per determinarla ne’ proposti casi ? Chi di nor, mai-
grado la pienezza della pruova legale , non condanne-
rebbe piuttosto Anito come calunniatore , che Socrate
come delinquente? E' un efrore if credere , che tutt:
sian capaci di tntlo; & un errore il credere che la pian-
ta del vizio giunga tutto ad un tratto alla sua perfe-
zione , senza aver prima dati per gradli i segnt visibi-
li del suo sviluppo; & un errore il credere che non vi
bisogni che un momento, per passare dall’ innccenz a
al piit orrendo de’ delitti. La natura mon ha formato
a questo modo il cuore dell’ womo. Non altrimenti che
la virti, 1l vizio ha i suoi gradi; e, cosi nel bene co-
me nel male ,'vi & una progressione nello sviluppo nio-
rale dell’ womo, come nel fisico. Questa verita & stata
conosciuta, & stata dimostrata; ma non ha poluto pe~




DELLA LEGISLAZIONE. 5

el

petrare ne’ tribunali pe *qualil’uso di essa pareya de-
stinato. '

Il sistema g:udmar:o che'oggi regna, la rende iny-
tile. In un paese, ove la ]eege metle tanta distanza
tra il reo ed il giudice, come si potrebbe mai spera-
re, che il carattere del primo fosse noto al secondo ?
1l camLLere & rappresentato dall’ abito di alcune azio-
m Per conoscere il carattere di un uomo, si richiede
1" abito di vederlo. Che si restringano dunque quan-
to si puo, gli spazj che separano il reo dal gmdlcc >
che 1 gludlm che decider debbono del fatto, non sie-
no né pochi né perpetui; che si scclgano daila provm‘
cla istessa, nella quale esercitar debbono il loro mini-
stero ; che questa prmmma sia 3 quanto {_uu sl pao Fi~
stretta; ed allora non sara (lifhclle che il carattere del-
1’ accusato sla noto a tuLtl o ad una parte almenao de
mudlm che debbono 0'mdwmm.

ARTICOLO IL
Scelta de’ presidi.

Ddlle persone pili rispettabili di ciascheduna
provincia doyrebbe il principe scegliere il magistra-
to che col nome di preSJde dovrebbe per un dato tem-
po esercitare le seguenti lunzmm.

A TN IR @A @ 1T,

Funzioni di questa magistratura.

Egh dovrebbe ricever tutte le accuse che, o dal-
le parti offese , o da’ privati cittadini, o dal magwnaa
10 accusatore ( ) si produrrebbero colle solennita sta-

(1) To prego il lettore di rileggere cid che si & detto di queste
ynagistrato accusatore nel cwp v. di questo libro,

e S Sl o o et
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bilite dalla legoe (1) contro qualunque o cittadivo o
straniero, che venisse imputato di un delitto commes-
so nella sua provincia. Egli dovrebbe istruire I’ aceu-
satore della lormola di accusa propria pel fatto ch’e-
oli asserisce, sempreche. I’ accusatore richiedesse ri-
gnardo a quest’ oggetto 1 suoi Jumi (2). Egli doveebbe
rimettere al magistrato accusatore quelle accuse che
intentate verrebbero da persone,alle quali mancasse-
ro quelle prerogative che la legoe richiede per potere
acensare (3). Nel caso del concorso di pitt accusatori
per 1'istesse delitlo o per Iistesso reo, egli rimelte-
se dovrebbe il gindizio di dipingzione (4) a’ giudict
del dritto, d;‘q'n;ﬂ? da qul a poco 51 purl:‘rf;. Eg]i do-
vrebbe inoltre mtimare I accusato ' istruiclo dell’ ac-
cusa che si ¢ prodotta contro di lui, ed assicurarsi del-
la sug persona, o sulla parola di un fidejussore , quart-
do la nalura del delitto fo p(_?["”'}ELI‘_EI‘C})l}E\_ o ritenen-
dolo nelle carceri nel modo da noi proposto (5). BEeli
dovrebbe ricevere il giuramenito di calunnia dell’ ac-
cusatore, € presedere al giudizio, come il pretore mn
Roma. Egli dovrebbe invigilare sull’ ordine della pro-
cedura, e prendere quellé precauzioni che si debbono,
per ottenere che cosi le due particome i testimon] da
esse I:,--or';o!,u, st L::avassero pr_ese'n_l.i nel giorno, nel
quale si deve terminare il giudizio. Egli doyrebbe for-
mare 1’ albo de’ giudici che decider dovrebbero del fat-
to, e sceglierli da gug’cittadini della’ sua’ l)r‘ot"iilti!a' 3

L2

(1) Vediil cap. 12 di guesto libro. AT,
(2) Nel cap. 1v. di questo libro a pag. 186. nota 2. si ¢ indica-
to il motivo di gresta disposizione, e
@) Quando il privato accusatore che si presenta in gindizio ,
non avesse 1 requisiti che Ja legge richiede, dovrebbe in'suo lue-
go subentrare il magistrato accusatore. Veggast cio clie si & det-
o su (uest’ 0ggetto nei citati cap., 1v. e v. _
(4) Vedi U'istesso cap, v. a pag, 192, eil cap. 11.a page 19%
5) Cap. vrr, di quesio libro,
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ne’ quali s1 trovassero 1 requisiti legali che quj appres-

so saranno proposti. Egli dovrebbe findlmente fur ege.
uire la sentenza che dal combinato gindizio e giu-

dici del fatto e de’ giudici del dritto’ risulterebhe,

ARTICOLO 1V.

Durata di questa magistratura ¢ suo salario.

Se noi osseryiamo 1l moral carattere degli uomi-
01, noi ritroveremo in tutti un pendio pitt o meno sen-
sibile, ma nulladimeno comune ed universale al can-
giamento. Noi troveremo, che I incostanza & il piti co-
stante carattere degl’individui della nostra speéie,
Questo vizio degli nomini s_j‘i comunica al governo, non
altrimenti che 1 difetti de’componenti si comunicane
al corpo che n’& composto. Il solo rimedio che oppor
si possa a questo male, & la breve durata delle magi-
strature. Il fatto glustifica questa riflessione. Nelle no-
stre monarchie s1 osserva quéﬂ’in’costaﬁza' che non si
gsserva nelle repubbliche. Nelle prime le leggi passa-
no dall’infanzia alla decrepitezza, dal maggior vigo-
re all’ obblio, con una rapidita che si puo pia facilmen-
te vedere che esprimere. Un im'petuoso'ton“énte che
si forma tutto in un tratto nella stagione delle piog-
ge, cagiona molti sconvolgimenti ne’ paesi pe’ quali
passa, e lascia appena nell’ estate le aride vestigia del
letto che ha percorso. Ecco la sorte e I’ immagine del-
le leggoi nelle nostre monarchie. Un grande strepito
le accompagna nel momento nel quale vengono ema-
nate, e I’obblio immediatamente le siegue.

Nelle repubbliche avviene 1 opposto. Noi vediamo
in queste le legoi conservare per pitt secoli il loro na-
tivo vigore. Noi vediamo in esse molte volle corrette
le antiche leggi, molte volte abolite; ma le vediamo

o2
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rare volte obbliate. Quali sono i motivi di questa dif-
ferenza 2 Ve ne sono varj , ma uno de’ pit forti &, che
nelle monarchie le magistrature sono perpetue, € nei-
Je repubbliche hanno una breve durata. Nelle prime
regna I’ incostanza , perche si lascia al magistrato il
tempo di abbandonarsi al natural pendio dell’ vomo ,
e nelle seconde si previene questo male col cangiamuen-
to continuo delle magistraturle. In queste il cittadino
qon & magistrato che durante presso a poco quel tem-
po che pud durare il suo zelo e la sua costanza, ed in
uesta maniera , Con una successione ben combinata
di magistrati inconstanti , esse formano un governo,
il cui spirito ¢ la costanza.
Nelle monarchie dunque non si dovrebbe far altro

che adottare , per quanto la natura del loro governo lo.

ermette, il metodo delle repubbliche, per ottenerne
gli stessi vantaggi. Dalle proposte funzioni del presi-
de si pud facilmente vedere quanto importante sareb-
be nel nostro piano questa carica , e quanto pernicio-
so0 ne sarebbe il 1~ilasciam¢mg_ NOI fisseremo dtlnqtle
ad un anno solo la durata di questa magistratura e
rinetteremo nel tempo istesso all? arbitrio del princi-
pe il richiamare all’istessa carica 1’ istessa persona,
sempre pero coll’ interstizio di un anno almeno.
Questa disposizione conterrebbe un triplice vantag-
gio. Essa preverrebbe gli effettr dell’ incostanza del
magistrato colla breve durata della magistratura; met-
terebbe un freno all’ abuso ch’egl far pot_,rebbe della
sua autoritd, dando un adito alle accuse , che ciasche~
duno pett‘ehbe senza spavento produrre contro di lui,
terminato 1’ anno della sua carica;elo interesserebbe
nel tempo stesso ad esercitarla col maggiore zelo, per
la speranza di esservi di nuovo richiamato in premio
della sua virta, dOpo un breve interstizio. ;

. Il salario assegnato a questa carica dovrebbe essen
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?rgpurzionato al suo Iu_stro ed alla sua.dignita, il prin-
cipe non potrebbe mai essere‘sover‘ch}am‘m_me liberale
nel pagare gliamministratori della giustizia. 11 gran-
de interesse dello state &, che colui ch’esercita una
parte qualunque di potere , non abbia bisogno di abu-
sagne, per avere come sussistere con quella decenza
che 1l decoro istesso della sua carica richiede. Se tuti’i
principi avessero conosciuta questa verita, essi avreb-
bero dato meno a’loro favoriti, a’loro cortigiani ed
a’ loro piaceri , ed avrebbero pagato meglio i loro ma-
gistrati. CGio che io ho detto qui riguardo a’ presidi,
mtendo di dirlo per tutti gli altri amministratori del-
la giudiziaria autorita.

ARTICOLO V,
De’ giudici del fatto.

N oi abbiam detto che. il preside dovrebbe for-
mare I"albo de’ giudici del fatto. Questa, come si sa,
era una delle pitt onorevoli prerogative del pretore
urbano tra’ Romani, come lo & dello sheriff presso
gl’ Inglesi. Da questa importantissima operazione do-
vrebbe in ciaschedun anno ciaschedun preside comin-
elare I’ esercizio della sua magistratura. Vediamo dun-
que quali dovrebbero essere 1 requisiti che la legge do-
vrebbe ricercare in questi giudici; quali dovrebbero
essere le loro funzioni; e quale il loro numero in cia-
scheduna provincia ed in ciaschedun giudizio.

ARPBIGOLIO VI,
Requisit; legali che ricercar si doyrebbero

in questi giudics.

Per €saminare la verita di un fatto basta una buo-

pna logica, Che_ Pt frequentemente ci vien data dalla
Tomo IIF, e
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natura, di quello che si acquisti coll’ arte. Ogni uomo
(] che non sia né stupido né matto, € che abbia una cer-
1a connessione nelle idee, ed una sufliciente esperien-
WK za del mondo, pud conoscere la veritd o la falsita di
i : un’ accusa , sulle ragioni che dall’ una partee dall’ al-

tra si adducono. La maggior parte degli uomini go-
trebbe dunque essere in una certa eta 1mpiegata dal-
{ la giustizia al criterio de’ fatti: ma la probitd non &
i cosi comune Lra gli uomini, come Jo & il discernimento
del qualesié parlato. La legge non potrebbe fissare che
le qualita negative: le positive dovrebbero esser lascia-
te all’ arbitrio del preside nella scelta di questi giadice
i Le qualita negative dovrebbero esser le seguenti.
Un’ etd minore di 25 anni; un patrimonio che non
alore (1); la stolidezza e la frenesia

|
:“ sorpassi un dato v
! derivata o dall’etd, o da malattie; o da vizio organi-
¥ co, o da qualunque altra causa; 1’ esercizio di un me-
t stiere infamante ; I’ essere o sub judice per 1’ accusa
]

di qualunque delittos o I’ aver subita una pena afflit-
' tiva di corpo. Queste sono le qualita negative che la
legge dovrebbe fissare , per delerminar piuttosto chi
non potrebbe essere scelto per giudice del fatto, che
chi dovrebbe esserlo. Si apparterrebbe quindi al presi-
de d far cadere la sua scelta sulle persone che mostre-
rebbero di avere le maggiori disposizioni 2 riusciryie
ARTIGOLO VIL

Funzioni Qi questi giudict.

e —
—

i i N
: ( 4hi ha letto con attenzione il capo di questo li-
bro, dove si sono esposti canoni di giudicatura che

(1) lolascio indeterminato questo valore, perche ; siccome 10
non scrivo per un solo paese , ma le mie vedute sono generali,

cos) bisognerebhe esaminare lo stato delle ricchezze di ciaschednn
popolo, per poterlo fissare. Si sa a che ascende questo valore In

Inghiltexras
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regolar do\-'ljebbfirg il criterio legale , e 1 aiiro. capo
che precede immediatamente a questo > Potra ricordar-
si d1 ¢10 che si & detto su questo proposito. Noi abbiam \
detto, che i giudici del fatto doviebbero determinare
{a verita, la falsita, o I’ incertezza dell’ accusa , com-
binando il proprio criterio col criterio legale ; che pri-
ma di ogni altro essi dovrebbero decidere dell’ esisten-
za o della non esistenza della pruova legale, e quin- h
di della verita, falsita, o incertézza dell’ accusa. Per i
non ripetere cio che si & di'tto', 10 rumando il lettore

a questi due capi, dove mi pare di aver bastantemen- |
te sviluppate le mie idee. Aggiungo qui soltanto, che |
dovrebbe esser proibito a questi giudici di uscire dal- :
la stanza, dove si tiene il giudizio, prima di avere

unanimammente tfe_liberato. QQuesto ¢ un tem peramens-

{o della legge d’ Inghilterra che proibisce loro anche

di mangiare, di bere e di far uso del fuoco. Un giu-

dice robusto potrebbe forse strascinare tutir gli aktri

al suo partito, potendo pitt degli altri reggere all’ ine-

dia, alla sete ed al freddo. La semplice proibizione di

abbandonare il luogo del giudizio, sarebbe un mezzo -.
meno pericoloso per facilitare I’ unanimita de’suffra-

¢j. Finalmente questi giudici, dopo aver deciso del-

la verita del fatto, dovrebbero decidere del grado del

delitto. To voglio qui lasciar sospesa fa curiosita del let-

tore che sard soddisfatta nella seconda parte di questo |
libro , giacché dallo sviluppo di questa importante idea :
dipende la soluzione del gran problema: ottenere che
ciaschedun delitto abbia la sua pena dalla legge pre-
scritta. Quando si1 vedra cio che 1o ho pensato su que-
s’ oggetto, si potra meglio giudicare dell’ opportuni-
ta, cosi del piano universale di procedura che in que-
sla prima parte ropongo , come di quello in partico-
Jare, che r;gua_r'(}-; il sistema delle pruove e la ripar- ,
tizione delle giudiziarie funzioni. Un architetto conce-

»
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pisce un vasto edifizio, e ne innalza una parte. L’ igno-
rante con ugual facilita, e con uguale 1ngiustizia ne
loda, o ne vitupera I’ autore. L’ artefice ne aspetta il
termine per giadicarue. Io prego 1] mio leltore a giue
dicarmi da artefice.

AR AP GO O VIEL

Numero di.questi giudici in ciascheduna proyincia ,
ed in ciaschedun giudizio.

=

bu questo arlicolo pit che in ogni altro conver-
vebbe adottare il sistema britannico. Inogni provin-
cia I”albo del preside dovrebbe contenere 48 giudics
presi dagli abitanti dell’istessa proyincia, da’qualr
m ogni giudizio si dovrebbero scegliere col consenso
dell’ accusato i dodici eindici che unanimemente de-

" cider dovrebbero del fatto (1). Il numero di 48 pare

bastevole a favorire la libertd delle ripnlse, cosi ne-
cessaria per garanlire la sicurezza dell’ uomo che ‘~1
ritrova avvinlo ne’ ivgami della giustizia, e per mspi-
rargli quella confidenza, senza della qualel decreti (}t‘,‘l--
la giustizia potrebbero com parire ugualmente orribili,
che gli attentali della violenza e della forza. Vediamo
dunque come dovrebbero regolarsi queste ripulses

7 L R N O EN 0 5

Delle ripulse di questi. giudicis

Noi profitteremo anche in quest’ ogetio de’ lu-

mi che ci offre la britannica nazione ch’¢ la sola in

(1) La differeniza tra quel che propongo ed il sistema inglese
&4 che in_[ng[lf!tefm quest’albo che si chiama pannel, si rinno-
va in ognl tre mesi , ciog nel tempo delle ordinarie sessioni ; ed
{0y ad esempio de’ Romani, credo che basterehbe che si rinno-
casse ogni anno dal preside nel principio della sua magistraturas
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Eur{}?a ,‘c}gve l-a 1.ibe.rt_z‘1 civile del QiLtadino sia favori-
ta ne’ criminali giudizj. Ad esempio dunque della le-
gis}azionc di questo popolo, si d_ov rebbero stabilire tre
diverse specie di ripulse. La prima che dovrebbe chia-
marsi universale , dovrebbe aver luogo , allorche il req
por.rebbe sopra motivi legali .dic}_liar*ar_' sospetto il pre-
side. In questo caso, tutto I’ albo de’ giudici da lui pro-
posto dovrebbe cadere , ed un nmuovo albo s1 doyrebbe
per quel solo litigio formare da uno de’ giudici del ;
dritto di quella provincia, de’ quali da qui a poco par-

feremo. La seconda specie di ripulsa che chiamar st il
dovrebbe ripulsa per causa, dovrebbe aver luogo non ;
sopra tutio I albo de’ gindici, ma sopra quelli soltan-

to che il reo potrebbe escludere come privi de’ requi-
siti che la legge richiede in essi, o dichiarar sospett:
pe’ ra pporli d’odio e di litigio contro dilui, o di ami-
cizia e di parentela coll’ accusatore. I motivi di ques
ste ripulse regolar si dovrebbero co’ principj molto co-
nosciuti del dritto comune (1)- I giudici di queste due
specie di ripulse , cio® universale e per cause , dovreb-
bero essere gl istess1 giudict del dritto. Finalmente ,
Pultima specie di ripulse , che si chiamerebbe peren-

toria, dovrebbe aver luogo sopra 20 giudicl inseriti

nell’ albo del preside,.che sarebbe sempre in liberta

dell’ accusato di escludere, senza aver bisogno di ad-

durne motivo alcuno.

(x) In Inghilterra, a’motivi qui sopra accennati se ne aggiu-
gne un altro, e questo & della disugnaglianza della condizione ;
glacche , come si & detto, i giurati debbono essere pari del reo,
Un lord non puo essere giudice di un cittadino che non potrebhe
aver sede nella camera de’ Pavi, e viceversa questi non potrebbe
esser giudice di un lord. Ma, siccome nelle altre costituziont
monn.rchiche > quando la feudalita fosse abolita 4 la distinzione di
nobilta e di popolo , sarebbe una distinzione di onore , ma non
d’imperq; cc_>sl sarebbe inutile di adottare (uesta specie di ecce-
zione, come 10utile sarebbe lo stabilire ché i giudici del fatto fos-
sero dell’ istessa condizione del reg. § - |
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Nel capo xv1. di questo libro, dove si & esposto 1l
sistema della legislazione britannica su quest’ og

ok
; g6
to, esposte si sono !

ste s ¢ ragioni, sulle quali ¢ fondato il
yantaggio dl_ questa specie di ripulsa. Finalmente con-
viene avyertire,, che quando tutte queste ripulse aves-
sero esaurito I’albo, allora il preside dovrebbe nomi-
nare lanti altri giudici, quanti se ne richiederebbero
per compiere il numero de’ dodici che giudicar dovreb-
bero del fatto. Ma quali dovrebbero essere i gindick
del dritto? :

AR LG OGO N

De’ giudici del dritto.
. ®

be ogni uomo che abhia senso comune e probita

' conosciuta , puo esser giudice della verita o della fal-

?] sita di un’accusa, non bastano queste due sole qualita
: 1| ] per gimlicare del_dr‘il.t.o- Per giudicare del dritto , bi-
i L sogna avere cognizione del drifto, e questa cognizio-
b ne suppone una particolare applicazione , ed una pro-
! | fonda conoscenza delle patrie leggi. Pel gindizio del
I‘n dritto bisogna dunque dipendere da coloro che la pub-

blica aulorita ha riconosciuti bastantemente istruiti
’ nella legislazione , per aflidarne loro il prezioso depo-
sito. Se ogni cittadino dovrebhe sapere le leggi del suo

i

} paese, non e pero condannabile perché le ignori; ma

' questa 1gnoranza & un delitto nella persona di un ma-

i : e = ; )

| gistrato che ne fa prolessione. Piu: le leget erimina-

' ] 11 per loro natura debhono essere molto precise e mol-
: to eslese ; precise, per separare gli oggetti ; cstese, per

2

isviluppare ciascheduno di e
superflui e perniciosi nelle altre leggi , sono indispen-
sabilinelle leggi criminali; perch le azioni essendo
molto pitt difficili a determinarsi che i dritti , & neces-
sario descrivere le une nel mentre che basta definir gli

ssi. L detagli che sono

1
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altri. Se ogni delitto deve avere una pena proporzio-
nata , bisogna ben distinguere 1 delitti per non esser "
ingiusto nelle pene, e questa distinzione , come 1’ gs- |
serveremo nel decorso di questo libro, deye obbliga_
re il legislatore a discendere in immensi detagli, se
non vuol rendere arbitraria I’ autorita de’ giudici, e
dar loro un potere superiore alla loro destinazione.
Come sperare dunque di troyare in un privato citta-
dino che il preside ha scelto pel giudizio del fatto,
tubte queste positive e legali cognizioni? Vi & dunque -
bisogno nellostato di uncorpo permanente di giudics
del dritto.

ARTICOLQ XI,

Numero di questi giudici in ciascheduna proyincia.

In ciascheduna provincia vi dovrebbero essere tre
di questi gindici; giacche nel giudizio del dritto, a
differenza di quello del fatto, dovrebbe bastare la plu-
ralita de’suffragi per decidere. Questi giudici pero non
dovrebbero esser sedentanei , non dovrebbero rimaner
sempre nell’ istessa provineia. Essi dovrebbero in ogni
anno cambiar di dimora, e passare in un’altra pro-
vincia, senza poter ritornare nella prima, se non do-
po aver fatto il giro di tutte le altre. Questo sarebbe
un rimedio contro la necessaria perpetuitd della loro
carica, giacché terminato I’anno, ognuno potrebbe
accusarli senza spavento. Il sovrano doyvrebbe essere
I’ unico elettore di questi giudici, e dovrebbe tenere
presso di s& una magistratura destinata ad esaminare
le accuse che contro di essi si produrrebbera. Questo
freno unito all’ evidenza , che dovrebbe essere il distin-
tivo delle leggi criminali, renderebbe quasi impossi-
bile a questi giudiei I’ abusare del loro ministero, sen-
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za esporsi alla sicurezza di esser puniti. Ma quali de-
vrebbero esser le loro funzioni?

AR TICO L@ XII,
Funzioni di questi giudici.

Noi abbiamo detto che nen si dovrebbe sperare
di trovare ne’ gindici del fatto una piena cognizione
del dritto. Or in molti fatti I’ esame dell’ accusa richie-
derebbe la cognizione delle disposizioni della legge ;
o almeno di alcuni principj legali. In questi casi dun-
que, 1 giudici del dritto dovrebbero istruire quel del
fatto di cio che essi debbono avere innanzi agl occhi
in quel tale giudizio.

Si & detto moltre che i giudici del fatto, dovrebbe-
ro prima di ognl altro decidere, se nell’ accusa che si
& prodotta, visia la pruova legale , e quindi decidere
della verita, falsith o incertezza dell’ accusa, combi-
nando la loro moral certezza col criterio legale (1)
Or come decidere dell’ esistenza di questa pruova le-
gale , senza prima sapere quale sia la prueva che la
legge ric hiede? Se I’ accusatore ha . per esempio, pro-
dotti due testimonj di veduta, fa d’ uopo che ess1 sap-
piano quale sia la pruova testimoniale che la legge con-
sidera come piena, e quali sieno i requisiti ch’essa ri-
chiede per dichiarare idoneo un testimonio. Se I’ ac-
cusatore adduce una pruova indiciaria, bisogna nella
maniera istessa ch’essi sappiano quali e quanti indiz
si richleggano per formare una pruova legale , e come
questi possono essere da aliri indizj distrutti dall’ ac-
cusato: in poche parole , bisognerebbe ch’essi avesse-
ro innanziagli occhi que’ canoni di giudicatura che de-

(1) To prego il lettore di riscontrare i capi x1v. e xv. di que-
sto lihro, altriments cio che io qui aceenno, gli sembrera oscuro.
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germinano il criterio legale. Or siccome questa cogni-
zione non si doyreb‘be presupporre 1 €ss1 ; cosi sareb-
be necessario di unire alle altre funzioni de sindici
del dritto, quella d’istruirli sullo stabilimento del,
legge che riguarda la pruova addotta.daﬂ’accusatare,

Finalmente siccome helle altercazioni che vi sareb.
bero tra 1’ agcusatore e I’ accusato, si potrebbe facil-
mente perdere da’ giudici del fatto quel filo d’idee , "

. che sarebhe necessario per vedere tutt’ rapporti de’
fatti e delle ragioni che dall’una parte e dall’ altra si
addurrebbero , bisognerebbe che 1 giudici del dritto
pi esercitatl di essz a simili altercazioni , riepilogas-
sero alla presenza delle parti tutto cio che si & dettos
riducessero lo stato della questione a que’ termini 2’
quali andrebbe ridotta , e facilitassero in questa ma-
niera a’ giudict del fat,t_o la scoverta della verita. I}
preside dunque dovrebbe destinare uno de’tre giudi-
ci a questa itneumbenza, senza perd poter proibire a’
due suoi colleghi di opporglisi, o di supplire a c16 ch’e-
gli avrebbe poluto ommettere o trascurare.

Queste sarebbero le funzioni de’ giudici del dritto,
che dovrebbero precedere il giudizio del fatto: la pui
importante sarebbe poi quella che dovrebbe seguirlo.
Quando 1 dodici esploratori del fatlo avessero unani-
memente deciso dell’ accusa prodotta, si apparterrebn
be a quelli il proferire la sentenza a tenore delle leg-
gi, vale a dire o I’ assoluzione dell’accusato, quando
1 giudici del fatto avessero dichiarata falsa 1’ accusa, o
la sospensione del giudizio , quando 1’ avessero dichia-
rata incerta, o la condanna alla pena stabilita dalla
]E_gg'e alla qualitd ed al grado del delitto, del quale
giudici del fatto dichiarato avessero reo 1’ accusato.

In questi confini dovrebbero restringersi le funzio-
ni de’ giudici del dritto. Fedeli custodi della legge , €s-
si non dovrebbero ecserne che I’ organo- Se questa si
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tacesse su di un delitto , essi dovrebbero ugual-
mente tacersi. Un fatto qualunque , che non si trovas-
se compreso in alcuno di quelli, contro a’ quali la leg-
ge ha pronunziala la sua sanzione , dovrebbe per que-
sto solo molive rimanere impunito.

1l male che produrrebbe I’ impunita di questo de-
litto, male del quale una nuova legge potrebbe subi-
to riparare le conseguenzg, non & da mettersi In pa-
ragone con quello che nascerebbe da un’ assurda e per-
niciosa estensione del gindiziario potere.. L’ aulorita
d’infliggere una pena non dovendo, né potendo esse-
re che nella legge , il gindice dovrebbe piuttosto esser-
ne 1l primo testimontio , che 1’ autore. Egli non dovreb-
be far altro, che manifestare la condanna ch’essa ha
anticipalamente proferita, e riconoscere il suo impe-
ro. Felice quel paese, ove il codice penale corrispon-
desse a quest’ ordine sublime! La seconda parte di
questo libro mostrera la possibilitd di oftenerlo-

ARTICOLO XIIL
Delle sessioni oydinarie di giustizia.

Da tutto quel che si & detto si pud facilmente ve-
dere che queste corti di giustizia non potrebbero es-
sere conlinuamente in azione, senza cagionare una spe-
sa immensa al governo. Se i 48 giudie1 del fatto, scel-
ti dal preside nel principio istesso della sua carica, do-
vessero restar per tutto I’ anno nella capitale della
provinda, per esser sempre pronti ad esercitare il lo-
vo ministero, bisognerebbe che ciascheduno di essi fos-
se per tutto I’ anno mantenuto a spese del governo.

Noi avremmo dunque uno stuolo immenso di merce-
narj dipit, che farebbero pa gare a caro prezzo al popo-
lo il beneficio che questo nuovo piano gli recherebbe:
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A questa p_ril.na ri.ﬁessione se me puo agp'iuﬁ-nelr‘e
un’ altra. Nell’ gpotes della residenza conLi_nga E‘f; thi
1i questi giudici nella capitale della provincia i} pre-
side non troverebbe chi volesse acceltare I’ onorevole
incarico di quesla giadicatura, la quale doyrebhe per
un anno intero distrarre dalla sua famiglia e da’suoi
affari il nuovo sacerdote di T'emi. Il suo successore mol-
Lo meno po:‘,i'ebb_e confermare quelli tra questi giudi-
ci, che avessero date pruove maggiori della loro vir-
tit, del Joro talento, della loro imparzialita. O biso-
gnerebbe ricorrere alla violenza, mezzo che dispor-
rebbe questi giudici all’ingiustizia coll’ esempio che
loro se ne darebbe, o si dovrebbero spesso lasciare in
»ace 1 pitt probi e 1 pitt onesti, e contentarsi de’pit
sfaccendati che ordinariamente sono 1 meno virtuost.

Il popolo dunque sarebbe oppresso dalle spese ch’e-
sigerebbe il loro mantenimento , senza potersi compia-
cere d’avere i giudici pitt degni della sua confidenza.
Per evitare questo doppio male io propongo, ad esem-
pio degl’ Inglesi, le sessioni ordinarie di giustizia in
ogni Lre mesi nelle provincie, ed in ogni sei settima-
ne nella capitale. Ciascheduna di queste doyrebbe du-
rare per tanti giorni, quanti se ne richiederebbero per
ultimare tutt’ i giudizj che nel corso di quel tempo
che passa tra ’una sessione el altra, si sarebbero in-
tentati. Pel primo giorno della sessione s dovrebbero
trovare gia riuniti nella capitale dellaprovineia 148
giudici del fatto che il preside ha nominati, e se al-
cano di questi fosse legittimamente impedito,, il presi-
de dovrebbe subito rimpiazzarlo, affinche 1l numero
de’ 48 fosse sempre compiato. Durante questo tempo,
essi d?vrebbero essere a spese del governo trattenuli-
Terminata la sessione, essi sarebbero subito congeda-
ti e restituiti alle loro famiglie.
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PICOL O XV

&

Sessiont straordingrie.

(\}muumqnei intervallo di tre mesi tra 1’ accusa

]nu dotta’ed il finale giudizio non sia molto esteso,
se par: agonar st voglia alla lentezza present te de’ C"Illdl-
j der rivata dalla misteriosa orbdnuza?iom del proces-
50 11"1(111.“?0".0 nulladimeno 1o sono di opinione che

ne’ delitti pid atroci, in que’ pochi delitti che in una

savia legislazione duwf‘hh ro essere puniti colla mor-

te. non si dovrebbe aspettare il tempo ordinario per
giudicerli, ma una stra yrdinaria sessione convocar si
dovrebbe dal pr :-snh*.- lella provincia , nella quale I’ or-
rendo attentato fosse stato commiesso. quaw accelera-
mento della giustizia non fi(,vwbh(. !o*mr‘rp al reo al-
cuno dt-’touor 1+&he la l“_;@f) offre alla sua sicurezza.
1o credo anzi che , a misura che 1 delitt: sono lnu ora-
vi, maggl jort dovrebbero essere le precau 1710111 (lf*U
leoce nel favorire 1a difesa dell’ acousaté, Noi abbia-
mo altrove wuun}m 0 qnm[n principio (1) Ma nella
gt rtmr\’un aria segsione che io propongo , mion si verreh-
be a far altro che anticipare il tempo del gindizio, e
guest’ anticipazione *«d’{.i)l)P necessaria in questa spe-
cie di delitti. Qm:‘( o si tratta di punire un uomo col-
Ton E»ermta della vita, bisogna profittare dique’ momen-
ti ne qu“li i popolu & mer:: penetrato dail’ atrocila
del reato. La legge deve procurare 1n ques sti east ) pite
che in ogui altro, che il volo pubblico ratifichi if de-
creto della gulStuﬁ]a 5 che le grida del popolo applau-
dgscano alla proclamazione del gmdmo , come a ([ns‘l-
1a della pace e della libertd ; che il patibolo innalzato

(1) Nel capo xx. di questo Libro,
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nella piazza pubblica risvegli I’ idea della giustizia e

non quella della pieta; che i cittadini accorrano al ter-

ribile spettacolo dell’ esecuzione , come al trionfo del-

le leggi; che i sospiri e le lagrime di un’ irobecille com-
passione siano sostituiti da quell’ allegrezza e da quel-
lamaschia insensibilita che inspirano I’amore della pa-
ce e 1’orrore del delitto ; che, in poche parole, la con-
danna si eseguisca in‘un tempo, nel quale I’ onest’ uo-
mo , vedendo ancora nel reo il suo inimico , si compiac-
cia della giustizia delle leggi, invece di condannarne
il rigore, e lo scellerato disposto a delinquere sia ugual-

3

mente spaventato e scosso, e dalla moltiplicita degl’s-
nunici che il delitto richiamerebbe contro di lui, e
dallo spettacolo della pena, e dall’ applauso che I ac-
compagna.

Ecco cio che si ottiene, quando il tempo non ha an-
cora scancellata I’ impressione e 1’ orrore del delitth-
Ma se questa impressione s’ indebolisce ; se I’ interval-
fo tra il delitto e la pena ha gia rafireddate le immagi-
nazioni ed illanguidito quel primo furore , I’ esecuzio-
ne della pena diviene allora o inutile, o perniciosa.
In vano si cerchera di richiamare 1’idea di un atten-
tato che un araldo non pud con un freddo proclama
risvegliare , quando ¢ stata dissipata dal tempo. Il po-
polo insensibile al delitto, del quale ha perduta la ri-
membranza , non si commovera che in favore del de-
Jinquente. L’ apparato lugubre della giustizia non gli
mostrera pitt il reo, ma il disgraziato; la pieta parle-
ra per lui; la compassione pz-eilHer";'i ne’ cuori quel Tuo-
go che prima era stato occupato dall’ odio e dallo sde-
BUObEC la giustizia , diccredilata dalla lentezza de’suoi
passi, restera sela in mezzo agli spettatori muti, che
}_jnaleldlralme in segreto la sua zeverfie‘i , e desidereran-
no distrapparlela vittima che s’ immola al suo rigore.

A queste ragioni, appoggiate sull’ interesse pubbli-
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co, se ne aggiugné an’alira fondata sull’interesse
ssiesso di colut che dey’ esser giudicato. O colpevole,
o innocente ch’ egli sia, I’ acceleramento del giudizio
non fa che diminuire in lui gli spasimi dell’ incer-
tezza. S ¢ lunocente ogni giorno di dilazione & per lul
e per la Sua famiglia un giorno di pitt di tormento,
di angoscia , di z-n-‘vl'l.imenl.o e di rossore; & per li suot
calunniatori, e per b suoi nemici un glorno di pit di
trionfo ; & pel suo onore un giorno di meno di godi-
mento. Se € colpevole , il momento, nel quale gli si
manifesta il terribile decreto, & sovente il momento,
nel guale corninicia in lui la Lranquiil_lhz’l. (,Zf)nvinto del-
la %-iu;l.i:f.ia della sua c:mj.danln_uJ egli comlr}da allora
a gustare , nella sua solitudine e nell’ ayvicinamento
stesso del supplizio, quella specie di riposo che il de-
litlo puod lasciargli. La vera filosofia’, vale a dire la
dolce , la consolante religione , viene allora in sto soc-
corso , € riempie il suo cuore delle consolanti idee di
ana vita futura. A fronte della giustizia degli nomini
1 gorosd ed implacabile , essa gl presenta la niiseri-
cordia di un Iissere ounipotente, facile a perdonare,
sempre pronto ad aprive le sue braccia a’ rimorsi, &
disposto «d unire 11 perdono di una lunga sequela di
delitti ¢ il premio diuna interminabile felicita , ad uu
<olg’ mometito di rassegunazione. La sua immaginazio-
s6 animata da queste speranze siugne finoa argli ve-
Jeve nel termine della sua vita il principio della sua
felicita, ed a mostrargh nel supplicio , al quale laleg-
ge lo condanna, la' pitt moderata espiazione dellesue
colpe. Tutte queste idee non si presentano alla sua 1m-
maginazione, se nion dopo che la giustizia ha gia pro-
ferito il decreto della sua morte (1). I1 tempo anterio-

(1) Esse pero si convertono nel pitt duro de’tormenti; se si
. ] e . ey | x

ritarda molto I esecuzione, Queste morali scosse s” indehelisco=
no a misurd che st prolnnga il tempos; e gli orrory della morte
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e & molte volte assai pitt tormentoso. I prolungarlo
inutilmente & dunque sempre un dannd che si reca al-
la societa , e molte vobte una pena che si fa inutilmen.
te soffrire all’ infelice che deve istruirla col suo esems
pio. Questisono1 motivi, pe’ quali 10 propongo le stra.
ordinarie sessioni, nelle quali non sarebbe neppure
necessario, che tutt’i 48 giudici del fatto si portasse.
ro nella capitale della provincia; giacché jl Preside
potrebbe anticipatamente consegnare al reo ]’ albo de’
giudici, e col suo consenso nominare 1 12 che dovreb-
bero intervenire per quel particolare giudizio (1). Con
questo metodo } esecuzione della pena sarebbe sempre
prossima al delitto.
ARTICOL O XV.

Magistratura per ogni comunita.

In ogni comunita vi dovrebbe essere un magistra-
to incaricato di conservaryi la pace ed il buon ordine.

subentrano allora nel luogo di queste consolanti idee. Noi I’ esa~

snineremo da qui a poco.

(1) Io ho qui corretto un difetto della Jegislazione inglese su
questo articolo. Vi sono de’casi , ne’quali lo sheriff nomina c¢1o
che chiamasi uno speciale giurato, ciog un albo di 48 giurati
per la decisionedi quella particolare accusa. Or questacircostan~
za puo divenir funestain alcuni casi, come & divenuta piu volte
in Inghilterra. In quelle cause particolarmeme,'nel]e uali & in~
teressato il governo, lo sheriff pué formare un albo di persone
tutte addette alla corte, ed in questo caso, e¢on tutte le ripulse
permesse dallalegge, non lascerebbe ’accusato di esser giudicato
da giudici prevenuti, Or questo non puo avvenire, quando, se-
condo il nostro.piano, I’ aldo che il preside ha pubblicato nel
principio istesso della sua carica, & quello , dal quale si debbe-

no, anche negli straordinarj giudizj, estrarre i giudici che deci-
der deb_hono del fatto. Un nuovo albo non si deve foymare per
un particolare giudizio, che nel solo caso che danot si & esposto
nell’articolo 1x.; ciot ; quando 1’ accusato puod sopra motivi le-
gali dichiarar sospetto il preside che I’ha formato.

e

—
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Wi sono alcuni leggieri delitti che non meritano I’ or-
dinario corso di un giudizio, ma che non conviene per
queslo lasciare impuniti. Una*sommaria procedura
basta in questi per giudicarli, e la speditezza di que-
sti giudizj & necessaria alla conservazione dell’ ordine
publ)iico, e ad evitare maggiori inconvenienti. Le ro-
mane leggi, e quelle di altri popoliliber garantisco-
no qudBta,verita (1). Le ingiurie di parole , per esem-
pio, tra persone della medesima condizione ; alcune
leggierissime offese o danni recati che la legge non pu-
nisce , che o con una tennissima pena pecnniaria , 0
con una’delenzione nelle carceri di por:hi g’lorni; 1l
poco rispetto e la poca ubbidienza prestata agli ordi-
ni di qualche magistrato; ed altri delitti di questa na-
tura che chiamar si possono trasgressioni piuttosto che
Jelitti, e de’quali poi parleremo nel decorso di que-
sto libro, dovrebbero essere sommariamente giudica-
{i e punill a tenore delle leggi da questo magisiralo
che gli abitanti istessi della comunita dovrebbero sce-
gliere in ogni anno coll”approvazione del preside del-
la provincia nella quale & compresa, ed al quale le
partl potrebbero appellarsi dalla decisione. I requist-
11 che dovrebbe avere colui che aspirasse a questa mas
gistrauu‘_a , dovrebbero essere una probiLf: conosciuta,
una rendita stabilita dalle leggi, ed una onorevole coli~
dizione.
La sua giurisdizione non dovrebbe permetl.erg]i d1
fare arrestare e condurre nelle carceri persona alcu-

na, fuorché quando si trattasse d’impedire un grave

(1) Weggansi- le seguenti leggi. L. levia 6. D. de accusat. L.
anwus 18, D. de queest. L. nec quicquam g. §. de plano D. deoff.
procons. Rtgt_rardo agl’Inglesi legoasi Blackstone Codice Crini-
nale &’ Inghilterra cap. 20. dove parla della procedura somma=
rid; € Per quel che si fa in Ginevra, leggasi i’ opera che ha per
girolo: Elementi della procedura cr:’mi?!:;lfc di I'rancia , di Sa=
ooie e di Gineyra,; cap. 11, ?
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delitto; di punire la disubbidienza a’suei replicati ors
dini; o d: punire uno di (]ue’leggieri delitty | 2 qpuali
la legge assegna la pena di EOChf glornt di carcere ¢
la cognizione de’ quali sarebbe alla sta magistraturg
aflidata ; o quando finalmente si trattasse di fare arpe.
stare prbvvisionalmf:m.e il reo di qualche grave delits
to, quando fosse notorio, e temer si potesse della sut®
fuga. In questo ultimo caso egli dovrebbe subito par-
tecipare al preside le sue disposizioni, ed aspettare 1
suol oracoli. Questo magistrato, come si ¢ detlo, do-
vrebbe essere il ‘conservatore della pace. Lasua prin-
cipal cura dovrebbe dunque essere di accordare le par-
ti tra loro, di rappacificafe sempre che st potesse, e
di non venire al giudizio, se non quatido tutt’i mez-
21 di riconeiliazione s1 sarebbero adoptati. Egli dovreb-
be anche essere, come si & delto, 1l conservatore del
buon ordine nella sua comunitd. Dovrebbe danque es-
sere anche sua cura, di dare tuite quelle disposizioni
economiche che potrebbero evitare e ‘pre";enire qualun-
que disordine. J'inalmente ; come ispettore della sua
comunila , egli dov rebbe anche pa'f{t’c?pare al presi(}s:
satt’ 1 delitti che sicommettessero nellasua comunitd,
senza perd essere nell’obblige d’ indicarne oli autori,
affinche il preside dar potesse gli ordini opportunt ai
magistrato accusatore , quando aleun privato eittadine
non si presentasse in giudizio come accusatore. Egh
dovrebbe auche costare, per servirmi dell’ espressio-
ne de’criminalisti, il corpo del delitto in tutti que’
casi che richiedono q'ues{o esanze (1)

Queste combinate cure richiederebbero , che questa
magistiratuca {osse semipre esercitata da persone deggne

della pubblica confidenza. Or la elezione fatta dal po-

(r) Quest: sono i delitti che i favénsi chiamano jf aefi perma-
fentis. Ved. nel cap. xv. il canene nitimeos. '

Tomo IIL.
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polo favorirebbe questa opinione. La sua durata, vi-
siretta ad un anno, impegnerebbe colul che ne fosse
ornalo, ad esercitarla con zelo e con onore, per la spe-
ranza di esservi richiamato. L’ approvazione del pre-
side sarebbe necessaria, per escludere colui che nel
registro de’ pubblici giudizj st trovasse condannato o
*fub judice per qualche delitto, o che nell’ esame (che
dovrebbe sempre precedere all’ approvazione ) su quel-
la parte della eriminale gi:_zrfsprr_tdelma che riguardas-
se il suo ministero |, non si losse ritrovate idoneo. L’ap-
'};ell'aziom? dla’suui_ decreti all’ istesso preside sareig';h_c
un I*'ITl]E'dI'D contro i rapporti di Imrentela o d amici-
zia , che in aleunt casi potrebbero rendere sospetll 1
suoi giudizj. Finalmente i requisiti diuna rendila an-
nuale non inferiore a quella stabilita dalla legge, e
di un’ onoreyole condizione, sarebbero necessarj per
rendere pit difficile la prevaricazione n questo g?udi"
ce, pitt luminosa la sua carica, e pitt confidente 11 po-

P :
polo ne suoi decreli

To mi astengo (‘-,’hnmex-gerrrﬁ in un detaglio ]'JEL'[
minute riguardo a quest’ oggetlo , per non annojare co=
Jui che le.g;gf: , al quale conyien sempre lasciare qﬂﬂ]"
che cosa da pensare. Vi aggiungo soltanto, che nelle
capitali e nelle grandi cil.l..)e‘;jJ dove questa magistratu-
ra non si potrebbe esercitare da un sola, CUHYB”ebbe
che qu.es{e {.05583_‘0 di"iselin. I,Fari qual‘Lieri 1 1] numero
de’ quali dovrebbe esser proporzionato alla loro rispet-
tiva populazione , € lasciare a ciaschedun quar‘l;iel”e la
scella del suo mz:gistratn : che come queﬂo di ngi al-
tra comunity dovrebbe esercitare le istesse funzioni col-
la stessa dipendenza dal preside de]la'provihcia', dove
'sarebbt:' compresa la cittd , e colleistesse leggi.

_C-h_t? il IGPtOf‘e richiami ora la sua riflessione‘su que-
sto piano di ripartizione delle giudiziarie funzioni, €

giudichi. Che lo 1 : R zi
pe gludichl Che lo paragoni co’ principj poe’ anzi svi-




DELLA LEGISLAZIONE. 79 !
fuppati, € vegga come, senza I’ alienazione ‘g pai-"te
alcuna del potere, ne sarebbe ammirabilmente ripars
tito 1’ esercizio. _ '
La facolta legislativa verrebbe non,solo a lasciare
a’ magistrati la facolta giudiziaria, ma queésta stessa
facelld non sarebbe interamente tra le mani de’ma-
gistrati. Colui che ha il deposito della forza pubbli-
cael’ amministrazione della sovranita, non solo non pe=
trebbe farne uso contro un individuo della societs sen-
za 1l consenso di coloro che hanno il deposito delle
legoi e I’ esercizio della facolta esecutiva; ma costoro
istessi, ritenuti da un freno ugualmente forte, non
potrebbero far parlare la legge senza il consenso di al-
tri uomini che non appartenessero al loro corpo , € non
fossero ornati dell’istessa dignita. Colui che ha fatta
la legge non potrebbe applicarla al fatto ; e coloro che
dovrebbero applicarla al fatto, non potrebbero deci-
dere dell’esistenza del fatto. Quest’ ultima cura, sen-
za della quale il potere legislativo ed il potere esecu-
tivo rimarrebbero nell’ inazione , non verrebbe affida-
ta ad womini che fogmassero'un’ assemblea permanen-
te, nella quale aver potessero il tempo da conoscere
in qual maniera essi polessero far servire il loro pote-
re al loro interesse. Scelti di continuo dal popolo, es-
s1 vi ritornerebbero di continuo. Investiti di un pre-
cario ministero , essi non potrebbero neppur prevede-
re Jé occasioni, nelle quali venissero invitatt ad eser-
citarlo. 11 loro considerahile numero, Ia brieve loro
durata, e la moltiplicita delle ripulse accordate dalla
legge al reo, produrrebbero questo prezioso effetto. Le
gose sarebbero combinate in maniera, cheil potere
giudiZiariO » questo potere di saa natura cosi formida-
bile, che dispone , senza poler incontrare resistenza
alcuna, della vita, dell’onore e delle sostanze de’ cit-
tadini; questo potere che malgrado tutte le precau-
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zioni che si possano prendere per restringerlo, deve
nulladimeno renanere, In un certo modo , arbitrario;
questo potere, 1o dico, esisterebbe nella societa ; rice-
verebbe la maggior possibile restrizione; corrispon-
derebbe interamente all’ oggetto della sua destinazio-
ne, e non sarebbe nelle mani di alcuno. Non vi sareb-
he un uomo nella societa, che un cittadino vedendolo
potesse dire: questi puo decidere della mia vita o del-
la mia morte.

Eeco la felice combinazione che si otterrebbe dal
nuovo piana di ripartizione delle gindiziarie fanzioni,
che 10 propongo. L’ armonia che ha questo co’ prin-
o1pj antecedentemente sviluppati, mi.dispensa dal far-
ne I’ apologia. I seguenti capi, ne’ quiali s1 sviluppe-
ranno le ultime due parti della procea] ura, e si espor-
4 finalmente 1 ordine e le solennita di questi giudizj;
e, pitt d’ogni altro, la seconda parte di questo libro,
dove st manifesteranno le nostre idee sul codice pena-
le, distruggeranno quelle difficolta che non era que-
sto 1l luogo di prevenire.

Contentiamoct della chiarezza colla quale si ¢ cer-
cato di esporne le diverse parti e di dar termine a que-
sla interessante teoria, col {ar voti, afinche un piano,
cosi semplice e cosi favorevole alla civile libertd , sia
sostituito al pitt mestruoso, al pitt complicato, a quel-
lo, nel ql.‘mle I’ mnocenza & pit. esposta, e I’ impunita
pitt favorita. Se vi & mai un tempo, nel gttalz; questa
speranza possa esser ben fondata e questi voti esaudi-
ti. ¢ sicuramente quello , nel quale noi viviamo. Una
gloriosa emulazione di distinguersi colle utili novita,
s1 & manifestata su’ troni. L’ opinione che regna su’re,
e la ﬂios?ﬁa che oggi regola I’ opinione , han gia pro-
messa 1’ immortalitd al monarca che distingeera il
suo regno con una riformain questa parte della legis-
Jazione , che pitida yicino interessa la civile tranquil-
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lita. Felice quel popolo, ove questa correzione aypa efs
fetto; ma pit felice quei re che sar;}_il Primo a dar-
ne I’ esempio! Il circo ¢ aperto, la ghirlanda & prepa-
rata; ma gli atleti che si presenteranno su questa
arena, non debbono jgnorare che i fiori della corona
della gloria si appassiscono , allorché passane sopraun

seconde capo, \
G A'P'OT XX,
QUINTA PARTE DELLA GRIMINALE PROCEDURA.

La Difesq.

Eu doyrei immergermi in un immenso detaglio ,
se indicar volessi tutl’i mezzi didifesa che, secondo il
nostro piano, offrir si potrebbero all’ accusato per so-
stenere'la sua Innocenza. Siccome questi nascono dal-
lo spirito istesso della legislazione criminale, & chia-
ro, che inutile ed estranea al mio argowento sarebhe
una simile ricerca. Io non scrivo per gli avvocati, ma
pe’ legislatori; ed il legisiatore non deve far leggi per
indicare con quali argomenti I’ accusalo possa giusti-
licarsi. Delerminando il valore delle pruove legali, e
Pordine ¢ le solennitd de’ giudizj, egli somministra
nel tempo istesso all” accusato i motivi, da’quali dedur-
re la sua dilesa. Quello che si appartiene al legislato-
ve & di stabilive non gli argomenti, ma il modo del-
la difesa. Or su quest’ articolo vi sono alcuni interes-
sanii ogeetil da osservare. Bisogna, prima di ogni altro,
esaminare se I’ arte oratoria debba aver luogo nel foro.
Consultiamo la ragione e vedianio ci6 ch’essa ci dice,

Il giudice non porta nel tribunale della giustizia
an’ anima libers egli non & che I’ organo della legge.
de questa & inflessibile , il siudice dev’esserlo ugual-
mente: se questa non conosce n& 1’ amore , né I’odio,

ag 3l timore, né la pietd, il giudice deve, come esta,

e
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ignorare queste passioni. Applicare il fatto alla leg-
ge, & I'unico oggetto del suo ministero: egli non puo
dunque commuoversi in favore di una delle parti sen-
7a uf;:fii'rlo. Se¢ egli ha un cuore sensibile , un’ anima
facile ad appassionarsi, questa & un’ ininiica della giu-
stizia, ch’egli deve fare 1 maggiori sforzi per lasciare
fuori delle porte del santuario delle’leggi. L impar-
sialita del suo giudizio richiede una fermezza di ani-
mo ed una insensibilita di cuore, che sarebbe viziosa
n ql,tahmque altra occasione. Or 1’ oggetto dell’ arte
oratoria del foro (secondo I idea comune che st attac-
ca a quest’ espressione ) € per | appunto di-distrugg(;g
re queste due qualita che deve avere un giudice, nel
mentre ch’esercita le sue terribili funzioni. Esagera-
re I’ atrocita del delitto, se si accusa ; €sagerare 1 mo-
givi del delitto se si difende ; indagare le varie passio-
ni de'g]udici , per richiamarle sul soggetto che si pren-
Je di mira; eccitare, secondo che il bisogno lg richie-
de, Uira, la compassione, il furore, o la pieta ; sosti-
cuire alla freddezza della ragione 1'entusiasmo dell’im-
magiriazione ; parlare al cuore , qua ndo non puo sedar-
si intelletto; commuovere il giudice, quando non &
rossibile persuaderlo; ecco cid che comuneémente si
chiame arte oratoria del foro; arte perniciosa, arte
distruttrice della giustizia, arte ch’ espone I’ innocens
za e favorisce I’ impunita.

Richiamando alla nostra memoria le leggi di que’
Popoli, presso 1 quali la severita della giustizia non
lasciava quel funesto arbitrio a’ giudici , che tra noi si
chiama coll’ illusorio nome di equitd, nol troveremo
1’ arte dratoria proscritta dal foro. Presso gli Egizj
1’ accusatore non poteva accusare, € il reg non poteva
difendersi, che per iscritto (1), Egli doveva affidare

(1) Diodora i, 1.
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a questo mulo interpetre de’suoi sentiments la difesa
della sua causa. I legislatori di questo popolo temete,
to che 1 gesti, il tueuo , le lagrime, e quell’ enfag; pa-
tetica che accompagna la viva voce di un tomo che
anithato da una lorte passione, vede in coloro che 14
ascoltano gli arbitri della sua sqrte; temettero, io di-
co, che queste seduzioni diminujr polessero la fermeza
za del giudice, polessero risvegliare la sua sensibilitg,
richiamare ld sua compassione , ed indebolire il sovras
no impend’della legge. Nella China, dove , malgrade
gli apparenti vizj della sua costituzione, le leggi e
non gl tiomini, son que’ che comandario si trova I’i-
stesso uso introdotto fin da un itnmemorabile Lempé(l).
In Isparta non era proibita la viva voce; ma il lin-
guaggio doveva esser ¢onceiso, e breve il discorso (2).
Tn Alene I Areopago non permettexa nel principio al-s
le parti di servirsi del ministero degli oratori (5). La
legge temeva le seduzioni dell’ eloqueriza. Nel progres-
so del tempo permise all’ accusato di farsi difendere;
ma era severamente proibito all’ oratore ogni esordio,
ogni digressione, e la comniozione degli affetti (4). So-
crate citalo innanzi a questa augusta assemblea, s’ in-
terdisse tutti gli artifizj di un’ eloguenza patetica. Un
oratore che avesse parlato al cuore, e che avesse cer-
cato di muover le passioni, ne sarebbe stato cacciato
come un vile prevaricatore. Un aralde gli ricordava
la legge , prima che cominciasse a parlare, e gl’im-

(1) V. Anc.Relat. des Fndes et de la Chine p. 194 € 203. Rec.
des Vaydag. Holland, T. 1. p. 351 e 352.

.(2) Ubbon. Emnw. descript. Reip. Lac. in Thesaur. Greavii
Tou-4s \

(3) Sext. BEmpir. ado. Rhet, lib. vy,

(4) Mndz arpooipsialeSoar, pnd' orxrifcaSuts pnd’ elw v8 mos~
ﬁ«_,uxd;ﬁg Xeyewv. Negue prasfantor, neque affectus mopento, me«
gue exiyra rem dicunto, Pollux lib. vitiec éape 10. Arist. Ithef:
Lib, Te c. Xy LnLS
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poneva silenzio , subito che usciva dallo stato della que-
stione (1). fonon so. perché sidebba punire il difensore
di un reo che cerca di corrompere un giudice col da-
naro, e glisidebba poi permettere di sedurlo co’ trat-
i1 &’ en’ eloquenza patetica. I mezzi sono diversi, ma
P efletto & Iistesso. La legge dovrebbe vedere nell’ u-
no e nell’altro caso un ribelle che cerca di distrug-
gere il suo impero. Questa verita conosciata nell’ Egit-
1o, nella China, in Isparta ed m Atene; quesla veri-
td fortemente inculeata dal divino Platone (2)% fu tras-
curata da’legislatori di Roma. "L’ introduzione de’ po-
polazi gindiz] detle origiie a quel funesto abuso del-
Peloquenza, che si faceva daghi oratori, tanto allor-
cht difendevano , quanto allorche accusavano. Ne'gran
comizj il popolo era nel tempo istesso legislatore e
giudice. Ogni sentenza era una legge, ogni decreto
era un atto di soyranitda. L oratore dunque che parla-
va, non aveva il giudice avanti gli occhi, ma avevail
sovrano chie poteva rivocare la legge , che poteva so-
spenderne l_’f'-ss't.‘t'\'::r.:f.a. Eoli ne implorava 1l fayore,
{In;;n(lu la giuslizia non sosleneva la causa d{:I suo clien-
te. Sayebbe stata un’inginstizia il proibirgli qualun-
(ue Mez20 che potesse richiamare o la pieta, o1 affe-
zione di un giudice che senza commettere alcan de-
litto e senza abusare de’suoi dritli, poteva assolvere
un reo ancorche manifestamente convinto.
Le ferite'viportate nelle guerre, iservizj recatial-
la patria, le lagrime de’figli e de’ parenti, le umili

(1) Arist.doc. cit. Quinctil. Fnst. lib. v1. cap. ¥.
(2) Qui judicaturs sunt, di¢’ egli , nullo modo litigantes per=
mittant aut jurare persuadendi cdyssa 5 aut sibi generique suo
wprecarty Gut turpiler supplicare , aut commiserations mulie-
bruter utis sed guod Justum putant mansuete doceant, et docen=
cem audiant. Quod st ab his aberrat , ad rem a magistratu vé=
ducatur, Plat. de Legil, Dialog, x171, A .
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preghiere dell’ accusato, (it;mlgl“;e improvviso acciden-
te richiamarono 1n fatti pix di vna volta ola gratitu-
dine, o la pieta, o la superstizione dd popolo, & pro-
dussero !’ assoluzione di molti rel convinti. Noi sappia-
mo che Manlhio ZjL(i'Ui.{iO dovette alla p:*ima la sua sal-
yezza (1), Servio Galba alla seconda (2), ¢ A. Clau-
dio alla terza (5). Valerio Massinio (4) ci ha lasciata
una copiosa enmmerazione d-i. casi a {'juw’sti si:-'ni_li ; i
quall, nel tempo slesso che c1 miostrano I esercizio che
11 popolo faceva de’ suoi sovrani dritti ne’ giudizj , giu-
stificano 1 mezzi che dagli oratori si adopravano per
placarlo e commuoverlo. Ma questa ragione non pote-
va pit reggere allorché, non al popolo, maa’ pretori
ed a’loro tribunali, si rimetteva I’ affare. Istituite le
perpetue ed ordinarfe questionz, la legoe doveva fre-
iare quest’oratoria liberta. Bisognava riflettere che il
tribunale del pretore non era, come 1l popolo, legis-
latore e giudice nel tempo istesso; che questo tribu-
nale non poteya discostarsi dalla legge , senza abusare
della sua autorita; che non poteva assolvere, quando
bisognava condannare; n¢ diminuire la pena, quan-

(1) Gicerone loda I’ espediente , che ritrovs 1’ oratore Marco
Antonio avo de¢l T'riumviro per liberare dalla weritata pena Man-
lio Aquilio gia convinto di concussione. Egli lacerd tutto ad un
tratto la sua tunica, e mostro al popolo le ferite clie ricopriva=
no il suo petto, Cic. in Brut. ¢. 62. ¢ en Ferr, Lib. v. ¢. 1.

(2) Cum « Libone T'vribuno plebis Ser. Galba pro Rastris vecs
menter increparetur. .. reus , pro se jam nihil recusans s par=
vulos liberos suos, et Galli sanguine sibi conjunctum filinm, flens
comumnendare cwpit; eoque . fucto mitigata concione 5 qui omniuiy
comsensu periturus erat , pene nullym triste sof }-agr':em habuit,

Valer. Maxim. /b, virr, c. o

(9) La pioggia sopravvenuta, nel tempo che 1’ assemblea del
popolo si era coavocata per gindicarlo, fece disciorre la concio-

44 ¢

» € risolvere , che pitt ion si convocasse a quest’ oggetto, per
aon opporst al volere desli Dei, come si puid dedurre da Cicere
{ib. 1. de Divinat, e 11, de Natura Dearane, '
(&) Lib, vrix, '
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do la leggel'aveva fissata. I lodatori, ideprecatori,le
lagrime e 1 sospiri delle mogli, de’ figli e de’ parenti,
e tutte quelle ngidie che si tramavaro contro la gia-
stizia de’ giudici, dovevano allora esser proscritte come
ogni altra specie di oratoria seduzione (1). Ma que-
st oggetto stuggi d‘agli occhi de’ legislatort di Roma.
1’ uso prevalse alla ragione, e si tanne I istesso meto-
do inrianzi al pretore ch’era il depositario della legge,
che s1 era tenuto innanizi al »apolo che n’ era I’ autore.
L esempio di Roma non c{evc danque addursi in fa-
vore della tolleranza di un disordine che regna oggi
in quasi tulta ¥ Europa. Io nion ho rapportati questi
fatti, se non per mostrare, che ne’ paesi, dove la li-
berta civile del cittadino & stata pitt rispettata, le se-
duzioni dell’ eloquenza sono state yroscritte da’ tribu-
nali, e che, se sono state tollerate in Roma, quest’ &
derivato da tutt’ altro principic, fuorch® da una mag-
gior diligenza nel favorire la difesa dell” accusato.
Per determinare dunque con maggior precisione le
idee, 10 dico che il legislatore dovrebbe concedere al
reo tutt’1 mezzi possibili di difesa, ma niano di sedu-
zione ; che dovrebbe permettergli di favsi assistere da -
1uno o ]3‘1{! avvocall 1n tutii i passi della vrocedura ,di
servirsi del loro minislero, cosi nelle ri}mt,e de’ giudi-
c1 del fatto, come in quelle de’ testimon] prodotti dal-
Y accusatore ; di fargli parlare per lui tanto nell’ espo-
sizione del fatto, quanto in quella del dritto; di, fa-
séiargli in qualunque caso une spazie almenc di dieci

(1) Veggasi Sigonio de Judiciis lib, 11, cap. 19. de Laudatio=
ne € Polleto Historia Fori Rom. 1ib, x5, cap. 4.9. Laudatores
et Deprecatores e veggasi pitt di ogni altro quel luago di Asco~
nio in Orat. pro Scduro, che enmincia -

! Laudaverunt Scaunvum
consulares novem etc. dove si poira vedere una dipintura esatta

2 s F w2 = o . o
dell® eccesso, al quale era giunro ¥ Roma quest’ abuso ; € veggasi
getto pella Gorneliana.

anche ci6 che P'istesso ol dice sa gyes’ g

|
|
|
|
|
i
!
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giorni per Pre:parars_i alla difesa (1), e concedergli una
maggior dilazione , quando le circostanze de) fatto fos-
sero Lali che non polesse il reo giustificarst senza un
maggiore spazio (})1 tempo. Il preside doveehbe in que.
sto caso trasportare il giudizio ad un’altra sessiong
(2)- Niuno di questi soccorsi dovrebbe esser negato al
reo; ma quell’ abuso di eloquenza ,_qu’elle seduicenti
atetiche descrizioni, quelle apostroﬁ alla moglie e§
a’ figli del rea, che si fan piangere, per invitare 1 gite
dici a tradire, piangendo, la giustizia, quell’ esagerate
narrazioni de’ beneficj che il reo ha fatl1, o & nello stas
to di fare alla gociétd ; in una parola, tutto cio che
tende a muovere la pietd e non la giustizia de’ gindis
ci, dovrebbe essere severamerte interdetto ed al di-
fensore ed al reo. Colui che presiede al giudizio, do-
vrebbe invigilare sulla rigorosa osservanza di questa
legge , e dovrebbe all’ esempio degli Areopagiti, im-
porre silenzio e punire colui che ardisse di violarla.
Pit: i Romani avevano due diyverse specie di orazig-

(1) Questo'dovrehbe aver luogo nel*caso che I’accusa si pro=
ducesse nel tempo istesso della sessione , o si dovesse discutere
in una sessione straordinarid; perche in qualungue altro caso vi
sarebbe sempre questointervallotra I’ accusa ed il giudizio ; giac-
clie ; secondo il proposto piapo , vi sarebbe sempre un intervallo
di tre mesi tra una sessione e ¥’ altra ; ciocche farebbe , che ac~
cusanon potrebbe mai esser meno di dieci giorni anteriore al
giudizio. ! 23

(2) Niente di piu facile ad avvenire, che la difesa di un reo di-
penda dalla testimonianza d’ un assente. In questo caso 1l reo a
spese sue lo farebbe presentare in giudizio, o il preside lo fareb-
be ipterrogare dal gindice di quel paese, ove egli si ritrova. Que-
st’ operazione ha bisogno di tempo, Vi sono anche altre cause,
per le_ quali & necessario posporre il giudizio, 1o non le rapporto,
1a mi contento di rimettere il lettore alle seguenti legai romane,
dove son tutte comprese, L. 1. et 2. C. de dilationib, L. quoesi-
tum 6o. D, de re judicata, L. 36. et L. 45, P. de jnd. L. 23. (V18
ult. D. ex quib. caus. maj. Veggasi anche cio che dice Cicerone
in Verrem Uib. 1. c. Q. et ibi Ascon.
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ni, la continun e I interrottg. Quella era seguita, e

questa era mescolata dalle inlerrogazioni de’ testinio-
nj , dalla manifesiazione de’ documienti, ed era inter-
rotta dalle altercazioni delle parti (1). Or lasciando

a’Romani la prima, noi dovremmo adottare la secon-
da. Non vi & miglior mezzo per discovrire la verita,
quanto questo. Se ad un argomento di una delle par-
ti I’ altra rispondesse; senza aspettare che qucil_a_, 10~
filzando molt; debolissimi e qualche volta falsi argo-
menti , facesse coll’ unione di questi un’ illusione che
oltenuta non avrebbe quando a ciascheduno di essi si
fosse risposto, alloratutto I’ incantesimo dell” eloquen-
za si perderebbe, e la verita comparirebbe in tuttala
sua semplicitd, in tutto il suo splendore.

Ma quali dovrebbero essere i difensori? La scelta

di questi dovrebbe esser libera, e la legge non potreb-
be {renare questa liberta senza un’ ingiustizia. Essa
non dovrebbe far altro che offrire un difensore al reo,
quando o per la sua povertd, o per altri motivi tro-
var non potrebbe un avvocato della sua causa. L' jsti-
tuzione di un maglisirato difensore sarebbe dunque
necessaria. Ogni provineia dovrebbe averne uno o pit,
proporzionatamente alla sua popolazione. La cura di
questo magistrato non dovrebbe esser quella soltanto
di difendere que’ rei che per la loro poverta non po-
trebbero essere da altri difesi, ma anche di assistere
a tutt’i capitali giudizj, ancorché il reo richiesto non
avesse 1l suo ministero.

La legge, sempre disposta a dare maggiori soccor-
st all’ accusalo de’ pit gravi delitti, dovrebbe in que-
sti gindizj dare un rimedio dj pitt contro I’ ignoranza
o la mala fede del privato difensore, che il reo ayreb-
be potuto scegliere. La persona incaricata di una ces

(1) Polleti Histor. Fors Ro

. lid. xv, cap. 32, € 13,
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s) nobile funzione, dovrebbe essere rispéttabile quan-
to la sua carica. Questa dovrebbe esser perpetua ; e
dovrebbe condurre ai primi impieghi della giudicat)um
ra. Nell’ esercizio del suo ministero questo magistra-
o dovrebbe esser soggetto alle stesse leggi di ogni

vivato difensore. Una profonda cognizione delle leg-
gl ed una conosciuta probita dovrebbero essere 1 suot
requisiti; una facilita di ordinare le proprie idee e di
comunicarle agli altri, dovrebbe essere il suo talen-
to ; ed una sensibilita di cuore unita alla tolleranza
della fatica , dovrebberoindicare il sue carattere mo-

rale. ®
C APO XXI >

SESTA PARTE BELLA CRIMINALE PROCEDURA .
La Sentenza.

]_0 debbo qui richiamare la riflessione di colui che
legge sulle idee antecedentemente sviluppate.
~ Da quel che si &osservato finora sivede , che secon-
do il nostre piano quattro diversi giudizj dovrebbero
precedere la sentenza. I primi tre dovrebbero essere
affidati a* gindici del fatto, e I ultimio o’ giudici del
dritto. Fra i tre affidati 2’ giudict del fatto, si & det-
to, che il primo dovrebbe cadere sull’ esisteniza o non
esistenza della pruova legale (1) 1l secondo sulla ve-
ritd, falsitd, o incertezza dell” accusa; il terzo sul gra-
do del delitto. Quello de’ giudicl del dritto non do-
vrebbe riguardare che I ai)piicazicrne del fatto alla
legge.

Terminata adunque la difesa , quando il fatal mo-
mento del giudizio fosse gia giunto, quando uno det

FoNiteE e z
(1) V. il cap. xv. can, x2, e la nota che I illustra,
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giudici del dritte avesse gid riepilogato ¢id che da una
parte e dalll’_a_lr,ra-s; & detto, allora ‘il preside dovreb-
be prima di ogni altro domandare a’dodici giudici
scelti per decidere del fatto quale s1a il loro giudizio
sull’_esis!.enzn_o non esistenza della pruova legale In
questo giydizio preliminare i giudici del dritto non
devrebbero avere altra influenza , se non quella’ che
lero.da la cognizione delle leggi. Essi dovrebbero mi-
nutamente istruire i giudici del fatto delle disposizio-
i della legge | sulla pruova della quale si tratta, e
quindi indicarne Toro|" applicazione al casoche si agi-
ta. La pruoyg, per esempio, addotta dall’ accusatore
essendo testimoniale. essi dovrebbera esporre loro qua-
1i siano per legge i testimonj idonei, di qual natura
debbano essere le loro testimohianze, o quanti se ne
richieggano per formare una pruova legale. Essi do-
vrebbero quindi applicare questa regola alla pruova
addotta dall’ accusatore s far loro vedere, se i testimo-
nj da lui prodotti sieno idonei, se sieno nel numero
fissato dalla legge, e s le Joro deposizioni sieno quali
essa Je richiede per costituire Ja pruova testimoniale.
Disposte cosi le cose , 1 dodici giudici del fatto do-
vrebbero deliberare sull’ esistenza o non esistenza di
Guesta pruova. Siccome questa sarebbe una parte del
giudizio dt::'l fatto, e siccome la legge non affiderebbe
che ad essi questo gindizio, & chiare ch’eds potreb-
bero discostarsi dal parere de’ giudici del dritto sen-
za abusare del ministero che lorb viene afidato. B’ ne-
cessario, secondo il nosire plano, ch’essi siano istrui-
i delle dispesizioni delle legoi; & utile che vencans
anche illuminati sull”applicazione , ma dev’eséei‘:nel
oro arbitrio di aderire o no, al parere di chi gl’i-
struisce. La_dlﬂ‘efenza che verrebbe 4 p'assare' tra que-
sto primo glUdlZ!o Sul]‘esis[-enZa della prtiova legale,
ed il secondo sul merito delp accusa, &, che nel pri
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me g’ ingiusta decisione sarebbe punibile | e nel se-
condo non potrcbbe esscx‘lﬂ. fo mi spiego, S,
11 giudizio dell’ esistenza o della non esistenza del-
la pruoya legale non dipende dalla moral certezza del
giudice, ma da’ caratteri della pruova istessa. Il giy.
dice puo, malgrado 1’esistenza di questa pruoya .
non esser persnaso della verita dell’accusa, ma non
puo dubitare se esista la pruova legale ohon esista,
Questa & una questione che la legge ha gia decisa,
quando ha detto: se la pruova prodotta dall’ accusato-
re ha questi requisiti, io voglio che st consideri come
pruova legale. Nella decisione dungque dell’ esistenza
o della non esistenza della pruova legale, il gindice
non pud ingannarsi che volontariamente. Egli ¢ dun-
que punibile. Manon pub'dirsi I’ istesso riguardo al sé-
condo giudizio. In questo il giudice deve indicare la sua
moral certezza. Or io posso senza delitto creder vers
c10 ch’ & falsoe falso cit ch’® vero (1). La legge non puo
punire un errore involontario. E se posso ingannarmi
involontariamente , non posso esser punito se m’ ingan-
no volontariamente. Chi potrebbe sapere , se ; indican-
do 1o ¢id che credo, indichi ¢id che non credo ? Nel se-
condo gindizio dunque il gindice, ancorche tradisca la
sua coscienza, non puo esser punito; giacché non puo
sapersi che da Dio quando egli la tradisee , e quando
non fa_ che manifestarla.

La legge ol; opporrebbe appunto per questo il fre-
1o (.1611_21 pruova legale. Quando egli avesse decisa del-
} esistenza o della non esistenza di questa pruova , Par-
vifrio che gli resterebbe sarebbe molto frenato da que-
sto primo giudizio , e, se potrebbe essere impunemen-
te 1niquo nel secondo gindizio , non potrebbe esserla
glgualm_ente nel primo. Sarebbe anche frenato dal ri-

(1) Veggasi cio che si & detto nel cap. x111. sulla certezza.
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spello per I’ opinione pubblica, quando tuite (}:1_1{,’795{"‘:
1133110.';'13':011i preparatorie al giudizio fossero pubbliche;
ed eseguite al cospetto dichiunqgue volesse conecorrervi;
quam}o il reo non potesse esser costretto a comparire
ed a rispondere, che in un luogo, il cui zecesso [osse
Jibero a tati; qaando  accusatore allorch® accusa, 1
testimon allorcht depongono , il reo allorche si difen-
de, il giudice del dritto allorchd istruisce 1 giudtei det
fatto sulle disposizioni delle leggi relative a quella spe-
sie di accusa e di priove, avessero innanzi agh occhy
il pubblico ehe It giudica. Sarebbe finalmente frena-
20 dal prezioso mefodo dell’ unaninitd de’ suffragy , che
renderchbe vana I’ iquitd | o I ignoranza , o I’ rltusio-
ne di undici di questt giudici a fronte delle virth e
de’ lumi di tn solo. ¥o prego il lettore di rilegoere
quei che si & detto su questo proposito e’ capl X111s
¢ x1v., per potet pitt facilmente comprendere cio che
io nom Posso qui mageiormente sviluppare senza ri-
eternil.

Riprendiamo I’ ordine delle nostre idee. (Juando 11
primo gindizio sull’esistenza della pruova legale {os-
ze coll” unanime suffragio de’xrr g;im‘lici gid termina-
to , hisognerebbe venire al secondo. Il preside dovreb-
be fare loro una seconda domanda: Cosa pensate ¢0¢
dell accusa? Allora i xry gindici dovrebbero per la
seconda volta ritirarsi in un luogo segregate, ¢ resta:
re in quello finche unanimemen?ﬁr’: non avessero profe-
rito 1l loro giudizio. In questo giudizio essi dovrebbe:
ro, come si & detto (1), combmare la lor meral cer -
tezza cob gindizio che han dato sull’ esistenza, o nou
esistenza della pruova legale. Se essi avessero detto nek
primo gindizio, che non esiste la pruova legale , allo-
ra nel secondo non potrebbero dichiavar vera I’ acou~

(x) Gap. zvay
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sa; ma dovrebbero dichiararla o falsa ;o incery,. Do-
vrebbero dichiararla falsa , allorcheé 1a loro moyp,j e
tezza gl’ induce a credere, che I’ accusato fosse inpe.
cente del delitto che gli viene imputato. Dovrebher
dichiararla incerta , quando, malgrado il difetto del-
la pruova legale, essilo credessero effeltivamente reo,

Della maniera istessa, quando nel primo gindizio
si fosse deciso in favore dell” esistenza della pruova le-
gale, allora nel secondo non potrebbero dichiarar fal-
sa I’ accusa, ma dichiarar la dovrebbero o vera, o incer-
ta. Vera, quando per loro moral certezza {ossero per-
suast della verita dell’aceusa; incerta quando mal-
grado Pesislenza della pruova legale essila credesse-
ro o falsa, o equivoca (1). I terzo gindizio finalmente
doyrebbe determinare il grado del delitto, quando si
fosse dichiarata vera I’ accusa.

Da questo triplice giudizio- dovrebbe dipendere Ia
sorte dell’ accusato. Subito che i x11 giudici manife-
stato avessero al preside il loro giudizio sulla verita ,
falsita, o incertezza dell’ accusa, e sul grado del de-
litto, P esito del litigio non sarebbe pit dubbie. II giu-
dizio de’ giudici del dritio, che indicar dovrebbe la
séntenza, non potendosi raggirare che nell’ applicazig-
ne del fatto che si & costato, alla disposizione espres-
sa della legge , sarebbe circoscritto dal giudizio del
fatlo da una parte, e dalla legge dall’ altra. Essi non
potrebbero arbitrare, senza rendersi manifestamente
colpevoli d’ ingiustizia, quando il codice penale fosse
guale dovrebbe essere, e quale not additeremo nella
seconda parte di questo libro.

_*4a sentenza che sarebbe la conseguenza di questi
giudizj, non potrebbe contenere che, v 1’ assoluzione

(1) Ve_ggg.sj‘ 1‘1 Citato capo x7v , dove sitraveranno 1 mmotivi i
questa disposizione,

Jomo I, &
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dell’ accusato, o la sospensione del giudizio, ola con-
danna alla pena stabilita dalla legge. Si assolverebbe
I’ accusato, quando da’ giudici del fatto si fosse dichia-
rata falsa l'accusa ; si sospenderebbe il giudizio, quan-
do si fosse dichiarata incerta ; st condannerebbe 1l reo
alla pena stabilita dalla legge a quel tale delitto ed a
quel tale grado, quando si fosse dichiarata vera. Nel
primo caso I’accusato riacquistar dovrebbe colla sua
libertd il suo onore, e tutte le prerogative della citta-
dinanza. Egli non potrebbe pin esser richiamato in
giudizio per I'istesso delitto. Egli potrebbe senza un
nuovo giudizio obbligare 1" accusatore alla riparazio-
ne del danno , o intentare contro di lut il giudizio di
calunnia. Noi parleremo da qui a poco pitt distinta-
mente di questo ultimo oggetto. Nel secondo caso il
reo riacquistar dovrebbe la sua liberta personale , ma
restando sub judice , egli non potrebbe partecipare a
tutte le prerogative della cittadinanza (). Egli potreb-
be esser richiamato in giudizio per I’ istesso delitto,

uando I’ accusatore produr potesse nuove pruove con-
tro di lut (2). Egli potrebbe anche richiamare il giu-
dizio , quando potesse produrre nuovi argomenti del-
lgsua innocenza. Finalmente nell’ ultimo caso; quan-
do la sentenza contenesse la condanna alla pena stabi-
lita dalla legge , non vi sarebbe pitt alcun adito alla
sua difesa. In un sistema giudiziario, cosi favorevole
all’ accusato, non dovrebbe esservi pel reo condanna-
to diritto ad appellazione alcuna. Qual maggiore ap-
pellaziune che Punanime giudizio di x11 giudici , nel-

(1) Bisognerebbe restituirgli la sua liberaa personale, perche
non & glusto dare una pena certa per un delitto incerto 3 bisogne-
vebbe lasciarlo sospeso dalle prerogative della cittadinanza, T;er—
che up UOMO 011’_& sub judice per un delitto, finche non abbia
dimmostrata la sua innocenza , non merita la pubblica confidenza.

Questo si praticava anche in Romna,
(2) Veggasi il capo x1y.
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1a scelta de’ quali, secondoil pianodanoiproposto (1),
il reo avrebbe tanta parte ? Qual maggiore appeliazio-
ne che I’uniforme parere di dodict probi cittadini? i
quali, ancorché fossero tutti, o disposti a tradire Ja
loro coscienza, o tutti ciecamente prevenuti contro del
reo; ancorché non vi fosse tra loro neppure un sole
che volesse sostenere la causa della verita, o che fosse
bastantemente illuminato per iscovrirla; ancorche, io
dico, tultl questi impossibili movali st ayverassero,
non potrebbero nulladimeno dichiarar reo I’ accusato ,
se contro di lul nonesistesse almeno la pruova legale.
Ma si domandera: non sono forse essi istessi, che
decidono dell’ esistenza di questa pruova ? E' vero, che
in questa decisione la loro mala fede non potrebbe ri-
manere occulta, come si & provalo; & vero, che in
questo caso il loro giudizio sarebbe evidentemente in-
giusto , ma intanto un innocente non avendo altro ri-
medio non sarebbe forse vittiwna del loro delitto? Ri-
spondo: a questo pericolo, malgrado che rimotissimo,
ta legge non potrebbe forse opporre qualche rimedio?
E’umanita che dirige sempre le mie idee, allorche
i si presentano oggetti che tanto interessano la civi-
le libertd, mi obbliga qui ad adottare I’ espediente ri-
trovato dalla britannica legislazione coll’aggiunger-
vi anche qualche cosa di pitt. Presso gl’ Inglesi né 1’ ac-
cusatore ne il reo pud mai apgellarsi dal giudizio de’
glurati, ma, se questo & evidentemente ingiusto ed er-
roneo, e se non & in favore del reo ma contro di lui,
1 questo solo caso pud, non il reo, ma il magistrato
che presiede, cercare al re un secondo siudizio, ed
ottenulone il permesso, si rimette I’ affare alla corte
del bancq del ve: si convoca una nuova assemblea di
piccioli giurati | e si ricomincia da capo # giudizio

(1) Vedi il capo svr,
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come se non si fosse mati parlalo del primo (1). Pep
applicare dungue questo rimedio della britannica le-
gislazione :_:l 10stro piano, e per renderlo anche pit
eflicace, Dot proponiamo che quando il primo giudi-
zio de’ giudici del fatto sull’esistenza della pruova le-
.Q}'-fl}.t: flui.é'.’j 111&11’]3i”L‘SI.il!IlL‘DLﬁ erronep, e che da ques{,o
primo errore si fosse passalo al secondo, ciot di con-
siderare come pera I’ accusa, allora prima che i giu-
dict del dritto proferissero la sentenza, il preside po-
trebbe cercare al re un nuovo giudizio con altri giu-
dici scelti dall’istesso suo albo, ed in questo scopren-
dosi la malizia de’ primi, dovrebbero quesLi esser pu-
niti, 6 P accusato liberato dalla pena che ingiustamen-
te gli savebhe pervenuta dal primo giudizio. Noi, ad
esempio degl’ Inglesi non concediamo al reo la liber-
ta di far questa richiesta , perche per un pericolo ri-
motissimo s’ introdurrebbe un male continuo. Ogni
reo condannalo giustamente dal giadizio de’ giudics
del fatto appellerebhe , ¢ la giustizia perderebbe quel-
la celerita ch’e tanto necessaria all’ ordine }mbblico,
Bisogneru!ﬂ.n; lasciare questo dritto al solo magistrate
chie presiede, € nel solo caso di un gindizio manifesta-
mente erroneo.

Fuori di questo caso la decisione de’ giudici del fat-
to doyrebbe essere immediatamente se;_gt_lil,a da quella
de’gitlfl}(li del dritto; ®he applicando il fatto alla leg-
¢, indicar dovrebbero la sentenza.

Ecco 10 che dovrebhe precedere ed accompagnare
quest’ atto della criminale procedura. Vediamo ora cié
che dovrebbe seguiclo. Se la sentenza puo assolvere il
reo, sespenderne il giudizio, e condannarlo ; vediamo
quali dovrebbero esser le appendici di ciascheduna di
gueste tre sentenze, ; '

o f=

(1) Vediil capo xyi.
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C APO XXII.

Appendice della sentenza che a‘ssoffv‘_e > 0 Sia dellq ri-
parazione del danno e del giudizio di calunnia,

_Assoluto I’ accusato , la legge non puo negargly
i1 dritto ad una di geste due cose; cioe: o ché I ac-
cusa sia stata prodotta dal magistrato accusatore, o ds
tn privato cittadino , I’ acctisato che ha dovulo sacri-
ficare la sua pace e la sua tranquillita alla vigilanza
del governo ed all’ordine pubblico, dev’esser compen-
dato di questo sacrifizio, dev’ esser anche vendicato , se,
non per errore, ma per la mala fede del stio accusato-
re, & stalo esposto a’ disastri, alle spese ed a rischt

di und giudiziaria procedira, Per ottenere la” prima

di queste dué cose , per otlenere ciot la sola riparazio-
ae de’ danni, non si dovrebhe ricorrere ad un auove
giudizio. Se involoutariametite 1o recs un darino ad al-
cuno, la legge non mi punisce per questo, ma mi con-
danna a ripararlo. La buorna fede puo esentarmi da’
rimorei, ma potrebbe essa liberarmi dalla riparazio-
ne? Ancérche ¥ accusatore abbia dunque avuto ragio-
ni da credere che colui ch’egli ba chiamato in giudi-
zio , fosse effettivainente reo del delitto che gli ha 1m=
putato , subito che questi viene assoluto dall” accusa,
il suo errore deve esser considerato; non come un de-
litto che meriti pena, ma come un danno recato che
weriti riparazione. La conseguenza dunque necessaria
della sentenza assolutoria sarebbe di condammare I’ ac-
cusatore alla riparazione del danno. Ma il magistrato
accusatore dovrebbe egli avere I’istessa sorte? Quan-
do il reo ch’egli ha chiamato in giudizio , & stato as-
soluto, e quando non si puo provare il dolo nella sua
accusa , dovrebbe egli a proprie spese r iparare il dan-
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102 Non sarebbe questo un motivo da distoglierlo dal-
1’ esercizio del suo ministero? L’errore non & forse
it scusabile nella persona di colui che deve ex officio
accusare ? Le romane leggi estesero la loro indulgen-
za stil magistrato che accusava ex officio , fino a lascia-
re impunita in lai la semplice culunnia. Noi abbiamo
altrove combaltuto questo difetto della romana legis-
lazione (1); ma non per questo crediamo, che sareb-
be giusto condannarlo alla riparazione del danno,
quando né semplioe , né manifesta calunnia vi fosse
nella sua accusa, ma soltanto un involonlario errore.
Per liberarlo da questo rischio, noi proponiamo qui
una cassa di riparazione. Questa doyrebbe essere de-
stinata alla:riparazione del danno cagionato dalle ac-
cuse inyolontariamente erronee , prodotte dal magi-
strato accusatore. E' cosa strana, che finora non si sia
pensato alla erezione di una cassa cosi necessaria. Da
per tutto la giustizia ha de’ fondi per pagare i suoi mi-
nistri, perche non dovrebbe essa averne per riparare
a’loro errori? _ '

Ma se, non I’errore ma la mala fede comparisce
nell’ accusa o del magistrato accusatore, o del privato
citladino; se al danno recato si unisce anche il delit-
to, allora la legge non deve contentarsi della sola ri-
parazione del danno, ma un nuovo gindizio deve per-
meltere che s”mtenti contro I accusatore, e questo. & il
giudizio df calunnia. Presso i Romani gl’istessi giudi-
ci che decidevano della sorte dell’ accusato , decider do-
vevano della buona o della mala fede dell’ accusatore
(2), e questo secondo giudizio segniva immediatamente

1 ‘ g
a quello, nel quale 1l reo era stato assoluto (5). Ma

(1) Veeggansi i capi 11. e 111,
(2) Vedi Sigonio de Tydiciis
1ib. D,-‘g' XLVXIT, tit XVIT,
3) L. 1. C.de calumnigt

di questo ji]'n'ﬂ.

Iibh. 1, cap. 25, e Matt, Com. ad
cap, 3,

oribus , L, inter vo. D, de publ, jud
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questo metodo poteva aver luogo nel sistema de’ crimi.

nali giudizj de’Romani , ma non potrebbe adaitarss
al nostro piano, senza render molto pericolosa Ja con-
dizione dell’ accusatore. Presso i Romani, come g &
veduto, 1’ accusatore e I’ accusato influivano ugualmen.
te nella scelta de’ giudici (1). Ma nel nostro piano noj
non abbramo lasciata questa influenza , che al solo ac-
cusato. Non & giusto dunque che 1’ accusatore sia giu-
dicato dagli stessi giudici che ha scelti il suo inimi-
co. La pena della calunnia dovendo essere quell’ istes-
sa che avrebbe subita il reo, se fosse stato convinto,
coll” infamia di pitt (2). & giusto che in un affare di
tanta importanza non si neghino all” accusatore, dive-
nuto reo, que’soccorsi che la legge ¢li concederebbe
per qualunque altro delitto. Bisognerebbe dunque sta-
bilire che volendosi o dal reo assoluto, o da qualunque
altro cittadino intentare il giudizio di calunnia contro
I’ accusatore, si dovesse procedere in questo giudizio
come in qualunque altro (3).

La sola differenza che dovrebbe passare tra il giu-
dizio di calunnia e il giudizio di qualunque altro de-
fitto, sarebbe che, se in questo 1’ accusato di calun-
nia venisse assoluto, il suo accusatore non potrebbe
soggiacere ad un nuove giudizio di calunnia. Il moti-
vo di questa delerminazione si manifesta da sé. Per
condannare un accusatore come calunniatore bisogna
dimostrare 1’ esistenza del dolo nella sua accusa. Biso-
gna provare, ch’egli non ayeva ragione alcuna da cre-

Lo x. D, ad $SC. Turpiliianum. Veggasi anche il 11. capo di
yuesto libro,

(1) Vedi il capo xyi1. di questo libro.

(2) Vedii capi 11 e 111 di guesto libro,

(3) Si dovrebbe dare al nuovo reo I’ istesso dritto alle ripulse
de’ giudici del fatto, I’ istesso adito alle difese, ed, in una parola,
glistesst soccorsi che la legge darebbe, secondo il nostro pia-
no ,; al reo di qualungue altro deliste. :
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derlo reo, o che, se aveva qualche debolissinio 1adizio
contro di Iui, aveva nel tempo istesso pruove eviden-
ti della sua innocenza. Qr nel nostro caso sarebbe im-
possibile di dimostrare questo dolo. L’ agsoluzione del
reo , dopo un gindizio cosi rigoroso , & uii hastante ar-
gomento per difendere la buona fede di colui che ne
chiama in gindizio |’ aceusatore , come calunniatore.

Alla ginstizia di questo stabilimento si unirebbero
anche due considerabili vantaget. F primo sarebbe
qguello di mettere un termine alle conseguenze di un
giudizio , che potrebbero divenire interminabili sen-
za (uesto frene. 11 secondo, di spaventare miaggior-
mente I’ accusatore di mala fede, col liberare da ogni
rischio colui che volesse | dopo il felice esito del siudi-
zio, accusarlo come calunniatore.

CAPO XXIII

Altra appendice della sentenza clie assolye , e della
sentenza che sospende il giudizio. -«

Vo]endosi ristabilire I’ antica liberta dell’ accusa,
bisognerebbe prevenire un disordine che favorir po-
trebbe I’ impunita de’ delitts, Questo & la colluzione
dell’ accusalore col reo,

Commesso che aleuno ha ug delitto, ogni cittadi-
no (1) pud, secondo il nostro piano, accusarlo, e, am-
messo ch’eghi & all’ aceusa ; quest’accusatore diviene
I’ unico Inquisitore (2). II magistrato accusatore , non
potendo comparire in giudizio che in mancanza di up
aceusatore privato, non potrehhe impedire al cittadi-
no che ha chiamato in giudizio il reo , di proseguire

(1) Iinrclze_s_ Incontrine in luj requisity stabiliti dalla lecoe,
(2) Veggasi 1 capi 1v, e v, di {uesto Jihro, 25
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fa sua accusa sino al termine del giudizio, Or sup-
posto questo, potrebbe qualche volta avvenire, che il
reo istesso, per liberarsi dallo zelo del magistrateo ac-
cusatore, facesse compar‘ire n giudizi{:{ un acchsatore
private, col quale andasse d” accordo ; oche non aven-
do egli scelto 1l sue accusatore , corrompesse quegli
ch’& volontariamente comparso, per indurlo a sop-
primere dalla sua accusa le vere pruove del delitto, e
a non palesare se non quelle che potrebbero piu fa-
cilmente essere o contrastate o distrutte. L’ impunita
sarebbe la conseguenza di questa segreta intelligenza
tra I’ accusatore e 1’ accusato, e la frode potrebbe al-
lora eludere tuttoul rigore delle leggi. Per impedire
un disordine cosi funesto, le romane leggi istituirono,
come si & osservato, il giudizio di prevaricazione (1)y
e stabilirono pene fortissime contro questo delitto. Esse
vollero che la pena del prevaricatore fosse simile a
quella del calunniatore, vale a dire , che all’infamia
s1 fosse unita quella pena ch’ egli colle sue frodi ave-
va fatta scampare al red che aveva accusato (2). Per
adattare dunque al nostro piano questo savio stabili-

mento delle romane leggi, noi proponiamo il giudi-

zio di prevaricazione come un’ appendice della senten-

za che assolve, o sospende il giudizio. In questi due
casi dovrebbe esser permesso a ciascheduno, e pitt di
ogni altro al magistrato accusatore, di chiamare in

giudizio I’ accusatore che ha dati sospetti di collusione

col reo. Se questi & stato gia assoluto, il giudizio in-

. : el ;
tentato contro il suo accusatore non dovrebbe espor-

. (1) Cicer, in partitionibus, Plin, 1ib. 1. epist. 2o. Sigon. de Ju=
diciis lib. 1. cap. 25. Marcianus L. 1. D. ad. SC, Turpillia-

num. Veggasi anche cio che si ¢ detto nel secondo capo di que~
sto libro.

(2) Ved. Rescrip, divi Severi, et' Heliogabali apud Jul, Panls
in L. 6, D. de preeparic.
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1o a rischio alcuno ; ma se dopo la sentenza egli ri-
masto fosse sub judice ; se questo nuovo giudizio non
riguardasse che la sem plice sospensione del primo giu-
dizio , allora, se I’ accusa di colluzione prodotta con-
tro del suo accusatore producesse la condanna di que-
sto come prevaricatore , il reo dovrebbe allora esser
di nuove chiamato in giudizio non pit dal primo ac-
cusatore, gia condannato al taglione ed all*infamia,
ma o dal magistralo accusatore , 0 da colui che accu-
salo avesse il suo accusatore.

Ecco il freno che la legge oppor dovrebbe alla pre-
varicazione degli accusatori, ed ecco le appendici del-
la sentenza che assolve, o che sospende il giudizio (1).
Vediamo ora quelle della sentenza che condanna. Quel-
le riguardano I’ accusatore , ¢ queste il reo.

CAPO XXIV.

Appendice della sentenza cle condanna, e conchiusio-
ne del piano generale di riforma che si ¢
proposto.

Io scorro rapidamente sopra questi oggetti che

non potrel trascurare senza rendere imperfetto il mio
plano, e non potrei distesamente sviluppare , senza
annojare colul che legge. La conseguenza immediata

(1) Per non trascurave cosa aleuna in questo piano , voglio av=
vertire , che quando la sentenza che sospende il gindizio, riguar-
dasse un delitto, la pena del quale fosse o pecuniaria, o portas-

se seco conliscazione de’ heni , allora il giudice del dritto do-

yrebbe dichiarar nalla qualunque alienazione che il reo far po-

trebbe, o di quella parte delle sue sostanze che abbraccerehbe
kajpenaipecylianta s o/ di tutte s quando. si tratrasse dell’intera
confiscazione de’ heni , fing a tempo , in cui il reo ottenuta non
avesse una sentenza assolutoria. Il motivo di questa disposizione
¢ troppo chiaro, per pon obbligarmi ad indicarlo,
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della sentenza che condanna , &1 esecuzione della pe-
na. Vediamo dunque ¢io che la scienza della legisla-
zione deve proporre su queslo ultimo articolo della
criminale procedura.

Qsservando I oggetto delle pene, noi troveremo,
che questo € un esempio per I avvenire, piuttosto che
una vendetta del passato. La vendetta & una passione
e le leggl ne sono esenti. Esse puniscono senza odioe
senza {ivore. Se potessero inspirare I’ istesso orrore
pel delitto, e dare 1'istessa sicurezza alla societa , ri-
sparmiando il delinquente, esse lo lascerebbero vo-
lentieri in preda a’suol rimorsi , in vece di condan-
narlo o all’ infelicita, o alla morte.

Nel punire, le leggi non han dunque tanto innanzi
agli occhi il delinquente , quanto coloro che potreb-
bero esser disposti a delinquere : esse non cercano tan-
to di moltiplicare nel reo i motiyi del suo pentimen-
10, quanto di distruggere negli altri le seducenti at-
trattive del vizio (1).

. Dopo questo principale oggetto delle pene noi pos-
siam dedurre i principj, col quali deve dirigersi I e-
secuzione della sentenza. Noi i)ossiazno , primad’ ogni
altro, dedurne la prontezza dell’ esecuzione. Questa
giova alla societa ed al reo. Giova alla societa, per-
che fortifica e rende pit durevole nell’ animo degli
vomini I” associazione di queste due idee delitto € pena;
giova alla societa, perche come si ¢ altrove provato (2),
quanto maggiore & I’ intervallo che passatra il delitto
e 1'5_1 pena, tanto minore & I’ orrore ch’ essa inspira pel
delitto, e maggiore la compassione ch’eccita pel delm-
quente. Giova finalmente al reo, percht o gh accélera
il termine della pena , quando questa ha una duras

T
(1) V, nel capo x1x, I’ art. 14,
(2) Eit pena ad paucos , metus ad omnes perveniat, Cic.
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ta delérminala , o gli risparmia il supplizio dell’ ini
maginazione, allorch® si tratia d; tina pena capitale.
La speranza, quésta consolatrice, spesso menzogne-
Ta ma sempre polente , non abbandonanrdo il reo che
nel momento , nel quale ¢ per essere separato dalla
societa , e le attenziowi delly religione, e I’ esortazio-
mi del ministero ecclesiastico subentrando subito ad
essa, producono nell’ animo dj quell’ infelice vna di-
strazione quasi del pari eflicace: esse non' gli lascia~
no per cosi dire neppure il tempo di seatire 1’ orro-
re del stio destino. Ma condanmare un uomo atla mor-
te, annunziargli la sentenza, e lasciarlo per un lun-
go tratto di tempo i’ questa espettazione orribile , &
un tormento che potrebhe solo esprimerne I’ edcesso
chi avesse avuta la disgrazia di sperimentarlo (1).
Tra not un mal inteso principio di religione ¢ for-
se tramandatoci dalla greca superstizione (2), pro-
duce spesso quest” abhominevole perfidia. Inove gior-
ni che precedono una solennizg , € gli otto che la se-
guono , sono interdetti alle capiiali esecuzioni. Se un
reo ha la f.hsgr‘aziz: di esser condannato un gierno pri-
ma di questo tempo; egli deve soffrire leangosce del-
fa morte per lo spazio almeno d; 20 giorni. Il concor-
so di due solennite puo in aleuni casi anche prolun-
gare quest’ intervallo (3), Una religione che prescri-

(1) zafor‘!guc’ minnys P®EN®,; quammora mortis habet. Ovid. e~
Yoid. Epist. 10, v. 82, yoy 84. Seueca nel suo Agamennone fa'do-
mandare ad unode’ suoi interlocutop; : Mortem aliguid vltra est>
e fa rispondere dall’ alsro : Fisg y Si cupias miori. Act. v. scen,
ult. vers. 130,

(2) La legge Attica , che conteney
la sequente : BAuovict undiye, dyoy
aomnros T8 TAOoYyxal arda dey
Delum itur ac reditur, damnatory,
in Phezdone.

(3) In Inghilterra,

auna simile disposizione , &
TIVIVAL 0l ay Eig Ax'ey
po- Deliorum festos dies, dum
Suppliciis ne funestato,Plat.

quando il ladre ; condannato alla morte,
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ye con tanto impegno la giustizia, potreble essa ab-
Lorrire in qualugque tempo 1’ esecuzione de’ suoj de-
creti? Potrebbe essa volere che , per non turhare 12
pimembranza de’ suol fasti, s1 aggravasse la pena diup
infelice , e st diminuisse il beneficio che questa deye
produrre ?

L altra copseguenza che dipende dagli stessi prin-
cip] » & la seguente. Se I’ oggetto della pena non & la
vendetta ma I’ 1struzione, I’ esecuzione della sentenza
deve dunque esser dalle legei regolata in modo , che
sia la pitt eflicace per gli altri, ¢ la meno dura che
sia possibile pel delinquente. To mi riserbo di mani-
festare a suo luogo le mie idee su questo soggetto.
~ L ultima conseguenza finalmente che si deduce da

vli si palesa subito la sentenza , ma se pe pospone 1’ esecuzione
da una sessione all” altra. Si fa, vale a dire, languire in questa
Q;gu:zia il reo almeno per 6 settitnane. In questa guisa, dice un
celebre serittore, dopo esserglisi tolta la speranza , gli si lascia
la vita, come se si desiderasse di fargli 1naggiormente sentire: le
angosce della morte che ha continuamente imnanzi agli occhi in
un cosi lungo intervallo. Pare in fatti ; che la legge si compiac=
cia di uesta tortura dello spirito molto pil tormentosa di quel-
la del corpo che ha abrogata : essa nou abbandona la sua vittitha
alla morte fisica , se non dopo ‘aver lasciato al piit terribile dei
carnefici, all’ 1mrnaginazione, la cura di lacerargliil cuore a bra-
ni a Dbrani, e di esaurive, per tormentarlo, tutto guello che
I idea di una morte inevitabile, e della quale & stabilito il mo=
mento , ha di pite orribile.

[ legislatori di Romanon caddero nell’ istessa erudelth. Essi
conobhero il vantaggio della pronta esecuzione della sentenza.
Nella L. 1. €. d2 custod. reor. noi troviamo la voce statim ado-
perata per indicare questa prontezza d’ esecuzione, E’ vero, che
nella L. si gindicari 20. €. de peen.'si trova preservitta la dila-
zione di 3o giorni, per I’ esecnzione della sentenzas ma il celes
bre Culacio (in Observationibus) ci fa vedere che (jlesta era una
eccezione alla regola generale che non aveva luogo, se non in quet
casi, ne’ quali i 1‘!‘ir1r;1'}u: aveva prescritta una maggiore e par=
ticolare severita di pena. Lg L. cunp reis ,18. C. de peen. confes=
yaa I’ opinione di Cuiacio.
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Casth npincip] & la massima pubblicita dell’ esecuzio-
qquesti prineipj € la niassima pubh
pe. Se il gastigo che si fa sofirire ad un delinquen-
te, & un atto pabblico, 1l primo oggetto del quale &
la conservazione de’ costumi , ogni sentenza penale
che si esegua o nel silenzio delia notte, 0 ne’ luoghi
che non sono accessibili che a’ segreti ministri della
ginstizia, & dunque un tratto di ferocia e di tirannia,
che defrauda la legge del principale oggetlo che si
propone nel punire , e che pud solo giustificare inal-
cunt casi la sua severitd (1),

Legislatori dell”’ Europa, in un secolo come questo,
nel regno dell” umanitd , guidato dal genio della hlo-
sofia , seguiterete voi ad autorizzare colle vostre leggi
dettate dall’ mniquo spirite della vecchia politica, quel-
1’ esecuzioni segrete di quegl’infelici che, per lo pit,
genza avere un cuore malyvagio, senza essere ordina-
riamente colpevoliche o d’ imprudenza, o A4’ nbecilli-
t4 , hanno avuta la disgrazia di trovarsi , senza neppure
saperlo , rei di stato ? Permelterete voi che la giusti-
zia, vestita delle spoglie di un assassino , cerchi le te- |
nebre della notle o il silenzio di una solitudine , per |
pccultare 1 suoi terribili decreti ? Qual motivo pud
giustiﬁcare quest’ esecuzione, quando il pubblico 1guo-
ra e il delitto, e il delinquente, e la pena? Se questo
gomo vi & divenuto sospetto, non avele VOl Un Mezzo
pi giusto per difendervi da’ suoi attentati? S’ egli non
ha peucato, perché punire un innocente ? € se ha pec-
cato , perché llaS<_:or1dere al pubblico la pena che ha

justamente meritata?

Lasciate a’ deboli tiranni questi deboli sostegni dei
loro vacillanti troni. Voi non avete pitt bisogno di ri-

wd tam in i . ol
(1) Qii (m rene‘;"{”d}”!m, quane nocturnum supplictum ¢ Cum
yociniu ris abs i ; e
lat § condi soleat , animadversiones , quo no-

, ) r : .
t:ore.tlj!Uflf s plus ad cxemplum , emendationemque suficiunt, Se-
neca lib, 11% de Ira ¢, 1q,
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4
correre a questi mezzi per conservare il vestro tran-
quillo impero. I grandi ed 1 piccoli conostono ugual-
mente 1’ onnipotenza del vostro braccio € la loro dé-
bolezza. Tutta la destrezza dell” ambizione non si rag:
gira pitt oggl a contrastarviun’ autorita che si adora;
ma ad esser pitt vicino alla reggiadalla quale siema-
na. Voi non avete piti rivali da combattere, n¢ mal-
contenti da spiare: voi non avete altro ch? sudditi da
governare , tra’quali, se vi regnano de’vizj, questi
infelicemente non sono , se non quelli della servita.

Profittate dunque dellgcircostanze felici, nelle qua-
i1 vi trovate, per abolire questa maniera arcana di
punire, ch’¢ nel tempo istesso inopportuna ed assur-
da; che non distoglie dal delitto il malvagio che I’1-
gnora , ma spaventa, atterrisce, irrita il cittadino one-
sto, che si vede rapire il vicino, I’ amico, il parente,
senza sapere quale sia il suo delitto, e quale ne sard
la sorte ; che, invece di conservare la tranquilliti
nello stato, non fa che inspirare una mesta difiden-
za tra il sovrano ed il popolo; che , In poche parole,
discredita le operazioni del governo, e confonde 1 de-
creti della giustizia cogli attentati della forza. Fate
che I’ esecuzione della condanna sia in+qualunque de-
litto cosi pubblica , come dovrebbe esserloil giudizio
che la precede. Fate che ognimistero inquisitorio spa-
risca dalla eriminale procedura. Sostituite alle dela-
zioni segrete le accuse pubbliche. Date a tuttiicitta-
dini la Iiberta di accusare , e moltiplicate gI’ inspet-
¢ori delle loro azioni. Create in tutte le provincie del-
lo stato un magistrato accusatore , destinato soltanto
éid accusare in quel caso in cui non vi & chi accusi.
Spaventate il calunniatore e il preparicatore colla pe-
na del taglione e dell’ infamia , ed assicarate 1’ inno-
cenza col somministrarle tutt’ i mezzi possibili di di-
fesa. Non nascondete all’accusato la sua accusa ed il




105 AL SHGET LN T

su0 accusatore, anzi palesategliela nel momento istes-
so che vi vien prodotta. Non permettete che egli sia
trattato da delinquente ; prima-di esser convinto del
delitto. Lasciatelo sulla parola di un fidejussore, sem-
re che la natura del reato che glis’ imputa, lo per-
melta ; e ritenetelo in una custodia che non sia inde-
gna d’ un innocente , quando la prima di queste due
sicurezze nen bastasse ad impedirne la fuga. Permet-
tetegli ch’egli si consigli in qualunque passo della
procedura con chiunque egli voglia. Non lo segregate
dal consorzio degli uomini Brima dicrederlo degno di
questa pena. Non I’ obbligate ad una confessione , inu-
tile quando & strappata per forza , assurda quando &
volontaria. Non gli nascondete i testimonj che depon-
gono :1'01_“&!‘0 di lui, né le 'Imjo tesimonianze. Fate che
1 gindict alla sua presenza li sentano, e ch’egli pos-
sa mterromperli, inlerrogarli , mostrare la fallacia
de’ loro detti. Non escludete i testimonj prodotti dal
reo , come se quelli che depongono contro di lui, po-
tessero essere 1 soli organi della verita. Ripartite le
gindiziarie [unzioni in maniera , che ciascheduno di co-
loro tra’ quali si dividono , abbia bastante forza per
salvare " innocenza , e niuno ne abbia per opprimer-
la, Spogliate i feudatarj di un potere che niun titolo
puf) render legiLl,imo, e che non si1 pub loro lasciare
senza perpetuare 1 disordini che ci privano di sicu-
rezza € di liberta. Non accarezzate pitt questa tigre
che ba perdute le sue unghie. Lanciate con intrepida
mano 1l colpo della distruzione su questo mostro im-
potente. Bruciate que’diplomi di serviti e di anar-
chia che la prepotenza de’ grandi hain tempi pid in-
felici estortt dalla debolezzade’ vostri maeciori. Im-
molateli al dio dellaliberta nel rogo gia & il
PO acceso da’sospiri de’ popoli, € gettatene :I vento le
ceneri. Non temete il risentimento di questa porzie:



DELLA LEGISLAZIONE, 109

ne de’yosiri sudditi che ha perduta la sua forza | dac-
che Paltra ha conosciuta la sua dignitd. Profittate an.
chesdelle virta e dei lami di molti virtuosi individui
di guesto corpo che detestano il loro potere , o ne ve-
drebbero con indifferenza la perdita. Ma, abolendo i}
potere de’ feudatarj, correggete nel tempo istesso I’ or-
dine della magistratura. Sostituite all” antica riparti-
zione della giudiziaria autorita quella che si ¢ nel nue-
V0 piano proposta.

Fate che 1 giadici del dritto non sieno 1 giadici del
fatto. Rendete quelli permanenti, e questi mutabili in
pgni anno. Date al reo una gran liberta nelle ripulse,
e procurale , co’ mezzi da noi proposti, ch’ egli sia si-
curo di non poter avere un inimico per giudice. Non
permettete che si considerl come convinto , se dodici
di questi giudici del fatto, combinando la loro mo-
ral cerlezza col criterio legale , non abbiano uniforme-
mente dichiarata vera 1’ accusa, determinando la qua-
lita ed il grado de! delitto. Lasciate quindi a’ giudic:
del dritto Vapplicare queslo fatto alla legge, e il dedur-
ne la.sentenza. Quando questa ¢ proferita, fate che si
esegua colla massima sollecitudine , aflinche I’ 1dea del
delitto sia sempre vicina all’idea della pena; e fate
che sl esegua al cospetto del pubblico , afinché a niu-
1o sieno ignote le conseguenze del reato. Procurate che
il delinquente sia punito quando ancora & odiato, e
quando I’ approvazione pubblica, aumentandoil rigo-
re della pena, da ung spavento di pit a colui ch’ era
disposto ad imitarne I’ esernpio. Ordinate che antici-
patamente un araldo convochi il popolo, e gli annun-
2] ’]‘d@“nqueme, 1l reato e la condanna. Ornate que-
sla esecuzione con tulti quegli apparati che possono
aumentare I orrrre del delitto, senza inasprive gli
spettatori contro al rigore della legge. Coronate, in
Gna parola, _1_1 secolo nel quale voi vivete , coll’ adot-

Tormna I h




110 LA SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE,

tare un piano di. procedura, nel quale mi pare che si
combinino questi tre gran vantaggi: la maggior si-
curezza per g innocenti, il maggiore spayento pet
malvagi e il minore arbitrio pe’ giudici; e, dopo di
aver corretta questa parte del codice criminale, rivol-
gete le vostre paterne cure all’ altra che non & me-
no ingombrata di errori, ma & forse meno difhcile a

correggersl.

Fine della prima parte.
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PARTE SECONDA

DE( DELITTI E DELLE PENE.
CAPO XXV.

Principj generali di questa parte della criminale
legislazione.

Io restringo tutto il sistema legislativo di questa
parte della criminale legislazione in una catena di po-
chi p‘rincipj. Questi saranno il fondamente di tutte le
idee che andremo a mano a mano sviluppando in que-
sta complicata teoria de’delitti e delle pene. Per po-
co che si conosca la materia che si tratta, si conver-
ra della importanza di queste premesse. Lasciamo ght
esordj , e veniamo all’ esposizione de’ principj.

1. Se le leggi sono le formole che espriinono i pat-
ti sociali, ogn1 trasgressione della legge & dunque fa
violazione di un patto.

2. Se 1 patti sociali non sono altro che 1 doveri che
ogni .cit,ta({ino contrae colla societd, in compenso dei
dritti che acquista, ogni violazione di un patto deve
dunque esser seguita dalla perdita di un dritte.

5. Se 1 dritti che acquista il cittadino sulla societd,
si riducono tutti alla conservazione, ed alla tranquil-
litd non interrotta del godimento della sua vita, del
suo onore , della sua proprieta, cosi reale come perso-
nale, e di tutte le altre prerogative della sua politica
cond:izione (1); ogni delitto deve dunque produrre’ola
perdita , o I’ interruzione di uno di questi beneficj.

/i Se un cittadino pud con un solo delitto violare
tutti 1 pattl sociali, egli pud duique per un solo de-
Jitto esser privato di tutt’ i sociali driiti.

(ry Veagasi il 1. capo del r.libyro.
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5. Se tubli questi driiti non sono ugualmente pre-
ziosi , e se non Luit’ i delitti sono ugnalmente funesti
alla socield , & giusto che colui che si astiene dal de-
litto pitt grave e che commette il meno grave, conser-
vi il dritte pitt prezioso, e perda il meno prezioso.

6. Se il valore relativo de’sociali dritti puo varia-
ve colla diversita delle pubbliche circostanze de” po-
poli , il legislatore non deve trascurarle nel determi-
nare le pene. L esilio dalla patria, per esempio, pud
essere una pena capitale in un governo (1), € pud es-
sere la minima delle pene in un altro(2); e, nell’ i-
51580 .:f_;l'i'i"":?i‘n01 ]Hl(‘) essere una gr‘an p:’..'l]a 'Pef' tina
classe di cittadint (3), e una pena molto piccola per
w1’ altra classe (4).

7. Se le idee morali di un popolo possono anche al-
erare il valore relativo de’sociali dritti, iljlegislato-
re non deve neppur queste trascurare nel determina-
ve e pene. In una nazione, per esempio, dove la dot-
irina della trasmigrazione delle anime fosse univer-
salmente ricevula, la pena di morle farebbe minore
impressione ; che non a karebbe in un paese , ove que-
sta stranezza non € aminessa, '

8. Se il genio e I’ indole“particolare di un popolo,
se il clima istesso e le alire fisiche circostanze di un
popolo possono anche influire su questo relativo valo-
re de’ soctall dritti, il fegislatore non deve trascurare
alcuno di questi oggetli nella riduzione del codice pe-
nale. Presso un popolo , per esempio; feroce e guer-
riero, dove gli womini sono avvezzi a disvrezzare la
vila, la pena di morte non fard molta im pressiones
Presso un popolo avide di denaro, le pene pecuniari¢

(1) Nella democrazia,
(2) Nella monarchia.
(3) Per gliottimati in un’ aristocrazia.

e . ™ 1 o P -
(4) Per la plebe nell’ istesso governo,

— e

== S
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*;:oi,ramlo asser molto efsgaci: In un clima o esirema-
Spente caldo, o estremamente freddo Vesiliodalla patria
sarg una peva molto ieggiera , € poco temuta ; ec. (1)

9. Se , a misura che il governo e la societa si per-
feziona, 1l valore assotuto di tutt’ 1 sociali dritti cre-
sce }';roporzione.de’ prbgressi ch? {ala pubbllf:.a pro-
sperila ; se, a misura che quesia si aumenta, st dimi-
auisce I’ incentivo a” delitti , e st dccresce il dolore che
porla seco la perdita de’sociali vantaggel; & chiaro
dunque, che si potranno senza rischio raddolcire le
pene, a misura che si perfeziona la societd.

10. Se tutte queste politiche , fisiche e morali cir-
costanze de’ popali possono non solo mflaire sul valo-
ve de’ sociali drigti, ma anche sulla maggiore o mi-
nore opportunita di alcune pene, sull’ 1thopportunita
di alcune altre, e sul maggiore ¢ minor rigore del si-

stema penale , & necessario che il legislatore esamini

profondamente ¢io che:si chiama stato @i una nazio-
ne prima di formare il suo codice penale (2).

11. Se un’ azione non. pud. essere imputabile, se
non quaudo & polontaria ; dove non vi pud €sser vo-
Jonta , non vi pud danque esser delitto.

" 12. Se lasocieta non & vindice de’ pensieri, ma del-
Je azioni; finché la volonta di delinquere non si ma-
wifesta, non potrd mai esser punibile, e se si manife-
sta, rion dev’ esser punibile, se non quando s1 manife-
sta coll’ aZione dalla legge istessa vietata. :

15. Se la legge non deve punire né I’ arfo senza la
volonta , né la volonte senza I’ atto; per incorrere

(r) o non rapporto qui questi esempj, che per facilitare Uin-
tglligenza de’ principj. Allorchée verremo all’ applicazione di essiy
si vedra quanto sieno fecondi i risultati.

(2) Spero che il lettore trovera nel decorso di questo libro
sviluppata fino all’ evidenza questa materia che dagli alt ri e sta~
ta trascurata.
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dundque nella pena vi bisognagil concorso della viola-
zione di un patto e della voldta di violarlo.

14+ Se tra tutt’i patti sociali ve ne sono alcunighe
pitt direttamente tendono alla conservazione dell” ordi-
ne sociale, ed altri che meno direttamente v’ influisco-
no; e se la conservazione di quest’ ordine & lo scopo di
tutt’ 1 sociali rapporti, e chiaro, che la gravezza del
delitto si deve prima di ogni altro valutare dalla mag-
giore influenza che ha il patto che si viola, sulla con-

servazione di quest’ ordine.

15. Se la violazione di un patto pud essere accom-
pagnata da alcunF circo_st;mze che mostrano la mag-
giore o minore disposizione che ha il delinquente di
violare qualunque altro patto , o di ricadere di bel nuo-
yo nell’istesso reato , le circostanze che accompagna-
no il delitto , possono dunque renderlo pitt o meno
grave , pitt 0 meno punibile.

16. Se 1 istesso delitto puo per la diversita delle cir-
costanze esser diversamente punito, & chiaro che le leg-
gi debbano in ciaschedun delitto distinguere la quali-
ta ed 1l grado. La qualitg & i} patto che si viola, il
grado ¢ la maggiore o minore malvagita che si mostra
nel violario.

17. Se il_ delitto maggiore deve esser maggiormen-
te punito del delitto minore , e se il valore del delittc‘?
dipende dalla qualita e dal grado ; la misura della pe-
na sara dunque la qualite combinata col grado.

18. Se I’ oggetto delle pene & di allontanare gli ug-
mini da’ delitti collo spavento del miale , al quale si
esporrebbero commettendoli, 14 maggiore speranza di
rimanere impunite che dipende dalla natura istessa di
alcuni delitt: pitt occultabili, non deve dungue esser
trascurata nel delerminare le pene. La legge deve in
questi delitta compensare coll’ accrescimento della ve-
na quella diminuzione di spavento che deriva dalla fa-
cilita di occultarli, A il RV
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19. Se ogni delitto deve avere la sua pena propor-
sionata all’ influenza che ha sull’ ordine sociale il pat-
to che si viola, ed al grado di malvagita che si mostra
nel violarlo; le leggi debbone dunque ben distingue-
re i delitti, per ben distinguere le pene. :

20. Se le azioni sono molto pit difficili a determi-
narsi, che non lo sono i dritti, se bisogna descriver

uelle nel mentre che basta diflinir questi, le leggi cri-
minali debbone dunque entrare in quei detagli che
le leggi civili dehbono evitare, se non si vuol lasciare
un perniciosissimo arbitrio tra le mani de’ giudici.

Questi sono 1 principj generali, da’quali dipende
I intero sviluppo della gran teoria de’ delitti e delle
sene. To ho voluto premetterli, per dare una guida
alle mie idee, e per mostrare a chi legge il Piano sul
quale quest’ edifizio deve innalzarsi. A misura che ¢’in-
noltreremo 1n questa importantissima materia, ci ay-
yedremo che questa parte della scienza legislativa & in-

teramente compresa in uesti pochi principj.
P Pl

* CGCAPO XXVL

Della necessita delle pene, e del dritto di punire.

La societa , privande 1" uomo di una parte della
sua naturale libertd , non puo distruggere in lui il fon-
te di questa natia passione. Il cuore dell’ uomo cerca
¥ indipendenza , quantunque la sua ragione gli mostri
1 vantaggl della dipendenza. Egli vede nelle buone
leggi I appoggio della sua sicurezza; ma vi vede nel
tempo istesso un freno dispiacevole alle sue passioni
Egli vede ch’esse son quelle che gli procurano la felis
cita nello stato saciale; ma vede nel tempo istesso che
1o privano di quella che potrebbe godere nello stato
naturale. Egli conosse che esse non prescrivenoe se 2ot
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quello che conviene al ben essere universale e par{izo:
lare deglhi esseri socievoli; ma sente nel tempo istesso
ch’esse gli proibiscono cid che conviene a’suol piace-
ri, e vede ch’esse danno al riposd, cio che tolgono al-
le passioni. _

Queste riflessioni chie non distolgono 1 onest’ womo
dall’ osservanza delle leger, fan concepire al malva-
gio il segreto disegnq di lasciare le leggi agli aitri per
la sua sicurezza, e di liberare s& solo da questo freno
pel suo vantaggio. Egli vorrebbe che 1 sociali vincoli
si restringessero sempre pia per gli altri, ma vorreh-
be intanto, che non st s:.:iogliessm‘o che per lui solo.
Egli vorrebbe essere indipendente e sicuro, vorrebbe
go}iere di tutta la naturale liberta, senza perdere la
civile sicurezza.

Questi sono 1 disegni del malvagio, ed ecco ld ne-
cessita delle pene. Lia sanzione penale ¢ quella parte
della legge , colla quale si offre al cittadino la scelta
o dell’ ademipimento di un sociale dovere, o della per-
dita di un sociale dritto.

Se tu vuol esser sicuro, dicono le leggi allorche fis-
sano le pene, bisogna che tu ubbidisca a’ nostri pre-
cetti; e, se vuol essere indipendente, sappt, che non
vi & pit sicurezza per te. Quella societd 1stessa che
difendeva la tua tranquillity, si armerd contro di te;
ed essa non deporra le sue armi, finché tn non abbi
sofferta la pena destinata al tuo delitto. Il dritto che
avevi acq:_tis:ato col sociale patto, sara per te estinto,
subito che avrai violalo il patto che te I’ aveva procu-
rato. Se il patto che violerai; sara uno de’ pit prezio-
si alla societa, il dritto che perderai, sarad anche uno
de’ pitt preziosi per te. Se con un solo delitto violera;
pitt patti, per un solo delitto sarai privato di pitt drit-
ti. Se, per esernplo,_ln tua mano parricida $i armera
contro 1l tuo re; se immolerai alle tue passioni il pa-
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dre della patria; se imir!rat.te_:rt}i di sangite quel trono,
dal quale si emanano gli ordini che -dliendono la pub-
blica sicurezza , tu sarai nel tempo istesso punito co-
me omicida, come parricida, come rlbt_slle, come sa-
erilego, come perturbatore della pubblica tranquilli-
14. Con questo solo attentato violando tutti que’ patti,
co’ quali ti sei obbligalo a rispettare la vita de’Luo:i Si
mili, a difendere quella del tuo re, a conseryare ille-
sa la costituzione del governo, a rispettare 13 santita
de’ giuranientl, a non turbare Iz} pi?‘ﬂbblic;a} pace, per
questo solo attentato tu .ﬁlTlE‘H‘I‘a]‘ privo d1 tutti ‘que"
dritti che con queste obbligazioni avevi acquistati. Tu
perderai la tua vita, il tuo onore, 1 tuol beni e tut-
te le prerogative della cittadinanza, perché violerai
que’ patty che ti assicurano 1} godimento di tutti que-
sti dritti. Di cittadino che eri, tu diventerai I’ inimi-
co della patria, e noi che indichiamo la volonta gene-
rale, crdiniamo al corpo che ha tra le maniI’esecu-
tiva facolta, di liberarla da quest’inimico, e di far
piombare sopra di te le pene da noi stabilite, si per
metterti nell” impotenza di poter di nuovo ricadere
nell’ istesso delitto, come per distogliere gli altri dal-
Pimitare il tuo esempio (1)s

Ecco il linguaggio delle leggi, espresso dalla lore
sanzione. Non s1 puo dubitare che questo dipenda da
un dritto; poiche, se la societa ha il dritto di conser-
varsi , deve anche avere 1l dritto di prenderne i mez-
1, ¢ questi mezzi sono le leggi che presentano alla
volonta degli uomini i motivi 1 pilt proprj, per allon-
tanarli dalle azioni nocive al comune interesse. Que-
st1 motivi sono 1 vantagei che le legoi offrono all’os-

‘oo

servatore delle sociali obbligazioni, e le pene che mi-

nacclano a colui che le viola. L societa rappresentan-

(1) Veggasi cio che dice Platone relativamente a quest’ oggets
2 i > o
to nell’ esordio al nono dialoso de legié.
-~ o
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do 1 dritti che ciaschedun individuo aveva nello stato
della naturale indipendenza , ha, per mezzo del socia-
le contratte , ereditato anche quello che ogni individue
aveva su I’altro individuo, allorché questo violava le
naturali leggi. Or, questo dritlo era quello di punir-
lo; giacche , come si proverd da qui a poce , senza %1&
sto dritto, tutti gli altri sarebbero stati inutili. Or,
siccome questo dritto ch’egli aveva sopra ciascheduno,
ciaschedano 1”aveva sopra di lui; cosi , nel sociale cen-
tratto cedendo egli alla societa questo dritto ch’egli
aveva sopra degli altri, gli altri le hanno contempo-
raneamente trasferito quello che ciascheduno di essi
aveva su di lui. Ecco donde deriva il vero dritto di pu-
pnire che ha la societd, o sia il sovrano che la rappre-
senta; cloe , non dalla cessione de’dritli che ciasche-
duno aveva sopra s¢ medesimo , come alcuni han cre-
duto , ma dalla cessione del dritto che ciascheduno ave-
va sopra degli altri (1). Dalla necessita e dal dritte di
punire passiamo all’ oggetto delle pene. '

CAPO XXVII
Oggetto delle pene.

Né la vendetta dell’ offesa recata alla sacietd , né

Y espiazione del realo sono gli oggetti delle pene. La
vendella ¢ una passione, e le leggi ne sono esenti (2) ;
¢ la giustizia non ¢ una di quelle terribili divinita , al-
le quali 1 loro crudeli adoratori immolano le umane
viltime, per placare il loro preteso furore. Le leggi,

(1) Io'non ho fatto qui che accennare le mie idee,
ranno sviluppate da qui a Poco; quando parl
morte , dimostrero il dritto che ha il sovr

(2) Noi faremo vedere nel decorso di q

la vendetta & I’ oggetto della pena
barie. Nel capo xzxv, si trov

Qucste sa-
ando della pena di
ano d’inﬂigger]n.

uesto libro che , finche
1a, la societh e nello stato di har=
ery molto illustrata (uesta verita.
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allorché puniscono , hanno innanzi agli occhi Ia socie-
ta, e non il delinquente: esse son mosse dall’ interes-
se l;mbblico , & non dall’ odio privato; esse Cercanc un
esempio per I’ayvenire , e non una vendetta pel pas-
sato (1)-
La vendetta, qualunque ella fosse , sarebbe assurda
ed inutile; assurda, perche le leggi moderatrici del- °
le particolari passioni giustificherebbero in questo ca-
sa, col loro esempio, quello che condannaro co’loro
precetti; inutile, perché non potrebbe impedire , che
il torto recato alla societa dal delitto del reo non esi-
stesse realmente. Le grida di un infelice richiamano
forse dal tempo che non ritorna, le azioni g1 consu-
mate ?

- L’ oggetta dunque delle leggi nel punire i delitti al-
tro non puo essere se non quello d’impedire che il de-
linquente rechi altri danni alla societa, e di distoglie-
re gli altri dall’ imitare il suo esempio coll’ impressio-
ne che la pena da lui sofferta deve fare su’loro spi-
riti (2). Se questo fine si puo dunque conseguire colle
pene pit dolei, Ie leggi non debbono impiegare le pit
severe. Quelle pene sono dunque preferibili che , ser-
bata sempre la proporzione che conviene col minor
tormento del reo , preducono il maggiore orrore pe’
delitti, e il maggiore spayento per coloro che sareb-
bero tentati a commetterli. Il legislatore nel determi-
nare dunque le pene alle diverse specie de’ delitt1, nan
deve permettersi che quel grado di severita necessaria
per reprimere I” affezione viziosa che li produce.

(1) Nemo prudens punit , dice Platone , quia peccatum est, sed
ne peccetur, ¥, Plat. in Protagora ; Fid. etiam Aristot. Politic.
lib, vi1. cap. 13. et Hobhes de Cive cap. 3. §. 1x.

(2) In vindicandis injuriis,y dice Seneca de Clement. lib. r. c.
22, heee tria lex secuty est 3y quee princeps quogue sequi debety

gut ut ewn , quem punit, emendet, aut ut pena ejus ceteros
meliores redcla_t 3 Qut ut sublatis malis seeuriores ceeteri vigant
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Se egli oltrepassa questo confine, egli cade nella t:-
rannia; poic-hé , se la societa dev’esser protetta , I drit-
t1 degh nomini debhono essere rispeLLaLi , e fion & per-
niesso sacrificarne se non quella porzione ch’¢ neces-
saria per conservare e difendere la p:_ﬂ)i'rl%ca sicurez-
za. I princip] che debbono dirigere il legislatore, dice
Platone , son quelli diun padre e di una madre , e non
guelli del padrone e del tiranno (1).
B’ vero, che quell’istessa pena che basterd per di-
stogliere la maggior parte decl’ individui di una socie-
- ta da un delitto, non bastera per distoglierne un pic-
ciolo numero; ma il legislatore non deve divenive un
tiranno per questo; egli non deve avere innanzi agli
occhi che la maggior parte , e deve persuadersi, che
le pene non potranno mfai interamente bandire/dalla
societd 1 delitti, ma che 1l felice risultato che deve da
egse augurarsi, ¢ di diminuirne, quanto pitt sia pos-
sibile , 11 numero.,

C AP O XXVIII
Specie diverse di penee

_Ei delitto, come si & detto, & la violazione di vz
patto, € la pena ¢ la perdita di un dritto. Le diverse
specie di dritti ¢’ indicheranno dunque le diverse spe-
cie d1 pene.

Come womo jo ho alcuni dritti, come citladino ne
ho degli altri. La societd mi assicara il godimento de’
primi, e mi dona gli ultimi. Gli uni e gli altri diven-

(1) Sic igitur leges civitatibus conscribantur y ut patris , ma-

: i : . A
LS f;”’“"”"mm lator legum pénitns gerat 5 seriptaque carita-
tis prudenticeque virtuten: habeantpo;‘za:.r,quam domini, tyran=
pigue ynperiune mirtantis tantum, et describentis y rationer
pero nullam penitus assignantis, Plat, De legib, dial. 1.
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£0n0 dritti sociali, subilo che la gociela, o 1i da, o 1
difende. Da’ diversi oggettr, a’ quali si rapportano tut-
%1 quesLi dritti, 1oL Passiamo du.nque iorm-arne le lo-
o diverse classi, e dedurne le diverse specie di pene.
La vita, I onore, la propriela reale, la proprieta per-
sonale e le prerogative dalla citf,af}.ir;a.l'iZfl d'l‘pe_flde‘nw
t1, SO10 g‘l't oggetll gen_era_!i d1 !,uLL’{ 5(3913;!1 driiti. Noy
avremo dungque cinque classi di dritti, e per conse-
guenza cinque classi di pene.

Noi dvremo peie capitali, pene infamanti , pene
pecuniarie , pene privative o sospensive della bibertad
personale , pene privative o sospensive delle civiche
;.)rerogfztas_/c.

Esaminando preliminarmente ciascheduna di que-
ste specie diverse di pene, nol esporremo 1 principj
generali che debbono diriger_lnc i’ uso. Osservandole
quindi nel loro rapporte co’diversi aggetti che coms-
pongono lo stato di una nazione , noi vedremo Uinfluen-
za che ciascheduno di questi oggetti puo avere sul lo-
ro relativo valore. Questo rendera i nostri principj ap-
plicabili alle diverse circostanze, politiche , fisiche ¢
morali de’ popoli, e ci [acilitera lo syiluppo della gran
teoria della proporzione tra le pene ¢ i delitti,

CAPO XXIX.

' Della pena di morte .
_ Da’ semplicissimi principj ,"da’ quali not dedots
Lo abbiamo il dritto di punire, si deduce anche quel-
lo di far uso della pena di morte ; e, combinando questi
prucipy con quelli cox quali si ¢ determinato I ogget-
to generale delle pene, noi distingueremo facilmens;
e 1" uso di questa pena dall’ abuso. Se alcuni moderni
serittor:, richiamando alla memoria degli uomini ux

5
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antico sofisoia , perduasi non avesssero la maggior par-
te de’loro lettori a credere che la pena di morte , del-
la quale tutte le nazioni han fatte use, non possa de-
rivare da alcun dritto, e che questa sia piuttosto una
violenza giustificata qualche volta dalla dura legge del-
la necessita; se questi auteri, i6 dico, non avessero
adottato un paralogismo, che in ultimo risultato ci
dovrebbe condurre a dubitare della giustizia di qua-
lunque altra specie di pena, io mi tacerel sopra que-
s’ oggelto, @ risparmierei al lettore la noja di una me-
tafisica discussione. Ma, e il gran rumero di colord
the hanno Insegnata questa assurda opinione, ed il
gran nUmero di coloro che I’ hanno adottata, mi ob-
bliga a sviluppare maggiormenie le mie idee su que-
sto proposuo.

Quale puo essere il dritto, dicono essi, che si attri-
buiscono gli uomini di trucidare i loro simili ? Non
certamente quello , dal quale risulta la soyranita e le
leggi. Esse non sono, che la somma delle minumne por-
zioni della privata liberta di ciascheduno : esse rap-
presentano la volonta generale , ch’é I aggregato del-
le particolars. Chi é mai colui che abbia voluto lascia-
ve ad altri uomini I’ arbitrio di ucciderlo ? Come mak
nel minimo sacrifizio della libertd di ciascheduno vi
puo essere quello del massimo tra tutt’ i beni la vita ?
E se cio fu fatto , come si accorda un tal principio col-
P altro , che ¥ uomo non é padrone di ucciderst 2 e do-
veya esserlo, se ha potuto dare altrui questo dritto,
o alla societd intera. Non é dunque, seguono essi a
dire , la pena di morte un dritto, mentre si é dimostra-
1o, che tale esser non puo , ma & una guerra della na-
zione con un cittadino , \perché giudica necessaria o
utile la distruziore del suo essere (1),

{z) Delitti e pene §, xxyrzy,

5
K
]
|
1
)
LL'




DELLA LEGISLAZIONE, 15%

Per non laseiare alcun dubbio nell’ animo d chi
legge, riduciamo aI.la precisione sillogistica questo ra.
ziocinie , ed osserviamio dove si nasconde P errore,

Niuno pud dare quel che non ha; ma I’ wonio by
ha il dritto di uccidersi ; dunque il sovrano che nop
& altro che il depositario de’ dritti trasferiti dagl in.
dividui al corpo intero della societd, non pud neppu-
re avere il dritto di punire.alcuno colla morte.

Ecco il sofisma che ba sedotti tanti giuspubblicisti,
¢ che, se reggesse ; potrebbe estendersi a tutte le al-
tre specie di pene, delle quali la facolt coattiva fa uso
per reprimere i delitti. Noi potremmo coll’ istessa ve-
rita dire, che la galera, le miniére, ¥ infamia, Ia
carcere perpetua, sieno pene , delle quali la suprema
autorita non puo far uso, senza commettere un’in-
giustizia. Poiche siccome niuno ha il dritte di uccider-
51, cosi niuno ha-il dritto di accelerarsi la morte, cid
che avviene a coloro che sono condannati a’ lavori pub-
blici , alle miniere, alle galere ec.

Della maniera istessa , siccome niuno ha il dritto
di disporre della sua vita, cosiniuno ha dritto di dis«
porre del suo onore e della sua libertd. Le pene in-
famanti, le pene privative della liberta personale, so-
mo dunque ingiuste; perché, niuno avendo il dritto di
privarsi di questi beni, niuno poteva neppure cedere
un dritto che non aveva, al sovrano.

Puffendorfio nel suo tratatio del dritto della natu-
7@ e delle genti (1), conobbe le funeste conseguenze
che dedur si potevano da questo principio, e cercod di
combatterlo ; ma la debolezza della sua confutazione
non fece che accrescere 1a forza del sofisma. Esli si
contentd di un argomento di similitudine , che si sa
di quanto poco valore sia in buona logica. Bisogna sa-

(1) Lib. vizi. e: 3. 6. n.
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pere, dice egli, f:he siccome nelle cose naturali un cor-
po composto puo avere alcune qualita che non si ri-
trovano in alcuno de’ corpi semplici componenti, del-
Ja maniera istessa un corpo morale puo avere, in vir-
tidell’ unione medesima delle persone onde eglié com-
posto , alcuni dritti che non s1 appartengono ad alcu-
na delle persone componenti. L’ armonia deriva dal-
la pcrcu:-_:sionc di pia corde sonore nnisone. Percuote~
te una sola corda, questa vi produrra un suono, ma
non un’ armonia. Dunque sebbene > arnionia non st
competa ad alcuna delle corde sonore particolarmen-
te considerate, pure essa deriva dalla percussione di

it corde fatta nell’istesso tempo.

Ma a questa similitudine si potrebbe rispondere
con un altra non meno opportuna. Si potrebbe dire
che , siccome cento milioni di cerchj non possono for-
mare un quadrato, perche un cerchio non puod mal
ridursi a quadratura, cosi la yolonta di cento miliony
d’ vomini non puo render giuslo cio che di sua natu-
ra & ingiusto , o sia , ch’e I’ istesso , non pub dare a
tatto il corpo quel dritto che a niuno diessi siappar-
tiene. Ma le similitudini non debbono mal essgre le
armi di un filosofo che ragiona.

L’ autore celebre del Contratto sociale (1), tentd
un’ altra strada per giastificare I’ uso di queste pene;
ma , senza negare al ragicnamento di questo filosolo
quella profondita che ha sempre mostrata nellesue pro-
duziont, ardisco dire, che vi sara sempre come difen-

dere il proposto sofisma, finché non si ricorra al yeri

principj , da’ quali dedur si deve il dritto dipunirve.
Una riflessione mi si presenta in questo punto. Le
verita che pitt difficilmente si scuoprono, sono quelle

(1) Leggas il cap. v. del libro 1. Contralto sociale. L’ autore
ron fa C!ltf modificare la minore del sillogismo, lo non rapportg,
il suo ragionamento , perche & iroppo noto, / '
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che sono pi vicine a’ nostri occhi. L’ analisi deye al-
lontanarle per poterle ‘Vf_?(-ierf:.’ L’ occhio intelletyyale
degli uomini si I‘aSS"OIUIghE‘-l a!lv ocehio fisico de’ vecehi.
Lssi non veggono.glioggetti vicini, e vegoono i lontan;,
Per vedere i primi, essi debbono discostarl; , allon~
tanarli da loro. Ecco cio che avviene nel caso nostro,

Ognuno conosce che la societa deve avere il dritte
di dar la morte a colui che ha ferocemente attentato
alla vita degli altri: ma quando va in cerca dj questo

%

dritto non lo trova. La veritd ch’ egli vuol vedere , &
troppo yicina. D:scostlam'ola € 1.10i la troveremo.

1. uomo fuori della societa civile, nello stalo della
naturale indipendenza, ha il dritto alla vita - egli non
puo rinunziare a questo dritto, ma puo egli perder-
lo? Senza ch’egli rirmnzj. a questo dritto, puo egli
esserne privato ? Vi & mai Em’ caso , nel quale un al-
tro puo ucciderlo , senzach® eghi data gli abbia I’ au.
torita di farlo?

In questo stato di naturale indipendenza ho io il
dritto di ucciderel’ ingiusto aggressore ? Niuno ne du-
bita. Se io dunque ho questo dritto sulla sua morte ,
egli ha perduto il dritto alla sua vita, giacche sareb-
be contradittorio, che due dritti opposti esistessero
nel tempo istesso. Nello stato dunque della naturale
indipendenza vi sono dei casi, ne’ quali un vwomo puo
serdere il dritto alla vita, ed aliri puo acquistare quel-
]to di torgliela, senzach® alcun contratto Sla passato
tra questi due. Ma st domanda: questo caso & soltan-
to quello dell’ aggressione e della difesa? Se I’eventa
¢orrisponde a’ disegni dell’ empio aggressore ; se 1’ in-
felice ch’egli ha assalito, cade morto sotlo 1 colpi
della sua mano omicida ; in questo caso, il dritto che
aveva questi acquistato sulla vita dell’ aggressore , re-
sta forse estinto colla sua morte, o si difonde egli sul
xesto degli vomini , ciascheduno de’ qualt & vindice &

Tomo IIF, 1
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custode delle naturali leggi 2 Dovremo noi SUpporre,
che I’ aggressore che aveva perdnLo il dritéo alla vita
yrima di perfezionare il delitto, lo riacquisti dopo
che il delitto & consumato ? Dovremo not credere, che
Pistessa causa (11 delitto) possa produrre, un 1mo-
mento prima ed un momento dopo, due effetti diame-
tralmente opposti ?

A questa domanda il pitt gran pensatore dell’ Eq-
¥ ropa, I immortale Locke risponde per me. Le natu-
- rali leggi, dice questo gran (ilosofo (1), non altrimen-
+i che tutte le altreleggi che s’ impongono agli uomi-
ni in questa terra , sarebbero interamente inutili, Se
| nello stato di natura niuno avesse Ul potere di farle
eseguire , ¢ di punire coloro che le violano , o contro
ad un particolare , o contro « tutto Il genere wmnano,
la conservazione del quale ¢ Lo scopo di questelegge
comuni a tutti gli womini. Se deve dunque esistere
nello stato di natwra il dritto di punire i delitti, e

-' chiaro che ciascheduno depe avere questo dritto $o-

| pra tuttt gli altri , poiche tutti gl uomine sono Mna-

' turalmente uguali, o (per dir lo stesso con altri ter-
N mini) ¢ perche il dritto che in questo stato ha uno
come uomo, lo debbono necessariamente avere tutts
gli altri nomini ” (2)s

th ]

(1) Nel suo secondo trattato sul Governo Cicile cap. 11, (o

(2) Senza ammettersi | esistenza'di questo comine dritto di
;mnirﬂ 2 nello stato naturale 3 o non 50 come si pOtI‘E}J}Je mai
ginsLiﬁCM'@ il dritto della confederazione di due e pitt nazioni, pec
far rispettare i loro dritti; e per punire quella nazione clie ardis-
s di violarli. Lie nazioni sono fra loro nello stato di natura, co-
me lo erano gli womini prima della formazione delle societa ci-
alis r:)l- niuno ha negato, che tutte le nazioni hanno il dritto di
unirsi € di muover la guerra a quella nazione che ha violato il
dritto delle genti contro qualcheduna di esse. Non & la sola na-
zione oftesa clie ha questo dritto , ma tutte le altre possono a lei

inirsi per vendicarlas giacche ciascheduna nazione ¢ custode e
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A questo :“agionazf-;em? di Locke nol possiamo ag-
i—.__;gn.g}.lepe un’ altra 1'1[1655]?1’16- La natura non fa r:o;a
alcuna senza un oggetto. Tutto & legato da quellajeg-
se di ordine che regola I’ universo. Quelli che, noy
chiamiaino fenomen1 morali , cque’ sentimenti quelle
-{éassioni che s1 destano 1n noi , senzaché noi vi mesco-
liamo la nostra opera, non sono altro che tanti anel-
li di quell’ invisibile catena che ci conduce a’gran
disegui della natura. Essa, per servirmi dell” espres-
sione di Aristotile, iz tanti mezzi quanti sono i suoi
fini (1), e ol possiam qualche volta indagare qualche
suo fine dalla cognizione di qualshe suo mezzo. Quale
oggelto, io domhando, potrebbe avere I’ odio che in nox
si desta conico 1l reo di un delitto che non igteressa
né riol, n& 1 nostri parenti, né i nosiri amici? Chi di
noi non soifre . nel vedere impunito un delitto? Chi
di noi non. gode quando la giustizia ne condanna i}
reo alla meritata pena. Chi di noial racconto di qual-
che atrece reato non vorrebbe aver tra le mani I’ en;-
sio che I’ ba commesso, pervendicare il torto che ha
recato all’infelice che noi neppur conosciamo? Se vo-
gliamo esser sinceri noi dobbiame confessare, che
niun motivo di privato interesse si presenta a noi in
quel momento.
- Se la natura non avesse dunque dato che al solo of-
feso il dritto di uccidefe I’ aggressore, a che giovava
mspirare nell’ animo degli altri un odio cosi determi-

S0
vindiee delle leggi dipendenti dal dritto delle genti. Se si conce-
de questo dritto alle nazioni , bisogna concederlo: agli uomink
nello stato naturale; e se si nega agli uomini sl deve negare al-

le nazioni.

) Oudey Yo 3 @Uclc moiEt woiSxoy 610y Gi YeAXoTUTOGE
i JEAQLRAY pdiyapoly mEpiqeds s N £v areds €v. La naturay
nolto (ﬂz('er'sa_d(} quegli artefict che per povertq lavorano lutto
col coltello delfico; non si serve d’ un mezzo 5 che per un sol fi
ties Arist, della repub, lib. 1,
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nato contro di lui? L’ amore della propria esistenza
non sarebbe stato forse, in questo caso, sufficiente per
i corrispondere al suo disegno? Se la natura ¢’ inspira
dunguie questo sen Limento, ¢ da su ppo:*S‘I che nello sta-
to naturale essa, non sc_rlo dato aveva a Lutti gli nomi-
ni il dritlo di punire 1 delitti, ma aveva aggiunto a

‘l\ questa CONCESSIONE UNO Sprone per indurli Zc;i‘_e:serci-
A tarlo. Gaino jatriso nel sangue del suo estinto fratel-
'.l ' Yo, allorche diceva: il primo che m’ incontrerd sara
' il mio carnefice (1), ci manifestava bastantemente la
coscienza ch’egliaveva dell’ esistenza di questo dritto,
1 e dell’ impegnao che eiascheduno aver doveva di eser-
1 citarlo. '

A che giovava in fatti dare all’ nomo tante obbliga-
zioni, senza dargli contemporaneamente un freno per
impedirne la violazione? A che giovava dargl tanti
dritti, e negargli poi quello ch’era assolutamente ne-
cessario per indurre gii altei a rispettarii?

La legge di natura sarebbe stata una legge assur=
da, se avesse negato all’nomo questo dritto (2). L’ im-
perfezione dello stato naturale non detivava dunque
dalla deficienza del dritto di punire , ma dalla deficien-
¢! za de’mezzi o sia della forza necessaria per far vale-
re, per esercitare in tutt’i casi questo dritto. Nel caso
nostro, per esempio, se la moglie dell” mfelice ch’ &
smorto sotto 1 colpi del suo agoressore, non trovasse
chi fosse bastantemente farte per uccidere 1’omicida

(i) Genesl 1v. T4,

(2} Se essani obbliga a far rispettare i miei e gli altrui dirit-
%1, essaani deve dare il dritto di faruso de’ mezzi uf.-cessarj per
ortenere questo fine , e tra questi mezzi il principale sono le pe=
ne. Veggasi Wolfio nel Jus naturc iib. I.cap. 111.4.88 ¢ 8g. Eali
dimostra QVI_(I(‘IIE?lIlf?r}IEC (uesta verita , facendo derivare da (IIEC-
sta obbligazione il dritto.di punire. Forse questi stessi principj
hian fatto dire a Mulebranche che I’ inflizione delle pene & piuts

rosto un dovere del principato , che an dritte.
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del sdo sposo ; se niuno esercitar volesse conpg di Iui
1l dritto che ciascheduno ha su di lui acquistate dopo
1l suo delitto; se una turba di parenti valorosi e fop.
t1 dilendessero la sua impunila ; invane la desolata .
glie ricorderebbe agli altri uomini il loro dritio; in-
vano le sue lagrime. risveglierebbero ne’loro cuori ina
timoriti quel sentimento ; eol quale la natura da st so-
la gli avrebbe in alire circostanze indotti a vendicar-
la: Passassing, protetto dalla preponderanza della for-
za, resterebbe sempre impunite, ed ogni Intrapresa
contro di lui non farebbe altro che moltiplicare le yit
time della sua perfidia, e gli esempj perniciosi della
sua impunilas . _ I

Or guesta imperfezione dello stato naturale & stata
correlia nello stato civile. In questo stato non si & crea-
to un nuovo drifto, ma si & reso sicuro I’ esercizio del-
I’ antico. In questo stato non & pitt un privato che si
arma contro un altro privato, per punirlo di un delit-
to che ba commesso; ma ¢ la socield’ intera: il depo-
sitacio della forza pubblica & quells ch’esercita questo
dritto, del quale g’ individui si spogliarono per inve-
stirne tutto 1l corpo, o sia il sovrano che lo rappre-
Senfa. A _ . _ :

IN¢ questa cessione si fece in un istante. Dovette pas-
sare lungo tempo, prima che gli uomini si spoglias-
sero dell’ esercizio di un dritto cosi caro all’uomo. Que-
sto non si andd perdendo che per gradi quasi insensi-
bili; e nel decorso di questo Libronol mostreremo co-
me avvenne questa lenta progressione , € come seguk
fo sviluppo della socield istessa (1).

Llassumianio dunque quanto si & detto.

L’uomo nello stato naturale ha it dritto alla vita :
egli non Puo rinunziare 2 questo dritto, ma puo per-
derlo co’ suo1 delitti.

(x) Nel capo xxyve
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i Tutti gli vomini hanno in quello stato il dritto di
1 punire la violazione delle naturali legg1; e, se la yio-
{ lazione di queste ha reso il trasgressore degno della
morte, ciasehedun uemo ha il dritto di togliergli la
f vita. Or questo dritto che nello stato della naturale
i .\ - in_u;\]pr;‘ndei'lza ciascheduno ayveva sopra di tutti, e tut-

t1 avevano sopra ciascheduno , ¢ quello che nel socia-
le contratto st & trasferito alla societd ; si & depositato
tra le mani del sovrano. Il dritto dunque che hail so-
¥ vrano ¢’ infliggere ; cosi la pena di morte come qua-
funque altra pena , non (“]‘_lf_fl‘l'l\‘." dalla cessione de’ dril-
i ti che ciascheduno aveva sopra se medesimo , ma dal-

P
e

1a cessione de’ dritti che ciaschedune aveva sopra de-
gli altri (1). Nel mentre che io ho depositato nelle sue

(1) Questa nota & destinata a prevenire un’obbiezione che
f{tl;ll’;[n' :i-t_-.pll.ilf.|ff:1'.‘,[.\ 'I;m!.'li':.’i' 1!‘)[1‘!{]J£J‘.‘ fare su ij"i che S
detto circa 1] dricto di punire , che lia I womo nello stato natu=

) rale, Lia penay dicono i giuspubblicisti, & un atto di autorith di

J 1 Superiore verso un inferiore 3 Ina I’ (';:II.’I_|L' non |mr3 aver ‘1m-
pero s:rll’rgnalc; par in parem non haket fmperiun. Nello stato

l naturale dungne, tutti oli nomini essendo eguali, non Vi puo es= |
ser tra loro'chiahbia il dritco di punire. Per rispondere a questa '

i pbbiezione io polrei negare la m iore del sillogismo. Potrel
dire che questa circostanza di su

[}

_'i:‘.s}'nihl,ii-;1.~ili
CI'E‘(IFJEI(} Nnecessal IF'I nella l‘L'|'.‘~‘-'.’-J-l clie ”‘.]E"g‘._;i‘- la i“"““" non t ﬂ‘}ﬂt—
tabile che nella civile posizione degli nomini. Patrel dire con
Bavhairae (Commentary al Dritto di Nutura ¢ delle Grenti di
Puffendorf lib, vir1. cap, 111.§. 1v. note 3.) che 5Ir:_come‘ per
ina ¢onseguenza necessaria della costitazione delle '?(.w:{:;;l cfwfi,
le pene non s’ infliggono che da un superiore , da cip @ derivato
che gli womini si sono aveezzati a eredere questa circostanza co-

o Sy |t
eriorita 5 g 1-8

ine essenziale alle pene, ed a porta di fatto , senza dinostrarlo,
Some se fosse ina nozione (,-omu{le_i-hu portasse la sua priova con
si. Ma laseiamo at aiuspubhlicistl le loro idee sulle pene, e ri-

shondiamo all’obbiezione , senza negare il prineipio dal qualeé
2l A o rAtende L y ik S0 .
dedotta. GChe cosa s intende per uguaglianza naturale , 1o dornan-

I do ? Questa pon pud essei :iL.m che 1" uguaglianza de’ dritti, Gli
[ (iomini 5000 dungue ugnalinello stato naturale, ' perche hanno

ugnall dritti. Se dunque uno perde un dritto, nel mentre che gli

aleri Lo coaservano, colui che lo perde non & -pi navuralmente

e —
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mani il dritio che io aveva sulla vita degli altri, oli
altri gl hanno contemporaneamente traslerito quello
ch’ essi avevano sulla mia; ed eccocomeioe glialtri,
senza cedere il proprio dritto alla vita, siamo esposti
ugualmente a perderla, quz.mdo cz_-u]reiuo in quegli ec-
cessi, contro 1 qualil’ autorita legislativa ha minaccia-
ta la pena di morte.

Ma quali sono questi eccessi, quali sono questi de-
Litti, contro i quali I’ autorita legislativa deve minac-
ciare questa specie di pena? Se ella ha il dritto & in-
fligger le pene capitali, come si & provato, in quali
casi pud esercilare questo dritio ? Quale & il limite che
ne distingue I uso dall’abuso? Consultiamo la ragio-
de e esperienza, € vediamo cio ch’esse c¢1 dicono.

CAPO XXX

Della moderazione , colla quale st deyve far uso dellc
pena di morte.

-

r_g oglier la vita ad umuomo; immolare alla pub-
blica tranquillita Y esistenza di un ndividuo ; impie-
gare quella forza istessa che difende la nostra vita,
per privarne colui che co’ suot attentati ha perduto il
dritto a conservarla; rimedio vielento e questo che

non pud esser utile, se non quando & colla maggiore

economia adoprato, ma che, per poco che se ne abusi,
degenera in veleno micidiale , che puo insensibilmen-

uguale a coloro che lo conservano, ma (uesti sono a Iui superio-
ri. Or nello stato. naturale colui che attenta un dritto di un al-
tro , perde , come si € veduto , nel temnpo stesso il dritto corri-
spondente cl’egli aveva: in questo caso dunque egli non & pitt
eguale al resto degli uomini, e per conseguenza tuttl gli altri che
non han perduto alcun dritto, seno superiori a lui , e come su-
periori possono punirlo. 11 delitto dunque , nel tempo stesso chie
distrugge 1" uguaglianza , trasmette il dritto di punire.
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te condurre il corpo politico alla dissoluzione ed alla
morte. Cio che avviene in alcune nazioni di Europa,
& una trista pruova di questa verita.

Quall sono presso quesle nazioni le conseguenze
che derivano dall’ abuso che si & fatto della pena di
morle ?

Si & moltiplicato il numero di alcuni delitii pit atro-
ci; alcuni meno alroci rimangono impuniti ; si & inde-
bolito 1l vigore della pena.

Tutti st lagnano della moltiplicita degli assassinj
in Francia, e tutti atiribuiscono questo male alla leg-
ge che punisce colla morte il semplice furto. Manca

o) b SYe=Nl :
in questo paese al ladro un freno di pit, per non di-

venire as_szissirm. Se egliruba, & condannato alla mor-
te; se egli ruba ed assassina, ¢ condannato all’istes-
sa pena. Il ladro dunque diviene quasl sempre assas-
sino, poiché il secondo delitto, senza esporlo ad una
pena maggiore , lo libera da un testimonic Importan-
te, la dinunzia del quale pud condurlo al supplizio.
Per punire 1 furti colla morte s1 son dunque moltipli-
cati gl assassinj in Francia. i
La seconda consegnenza che deriva dall’istesso prin-
cipio, & I’ impunita de’ delitti meno atroci. Regola ge-
nerale: una legge tirannica non pud conservarsi in un
popolo libero; una legge feroce deve, presto o tardi,
perdere il suo vigore in un popolo umano. Se I’ auto-
rita legislativa non I” abolisce , Ia congiura de’ costuni
la fa tacere; € la negligenza , o la durezza del legisla-
tore , sara allora la causa unica de’ progressi di quel
male che una legge pitt umana potrebbe facilmente
impedire. Gli esempj che possono illustrare questa ve-
rita, sono molti; 1o ne scelgo due.
11 fallimento fraudelento & un delitto che sarebbe
il raro, se fO)sSe pitt leg.germente punito. In quasi tut-
t’icodici dell’Europa si trova punito colla morte, Ma
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ual & il fallito frandolento, che sia stato appiccato ?
L’ eccesso della pena ha prodotta I’ impunitd | e I’ im-
punita ha prodoLLa la {requenza del delitto. L‘Europa

& piena di negozianti, 1 quali, dopo avere abusato del-

la pubblica confidenza , menano tranquilli i loro gior-
ni consumando gli avanz1 delle sostanze di tanti infe-
lici che la loro mala fede ha ridotti alla mendicita.
Ognuno si fa un dovere di soccorrerli nella occultazio-
ne del delitto. Le parti stesse interessate non reclas
mario il rigore della legge contro di loro; ed il magi-
strato che non ardirebbe di condannarli alla pena
dalla legge fissata, & il primo a procurare la loro im-

unita , o ad impedire la manifestazione del reato.

L’ istesso avviene nel furto domestico. Questo delit-
to sarebbe forse cosi frequente, se lalegge non lo pu-
nisse colla morte 2 Per non veder un patibolo innal-
zato Innanzi alla porta della sua casa; per non espors:
alle pubbliche maledizioni, il padrone nasconde alla
giustizia 1l ladro; si fa un delitto di accusarlo; ed ik
turto rimane nmpunito sotto la protezione di quella
legge istessa che lo punisce colla morte. -

L’ ultima conseguenza finalmente , che deriva dall’a-
buso della pena di morte, & la diminuzione del valo-
re della pena. Jo sono qui costretto a dire delle cose
ovvie, perché la natura della mia opera, e 1’ ordine
delle mie idee mi proibiscono di tacerle. Il lettore ne
sara ben presto compensato colla novitd che ritrovera
nelle posteriori idee.

Le pene hanno un valore assoluto, ed wir valore di
opinione. 11 primo & nella intensita della pena; il se-
condo & nell’ immaginazione degli uomini. I1 primo si
misura dal bene che si perde, e il secondo dall’ impres-
sione che fa nell” animo degli uomini questa perdita.

Or non si pud dubitare , che le impressioni pitt for-
11 perdano il massimo loro vigore, allorché sono fre-
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quenti. La callosita che si vede nella superficie de’cor-
1)'1 zmiu‘:al,i,_1Jz'odul,l,a {lzzlle replicate I.}ercussioni de’
corpi esterni, non e dwcr:sa, ( se non che riguardo al
Sogg:*l,l.o)’da que‘lla che si genera nello spirito, colla
;--ep_ii{:af;: Imagine degli oggn[.t'i che gii s1 presenta-
g0. L’ intensita di qualungne mozione dell’ animo st
scema a misura che cresce il numero e la frequenza
Jdelle cause che 1"eceitano. La morte non si riguarda
mai con tanta indiflerenza , quanto ne’tempi di peste
e di guerra, !

L orrendo spettacolo dungue di un delinquente con-
dotto al patibolo dalla mano della giustizia, non fard
}15& qwr_-il‘ iunin-t-*-;‘.i:.).-l.-'- che far dovrebbe (lnzmdo s1 of-
fre [‘1‘“"{i'luffl“.f:?i'lt':ilff) .'=.:1in occhi del popoin. La ]egge,
delusa nelle sue speranze vedra le sue stragi guarda-
te-con indifferenza dagli spettatori, e leggera ne’loro
volti intrepidi " ineflicacia di un rimedio, il cui prez-
zo & la vita di un uomo (1).

Feco cid che si osserva in que’paesi , dove si abusa
della pena di morte. Ma non ci tratteniamo pi sopra
verita né 1gnorate, ne¢ contrastate; e, senza annojare
il lettore con altre riflessioni dirette tutte a provare
in quali casi, ed in quali modi dov rebbe restringersi
1’uso di questa pena. Che si tolga la vita a quell’ uo-
mo che a sangue freddo ha o direttamente o indiret-
tamente (2) atlentato ferocemente alla vita diun altro
aomo. Che si tolga la vita a colui che ha tradito la
patrias che ha cercato di sovvertire la sua costiluzio-
sie; che, in poche patole , si & reso reo di maestd in

cid el esli non nega , determiniamo in poche parole

(1) Severitas , quod maximum remedium habet , assiduitate
apiittit auetoritatem. Senee. de Clement, lib, 1. cop. 22

(2) Gli attentati indivetti sarebbero un’acensa calunniosa, o

la testimonianza falsa di un delitto che portaseco la pena dinor-
& A e . « ,l o . i - - . . . i : * £ - <

te. I venditori di veleno, i delitti de’ gindici in materie capitaliy
sono anche compresi in uesto nuinero, .
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rimo capo. Che, ristretto a questi soli casi ’uso d
(uesta p f’ na, 1 esecuzione se ne faccia con taiti qu 19;1
Llppm'm ch(’ possono render]a P 1 1 ponente asli oc
chi del popolo; ma che si cerchi nel tempo stesso di
unnula quanto menosia ]m"«ib:lb Lormentosa pel de-
linquente. Che la differenza del la tBna de’ vary delit-
ti, a quali ver rebbe destinata, u:pml(!l dall’ unione
di altre pene, e non dal maggiore o minor tormento
che I accompagna. Che si pr ()q, rivano tutti quer fero-
cl )up}mz, th SON0 aneora 11 USO presso alcune na-
zioni che s1 gloriano d’ essere wmane ne’ loro costumi ,
1na che sono ancora barbare ne’ loro codici. Che la giu-
stizia si vergogni dicopr -rsi del manto della tirannia,
Morche conduce la sua vittima al patibolo. Che il le-
wislatore si persuada, che 1 tormﬂm. 1 pit l‘!‘”(“i"{‘.ﬁf,i
non fanno altro che inasprire gli nomini contro ledeg-
g1, Senza corregoet 115 che :ndeboliscono elatto o del-

la pena, invecg di renderlo piti eflicace ; ch’eccitano la
C;)])]l}dauh ne lml de mqm;:h,1 e non 1 orrore pel de-
lilto; che danno gli esempj della ferocia invece delle
1struzioni he: h-lil,]lf‘ della giustizia. Che si persaada fi-

nalmente , che un’esecuzione di questa natura non sar a
mal accompagnata dall’ approvazione pr:isi~i'lczlg che
un’ esécuzione non ratificata dal voto pubblico ¢ inuti-
le; e che un’ esec uzione mubile ¢ sempre 1 ingiusta , , per-
che 1’ ¢ };"gr.*iw della Jegge nel punire non ¢ d] vendica-
ve Ta societd dell’ a;hv;a Pic fitali dal reo, ma di libe-
rarla da’ nu« )\,1 mali, 2’ guali la sua impunita puirf—}n,e
espor la (r) Leeco uaso, che 11 ragione , la giustizia e
Y umaniti e }J"rmmtonr\ di fare della pena di n':Q_.:'tc-

i

(1) Veagasi ilieapoidell oggetto dalic pone.
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CAPO XXXI

Deliz pene d’ infamia.

7} i

Fi‘ i sono le sole sensazioni dolorose gl ist rumen-
ti della sanzion pemale ne’ moderat: governi. Il solo dis=
potisiuo & quello che non ha altro che il bastone, i}
Jaccio ed 1 tormenti per distogliere da’delitti i vili
suol schiavi. Dove regna un tiranno, i beni e i mali
reall sono 1 soli che si apprezzang: queth di opinione
non st conoscono, perche non vi &, né pud esservi opi-
nione stabilitd in un paese, dove I’ incostante maniera
di pensare di un solo determina la maniera di pensare
di tatti; dove chi comanda dispone degli spiriti come
de’ corpi, e chi ubbidisce non & che un sasso inerte che
prende quelia direzione che gli da il braccioche lo spin-
ge. Non avyiene I istesso ne’ governi moderati. In que-
sti una doppia sorgente di ostacoli si offre all’ autoriti
sovrana, per reprimere Vaffezion viziesa del citladinod

I due generi di esistenza fisifa e morale che gliap-
partengono , formano questa doppia sorgente di osta-
coli, de’ quali, quelli che dipendono dall'esistenza mo-
rale, gqnando vengano bene adoprali, hanne altrettan-
ta forza, e possono anche avere una forza maggiore di:
quelli che dipendono dall’ esistenza fisica. Tra zli osta-
coli dipendenti dall’ esistenza morale , o sia da”morali
rapporti del cittadino colla societd , non si puo dubita-
re che uno de’ pi forti sia il timore dell” infamia | o sia
la perdita del dritto alla pubblica opinione. Questa opi-
nione cosi cara all’nomo; questa opiniore per conser-
var la quale la giovane Indiana si gitfa volontariamen.-
te nel rogo, ove brucia il cadavere dell’ estingo mari.
to (1) ; questa opimione , per conservar la quale il guer-

(1) Questo costume degli Indiani ci sembrera altrettanto pite
A o G I 7ifa | 1 i . Z
sirann., e st rifietta al lero dogma della metempsicosi. Essi cre~
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riero corre mmanzi all’ inimico non della gya Patria;
non della sua lamiglia, ma del sto re che forse non
conesce , che pe’ torti che gli ha reca_Li s uesta opinio-
ne, per conservar la quale I"uomg si rende in alcuni
casl syperiore a tuite le ai;.r'(_: passiont; rompe tuty’ i
freni ; viola le umane e e divine legoi; ed oftre intre-
pido il suo petto alla spada dell’inimico che | ha chia-
mato ad ‘un duello, I’esito del quale ¢ o la morte sot-
to 1 colpi dell’ ininico , o la perdita della vita sotto la
manaja del carnefice, o la perdita della patria, de’ pa-
renti, degli amici , delle fortune, di tutti gli oggetti
della sua amicizia e del suo amore, quando la H{uga
lo libera dal rigore della legge che lo condanna alla
morte; quest’opinione che I’womo prelerisce alla vita,
serche non rimane sepolta insieme colle sue ceneri
nella tomba che le racehiude , perche resta unita al
suo nome , anche quando termina {a sua esistenza ; que-~
st” opinione, io dico, offre alla diligente mano del le-

-

dono che I’ anima, dopo la dissoluzione del corpo, va ad anima-
re un altro corpo; e che queste trasmigrazioni successive e con-
tinue non avranno mai fine. [o non so come con questo sistema
abbia potuto stabilirsiy che la sposa debba mescolare le sue ce=
neri con (uelle di uno sposo , dal quale deve rimaner per sempre
separata. Ma per un efftto della solita contraddizione dello spiri-
10 utnano , nna sposa che evitasse questo orribile suicidio, sa=
rebbe per seinpre infame nell’ dndostan, e i suoi figli verrebbe-
ro anche a partecipare della sua ignominia, Gli Europei non han
dovuto stentar poco per diminuire il numero di (uesti spettacoll
ne’ paesi da essi soggiogati. Alcuni principi mori ne han fatto un
ozgetto di consribuzione; col permetterli mediante un conside-
vabile pagamento. Ghi il crederebbe ? Vi sono delle donne indias
1€ che stson vedute occupate a’ piti penosi lavori , per guada-
gnare la somraa c¢h’ era destinata a comprare il permessodi que-
§¢0 strano saicidio. Se 1’ opinione puo tanto contro'la paturae la
ragione , qual forza nof aveebbe, quando fosse combinata col-
I"una e coll” altra? Nel quarto libro di quest’ anera noi ci occu-
peremo di questo grande ogyetto 5 che non' osserviamo ¢qni chs
dall>aspetto che interéssa it codice penale, -
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istrumenti pit eficaei’; per aliontanar gh
Jitti

({I !'>'[‘,["51 ol
13 ‘ll"f‘ l'!\i (n*

O
L

12K {,,rIn fu il iw*m}o a \‘unr}cr‘e;*e I’ eficacia di quge-.

sta forzd ; € ad insegnar h: ‘e nazioni }’ uso van-

baggiosu che potevano r&:i ne le ia gai. Col i"" Ingegno-
50 dh,..i{,[t] 1 91 I 1slator: di (t n.Si’l anlico ;")“Om
cercarond d’ 1ntini orirve il malvagio con i n peria p 50
slepiore alla sua morte. L uomo polente ¢ he * violava
le legoi, poleva sperare finche viveva di rimanere in

-1,””,,0 sotto I'ombra del suo polere ; na ; tev: ':ii'l{li'tl".a
Guesto colla snia niorte e oli scampar non poteva 1 ter~
ribill decreti di un r 1201080 ffu*(h o che (,f“h(]d"!luﬂa.

ad un eterno ob) }l““:I!U il o nome ; € lasciava 1nse-
Em“(* e abborrite sue ceneri.

| cittadino |l i
lorché moriva , doveva  esser giudicato prima di esser
sepolto. Un tetro lago separava I abitaziene dé’ viven-
4 dal quella de’ mortl. h ulle sponde di questo lago s
fermava 1l cadavere , ed un a .|.1‘u ad alta voce ne 1n-
timava il terribile ‘giudizio: ** Ghiun ique tu sei, gli di-

trate . il sacerdote, 1l re, al-
3 3 )]

,, ceva, ora che il o im[ re & terminato colla tua vi-

ta. ora che 1 titoli e Je dignita ti abbandonano; ora

1

'. che Pinvidia non nase ilni!L‘ 1 buon ]Jf. nefizj , il timore
non ‘occulta 1 tuol delitti, I mleresse non esagera e
1 tyol \'i/l 3 ne le-tue vielii; ora € 11 tempo. di rem'c"
,conto alla pabs :«1 delle tue azioni. Che bai tu fatto
nr_,! tenipo della tua vita? La leoge t’ inlerrogas la
Hatria u ascoita; la verita ti (Tme mud 1care }-

“Allora quarania g-rw_lf.um sentivano _le accus¢ cha si
pm({uwvmm contro del defunto: s p:.i:"avarn que’ de-
litt ch’erano rmm»h oceulti durante fa sua vita. Sl
esaminava col nL.grrmr‘ rigore come aveva ubbidito al-
Je leggi, se era cittadino ; come aveva amministrata la
rr][]&[,l/lﬁ se era magistrato; comie aveva esercitate le

fmz oni del suo sacro ministero | se era 53(\()”4()‘/  colt

33
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1 moderazione aveva fatto uso del supremo potere

, . . - s

ra il re. Il cittadino che aveva violate le leggi ; il
te)

fqua

se e
magistrato che ne .aveva abusato ; 1l sacerdote che le
aveva disprezzate sobto gli auspic] della superstizione;

11 re che aveva versalo il sangue del popolo in wna
guerra ingiusta, che aveva profuse le rendite pubbli-
che pe’suol piaceri, che aveva commesse delle violenze
contro de’ privati, dell’ estorsioni contro del pubblico,
che aveva dettata o protetta una legge ingiusta, che,
in poche parole, abusato aveva de’ suoi dritii ed oscus
rato lo spiendore del trono, era come gli altri condan-
nalo all’ infamia e privato di sepoltura. Questa non si
concedeva se non a colui che i giudici trovato avevano
innocente ; e quest’ ultimo uffizio era preceduto da un
elogio destinato ad incoraggiare la posterita dell’ illu-
stre defunto; a praticare le sue virtlt, e ad 1mitarne
1’ esempio (1)

Ecco a che si riducevano quei famosi giudizj de’
morti degli Egizj , de’quali tutta I’ antichita ha parla-
to con meraviglia e slupore, come quelli che, forse
pitt di ogni altro, influirono a’ rapidi progressi che la
virli fece presso questa nazione che poteva con ragio-
ne gloriarsi di essere I’ istitutrice dell’ umanita. Essa,
come si & detto, fu la prima a conoscere la possibili-
ta di sostituire 1 sentimenti alle sensazioni, le pene
ideali alle pene reali, I’ ignominia a’ tormentl.

Dopo degli Egizj, Minos (2), Licurgo (3), Zaleuco (4);

(1) Veggasi Diodoro lib. 1.

(2) V. Plat. in Minoe.

(3) V. Nicolat-Gragii de republica Lacedem. lib. 1 11. tabula
§v. instit. 1. 11, et 111 tabule v1. instit. X. et tab. vI1I. instits
Xilie a;umf Gronov. inn Thesauro Amiqnit, e Vs !

(4) Polibio , dove parla della legislazione di Locri, rapporta
tra le altre una legwe di questo legislatore colla quale, per -
pedire il lusso delle donne, si stabiliva che lesole prostitute por-
gar potessero ornamenti d’ oro e vesti dipinte: Diodoro Siculo la
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Caronda (1) e Solone (2) mostrarono in Creta, in Ispar-
ta ,in Locri, in Turio ed in Atene i prodigiosi effetti
dell’ opinione pubblica ben maneggiata, e del timor

dell’ infamia , quando vénga opportunamente adopera-
to dalle leggi. '

Roma istessa, finchd fu libera e virtuosa, conobbe
quanto contribuir polesse alla conservazione de’ costu-
mi la correzione del censore, il gindizio del quale,
sebben seguito non fosse dalla perdita di alcuna civi-
ca prerogativa, spaventava nulladimeno il cittadino

rapporta pitt diffusarnente, Che una donna , diceva la legge , di
condizione libera , tuttavolta che non sia ubbriaea y Non possa
@AUET Presso i se piu di una serva ; che non esca di notte _ﬁwr
di cittay quando non lo fuccia per andare a ritrovare il suo dri~
do ;3 ch’ella non st carichi di glojelle ne di stoffe dipinte., pur=
che non pr({f"-‘.ﬂ\'i il mestiere d!curhg:';um; che nessun ueIo por=
t: addosso abiti di drappo milesio y quando non lo Jfeccia per
prr}.\'tif:urn ad un'infame dissolutezza. Vedi Diodor. Sic. Hist.
lib. x11. cap, 21. Una legge simile e¢bbe anche lnogo in Isparta,
come si puo vedere 1n Glemente Alessandrino Prdagoy. lib. 11,
cap. 10. 5y ed in Eliano Far. hist, lib. x1v. ¢, vr1, :

(1) Egli stabili una pena infamante pe’ calunniatori , €d un’al-
tra per coloro che abbandonassero I’ esercito , o rifintassero di
prender le armi per la difesa della patria. I primi dovevano con-
dursi per le pubbliche strade coronati di tamarino ».per far co-
noscere al pubblico fin dove era giunta la loro malvagita; e gli
ultimi dovevano rimaner tre giorni esposti nella pubblica piaz-
za vestitl con abiti da donna. Veggasi Diod. Sic. ad Olimp. 83
an. 3. Queste due leggi basterebbero per far meritare a yuesto
celebre legislatore le lodi che Aristotile ginstamente gli da nel
11. lib. de Repub. cap. ultim.

(2) Veggasi la collezione delle leggi Attiche di Petito ne’ v
titoli, € piit d’ ogni altro nel 4. 1v. tic, Q. enel b, viir, tit,
¢ Pottero dArchaologia Griwea lib. 1 cap, 25,
gre specie di A’r/pie 0 sia & ignomini
leggl, € dove parla della pena detta 3y
scrivere in una colonna il delitto ed
mostene (Orat. in NVeeram.) rappor
proibito al marito c!i ritenere ]
ausistere a’ pubblici sacriliz],

ar|
3
dove parla delle
a, che prescrivevano le
7y 5 che consisteva nello,
il nome del delinquente. De-
ta una legge, colla quale era
amoglie adultera, ed a questa di
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coll’ ignominia 'che spargeva sulla sua persona (1). Io
non parlo dell-’ infammia detta di dritto, che unita era
alla perdita di una gran parte de_lle civiche Preroga-
tive (2). Questa conservo il suo vigore an_che quando
1altra lo Perdé colla decadenza de’ costumi , dell, e
sura e della liberta. Il Romano, degradato sotto glin-
sulti della tirannide, non temeva forse I’ infamiq del-
la legge, come quella che lo privava de]l’opinione
pubblica ; ma la temeva come una pena che I’ esclude-
va da qualunque digni_té E:v_vil('e (5) o militare (4) ,eda
qualunque ministero gmd:z:ario'(S) ; che lo privava di
ogni potere e della speranza di otlenerlo (6); e che

i praibiva fino di far da accusatore (7) o da testimo-
nio (8) ne’ giudizj. L’ amor del potere, venendo allo-
ra in soccorso dell’ indebolito timor dell’ infamia ; da-
va all’ infamante pena quel valore ‘che senza questa

combinazione perdute avrebbe tutta la sua antica ef..

ficacia. Ma il dispotismo non fu la sola causa che ip.
debolito aveva I’ assoluto valor dell’infamia presso que-
sto popolo. La mo]LiBlicifo d_egi’ infami, e I’ abuso che
st era falto delle infamanti pene (g), prodotto avreb.
be I’istessa effetto anche in una forma pit moderata
d1 governo,

(1) Censoris judicium nihil fere damnato affert, nisi ruboren,
Itaque , quod omnis ea judicatio versatur tantuinmodo in nami-
ne 5 animadoersio ista ignominia dicta est, Gic, lib. 1v. de Rep,
teste Wanio,

(2) V. Sigon. de Judiciis lib, 15. ¢. 3,

(3) L. 2. C. de D{guit.

@) L. 4. 9. ad tempus D. de re milit.

() L. ne quis 38, C.dedecur, L.1. D. ad Leg., Jul, de oi priv.
L.cumn preetor 12.§, LegeD.de jud. L.1. D, de offic. adsessorum.,

(6) Lo 11.§. secundo , et 0.ait prestor 5. D, de postul,

(7) L, 4ot I, 8, D. de aceusat,

(8) L. 3. et 21, D, de testib,

9) Per persuadersi dell” abuso che si fece in Roma dell’ infa-
mia , basta lf:gg‘:@ nel 'Digi‘sto i titolo de his gui notantur in-
famia y e nel codice il titolo ex quibus caussis infamin irrogatar,

Tomo III, k :
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Regola generale: per dare alle pene d’infamia 1l
snassimo valore ;e per ottenere che lo conservino, bi-
sogna che la destinazione di queste pene seguna I opi-
nione pubblica e non la contrasti; che 1l numero de-

I’ infami non si moltiplichi troppe; che non s1 ado-
prino queste pene contro quella classe della societa
che o poco o niente conosce I’ onore. Lo sviluppo de’
tre princip] compresi in questa regola indichera al le-
sislatore 1 uso che far si deve delle pene d’ infamia:

o comincio dal primo.

L’ infamia della legge & zero, se non ¢ unita all’in-
famia di opinione. Questa verila , comeché ignorata da
alcuni legislatori, non lascia d’ essere evidente. L in-
famia & una pena, € la pena non & che la perdita di
un dritto. Or qual & il dritto che si perde colla pena
& infamia? Se la legge non combina con Iinfamia al-
tre pene, il dritto che si perde col.l' infamia, & il drit-
to all’opinione pubblica. Se I’ opinione pub_blica non
considera dunque come infame colui che la legge con-
danna all’infamia , la pena svanisce da s stessa, per-
cht perde il suo effetto.

Ma si domanda: pud mai questo ayvenire? La leg-
ge non pud essa determinare , come vuole, I’ opi;iip'nc;
pubblica?Non pud essa ottenere che questa considert
come infame chiunque essa ha punito con questa pena?

Due riflessioni fondate sul fatto basteranno per ri-
spondere a queste due dimande.

Supponiamo che un legislatore, per far pompa del-
P orinipotenza delle sue leggi, dichiarar volesse ono-
revole la condizione del carnefice. Supponiamo che
{>uomo ch’esércita questo tertibile ministero, venisse
tutto ad un tratto decorato de’pitt luminosi titoli, e
dell’ ordine pid insigne dello' stato; che la sua discen-
denza partecipar dovesse alla nobiltd che la legge ha
conceduta al padre, e ch’esclasa non fosse da qualun-
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ﬁﬁe carica o dignita civile. Che ne avverrebhe > I] car:
nefice e 1 suoi figli onorat1 dadlla legge | vimarrebbers
come prima infami nell’ bpitiione pybblica. T titoli e
I’ ordirie a lui conceduti , mvece di decorare 13 sua cons
dizione , diverrebbero gli oggetti del tifuito di colors
che, prima ne erano ornati, e con un’istaiitanea riyo-
Iuzione d’idee s1 convertirebbero iri segni d’ infamia
quelliché prima erano i segni dellanobilta e del merito.
., Si.dird forse che in questo.caso la natura &quella
che determina I’ opinione puibblica ad abborrire colui
ch’&sercita queslo sangtinoso niinistero, e che I infles-
sibilitd non deve in questo caso attribuirsi all’ 6pinio-
ne, ma alla natura che la delermina. L’é'lfég'fgf%__trion-
ferebbe diihque dell’ opiniorie,, se 1’ opinione non fos-
sé sostenuta ed inspirata dalla natura. 2N
o Per rispondere a'ques[alobbit_:zi?ﬁe_, i0 domaundo so-
pra quali fondamenti pud asserirsi, che I’infamia del
carnefice sia inspirata dalla natura? La natura non &
ella forse costante nelle sue operazioni? Se.essa deter-
minasse 1’ opiniorie pubblica ad abborrire il carnefice,

erché non inspirerebbe essa I istesso abborrimento
pel guerriero ch’esegue la sentenza di morte contro
del suo compagno? Percht il granatiereé che scarica
un colpo di fucile sul petto del suo camerata ; che non
ha forse trasgredite che le sole leggi della disciplina,
dovrebbe essere onorato; e dovrebbe poi éssere infa-
mie il carnefice che fa spirare sopra il patibolo un mo-
stro che ha commessi i pi orrend: attentati ? Se la na-
tura determinasse I’ opmione pubblica a dichiarare in-
fame il carnefice , questo ministero non avrebbe dovu-
fo forse avere I’istessa sorte presso tutt’i popoli.ed
in futti i tempi? Da che dunque deriva, che in Ma-
rocco il re & il carrefice de’suoi sudditi? Perch® nel-
le antiche monarchie dell’ Asia quest’ inipiego si eser-
titata da un de’ primi uffiziali délld corte; da colai ehé

e
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decorato era del nome di gran sacrificatore ? Perché
presso gl’IsraeliLi la sentenza di morte si esegiiva o
da tutto 11 popolo, o dagh accusatori, o da’ parenti
dell’ omicida , e qualche volla da’ giudici stessi , senza
che le loro mani bagnate dal sangue del reo divenis-
sero infami ¢ Perche presso 1 Romani 1 Zittori non era-
no infami? Perche presso gli antichi Galli 1 loro ve-
nerandi druidi non perdevano niente dell’ opinione del
])0130101 trucidando insieme colle vittime gli uomini
che pei loro delitti resi si erano degni di morte? Per-
ch® in altrl tempi la séntenza di morte eseguit.a era in
alcuni paesi della Gepmania dal pit giovane della co-
munila ;in Stedien dall’ultimo abitante che fissato avea
il suo domicilio nel paese; in Franconia dall’nltinio
ammogliato; ed in Reutingue dall’ ultimo magistrato
ammesso nel mmsiglio , senzache alcuno di questi ono-
vali esecutori restasse infamato nella pubblica opinio-
ne? Aristotile finalmente avrebbe egli ardito di met-
tere nel numero de’ magistrati il carnefice, se i Greci
ne’ suol tempi avuto avessero per le funzioni di questo
ministero quell’ abliominio g quel disprezzo che oggt
noi ne abbiamo (1)? -

' Questi fatti ci mostrano bastantemente che la natu-
ra non puo avere alcuna parte nell’ infamia, della qua-
le oggi & coverto il carnefice ; poiche  se cosi fosse, 0 la
natura avrebbe dovulo esser incostante nelle sue ope-
yazioni, o I'infaniia del carnefice ayrebbe dovuto es-
ser comune a tutt’i popeli e in tult’i tempi. L’ ob-
biezione dunque proposta ¢ fondata sopra una falsa
supposizione. Passiamo alla seconda questione.

Si & dimandatg ; se basti che la legge dichiari uno
infame, per ottenere che sia questi infame nell’ opi-
nione pubb]ica. Un fatto solo basta per risolyvere que-
gla secenda quistione. In una nazione dell’ Europa, per:

(ry Aristotile de Repul, 1il), vi. cap. ult,
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repriniere la mania de’ duelli, si ebbe ricorss ad ur
rimedio che pareva alto a dtstruggere‘ il male nellx
sorgenle istessa che lo produceva. Si proibirons i dyel-
1i, e la sanzione della legge fu I’infamia. Si dichiacy
infame , tanto colui che dava la disfida , quanto colui
che 1’ accettava. Quali furono gli effetti di questa leg-
ge? I duelli seguitatono ad esser f'r"eq'ue.nticome pri-
ma. L’opinione pubblica Hon r'aitjﬁcé-l’ infamia dellg
legge. Colui che sopportava l’oltraggio', c:‘olui che non
accettava il duello, era infame nell’ opinicne pubbli-
ca, e colui che si batteva, era infame per digtto.

L’infame per legge seguitd ad esigere il rispetto
de’ sudi concittadini: egli non era dunque infame che
di nome. All’incontro colui che aveva ubbidite alla
legge , era I’ oggetto dffl disprezzo p&bblic\?: egli non
era dunque infaine di dritto , ma lo era di faito. Si
disprezzd dunque I’ infamiadella [egge, e st lemé quel-
1a dell’ opinione; si disprezzo I infamia di nomie , e si
temé quella di fatto. |

Non ¢ dunque la legge quella che pud stabilire I in-
famia: essa non pud far altro che manifestarla. L’ opi-
nione pubblica, questa proprieta la pitt libera e la pit
cara de’ popoli; I’ opinione pubblica che devé essere
rettificata da’lumi, correita dall’istruziorie, ma now
mai violeritata , non mai disprezzata dalle leggi ; Popi-
nione pubblica, 1o dico, & quella che puo solo deter-
minare I’ infame. Il legislatore fon deve far altro che
soccorrere le leggi di quest’istessa opinione ne’cas;
ne’ quali st combinano coll’ interesse pubblico, pale-
sando celle formalita del givdizio e colla pubblicita
dell” infamante pena, I’ infamia del reo che, senza que-
sta pubblica esecuzione , sarebbe forse rimasta occul-
ta, incerta, o almeno a pochi nota.

- Le pene d’ infamia non debbono dunque essere ado-
perate che pe’ delitsi chesono di loro natura infaman-
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ti (1)- Ecco il primo canon;e, eol ciuéle diriger si de-
ve 1 uso di queste pene. Io passo' al”se'c'oiido-p'rincipiii
che si & esposto nella' regola generale che riguarda il
numero degl’ imfami. el e b o
i _Non vi'yuol molto a vedere che il valore dell’infa-
Yhia. d—.‘.-f“‘e' dipendere molto dall’ economia, colla quale
5 adopra questa pena. L’ infamia & una ‘pena’ di opi-
nione: or le impressioni troppo frequenti sull’ opinio-
ne indeboliscono |’ opinione istessa. Questa verita com~
parira pit luminosa, se sar illustrata da un esempio.
Un grave pericolo sovrasta ad un popolo. Un cittadi-
no ardilo corre in mezzo a’ maggiori rischi a salvare
Ia patria. L esito corrisponde alle sue speranze. Egl
ritorna dalla sua gloriosa intrapresa coverto de’ segni
del sue patriottismo ‘e del'suo coraggio. La nazione
benefica 1l suo eroe, e I opinione pubblica I'uguaglia
agli dei. Questo pericolo si rinnova per ben mille vol-
te. Mille cittadini I’ un'dopo I’ altro corrono eogl’ istes-
si rischi alla difesa della patria intimorita, e ciasche-
duno di essi g‘qrios'g ritprna dalla sua felice intrapre-
sa. La salute della patria si deve tanto all’ ultimo ,
quanto al prime. I rischi, a’quali si & esposto 1l Pr_i-
mo , non sono maggiori di quelli, a’ quali s & esposto
I’ ultimo. Il popolo & persuaso dell’ uguaglianza del be-
neficig ottenuto dall’uno e dall'altro, ed e persuaso
(Yéll_’ﬁguagl_i_anza del merito, Ma I eroismo dell’ ultimo
cittadino fara forse nell’ opinigne pubblica quell’im-
ressione che vi fece 1’eroismo del primo? L’ opinione
pubblica , scossa per tante replicate volte da impres-

' (1) Mi piace di rapportare qui una legge de’Borgognoni , do-
ve si trova 0sservato questo: canone. Per un antico ed universa-
le pregiudizio I’ adulterio & un delitto intamante per la temmina,
e non per I’uomo. Lalegge de! Borgognoni'segul I” opinione pub-
blica nel punire questo delitto. Essa punl con una pena pecunia-
ria I’ uomo; ¢ coll’infamia |la donna. Veggasi nella Collezione di

Lindenbrogio il ¢odice de’ Borgognoni cap. 44.

]
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sioni dell’ istesso genere, sara essa cosi energica nel
corrispondere , come lo era nel principio? Quale sara
I’ effetto di tutte queste ripetute impressioni? L ulti-
mo eroe non otterrd quella quantita di epinione che
ottenne il primo; ma il primo perdera tutto quello
che aveva di pitt sull’ ultimo. '
Applichiame questo principio all’ infamia-, e noi tro-
veremo che siccome il numero degli eroi troppo mol-
tiplicato indebolisce nell’ opinione degli uomini il me-
‘rito dell’ eroismo , cosi il numero degl’ infami, troppo
moltiplicato, indebolira neil’ opinione degli uomini il
valore dell’infamia: noi troveremo che, tanto nelle
pene quanto ne’ premj di opinione, il loro valore si di-
minuisce a misura che si moltiplica il numero de’ pu-
niti o de’ premiati (1): noi troveremo finalmente che,
si nelle une come negli altri, i due principj gia svi-
luppati non bastano per dirigerne I’ usa, ma che se ne
richiede un terzo , e questo determinar deve la condi-
zioue delle persone, per le quali debhono adoprarsi.
Se vi & una classe nella societa che poco o niente co-
nosce 1’ onore , poco o niente apprezza I’ opinione pub-
blica, per promuovere questa al bene , per distoglier-
la dal wale, il legislatore non deve adoprare né 1 pre-
mj né le pene di opinione. Gli onori e I’infamia sa-
ranno inulili per questa classe;; i premj e le pene rea-
li saranno i soli incoraggiamenti, e i soli freni oppor-
tuni per essa. Se vi & una classe nella societa che pre-
ferisce I'onore alla vita, la morte all’ infamia ; per que-

(3) Solone vedendo che il numero\degl®infami si era troppe
moltiplicato in Atene, fece stabilire che si restituissero, nel loro
onoretutti gnelli ch’ erano stati condannatiall” infamia prima del-
la sua pretura, a riservadialcuni che nellalegge vengono specifi-
catl : Alripwy ooor dri pmos noay. # Lowra de{o foiTips
fived 3 TANY. 6004 o o 4 . Iéjdmia notati quo{qa:ur's:mf ante Sow
lonus preecuram, integree famee vestituuntur  preeter guam s
ete. o .. Solonis lex ex Plutarcho.
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sta classe 1 premj e le pene ideali sarango piﬁ eficas
ci che i premj e le pene reali. Queste verita sono co-
si evidenti che sarebbe inutile diniostrarle. Ma si do-
manda: esistono, o no, queste due classi cosi diverse
nella pitt gran parte delle presenti societa dell’ Euro-
pa¢ Per una porzione del popolo , I’ infamia non sa-
rebbe forse un freno impotente ? Se mai se n’eccettua-
no 1 governi perfettamente democratici , In tutti gli
altri I’ ultima classe della plebe don dovrebbe forse
essere esclusa da queste specie di pene? In quali cir-
costanze potrebbero esse dunque essere indistintamen-
te minacciate a tutte le classi dello stato?

Non & questo il luogo di risolvere tutte (ueste irn-
portantissime quistionl. Esse richiameranno da qui a
poco la nostra rillessione ; allorche parleremo del rap-
porto delle pene co’ diversi oggetti che compongono lo
stato delle nazioni. Lasciamo dunque sospesa la curio-
sita del lettore, e conchiudiamo questo capo con una
riflessione quanto vera, altrettanto ignorata da molti
legislatori. Il campo delle pene, racchiuso ne’ limiti
dell’ umanita, & wolto ristretto, se si paragona con
quello de’ delitti. Che ne avyerra se I’ economia, la vi-
gilanza e I’ arte del legislatore non stipplisca a questo
difetto? Che ne avverra se il legislatore ne impiega
inutilmente i prodotti? Egli dovra uscire da’suoi con-
fini, e cercare negli spazj interminabili della tiranni-
de e della ferocia quei rimedj violenti che riparang
forse per un momento il male, ma che lasciano per
sempre spossato il corpo politico e illanguiditi tuty’ 3
suoi muscoli- Eceo cio'ch’& ayvenylo in una gran par-
te delle nazioni di Europa, ed ecco cid che mndur do.-
vrebbe un savio legislatore ad eseguire non solo Je

roposte regole, ma a dare anche alle infamanti pe.

ne tutti que’di[fef*en[,i gradi di severitd de’ quali s,
rebbero suscettibili, . S _ _
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I} minore tra questi esser dovrebbe la semplice di-
chiarazione d’infamia. A questa dichiarazione aggith
gner si potrebbero aleune circostanze piti o meno 1gno-
mipiose , propeorzionate al maggiore o minor valore
del delitte. In alcuni casi si potrebbe , per esempio,
affiggere in una piazza pubblica il nome del delinquen-
te, 1l suo delitto e I’ intamia alla quale & stato condan-
nale, come si faceva alcune volte in Atene In altri ca-
81 strascinar si potrebbe la sua efligie per le pubbliche
strade ; in altri i potrebbe esporre per alcuni giorat
il delinquente in una piazza pubblica a tutti gl’ insul-
t1 del popolo ec. Il legislatore dovrebbe in ciaschedu-
na infamante sanzione indicare la circestanza che do-
vrebbe accompagnarla.

CAPO XXXII
Delle pene pecuniarie (1)

: Si ¢ creduto da alcuni, che le pene pecuniarie
non dovrebbero aver luogo nel piano di una savia le-
gislazione. Le ragioni che ne adducono, sembrano a
primo aspetto molto vigorose. Quando si tratta di pe-
ne pecuniarie, essi dicono, il malvagio non deve far
altro , che proporzionare le sue fortune co’ suoi pravi
disegni: 1l freno politico in questo caso non & forte
che pel povero e per I’ avaro. :

11 ricco che cura poco il danaro , curerd poco le leg-

(1) To nom parlo in yuesto capo dell’ uso che st B t'attO.dai
Popoli barbari di queste pene, Questo oggettointeressante richia-
mera da qui a poco le nostre cure. Esa:;:;inandn il rapporto delle
pene o’ diversi oggetti che compongono lo stato ¢’ ana nazione,
noi esamineremo diffusainente i motivi , pe’quali i popoh bharba-
ri non han per cosi dire conosciute altre pene, che le pecuniarie_;
e mostreremo I’ opportunith di questo sistemna penale col sistes

] 3 ; Y 5
ma politico de’popoli che sono ancora nello stato di barbavie.
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gi. Colla borsa alla mano egli correra al delitto senza
1l minimo spavento. Egli violera la legge con una ma-
no, ¢ plachera coll; altra la giustizia, vile mercenaria
de’ suor allentali. ' :

A questa ragione se ne aggiugne un’ altra. Come
combinare |’ imparzialita della legge colla pecunial'xa
sanzione? Nell’ infanzia di un popolo . fincht la prie
miera ripartizione de’ fondi sosliene coll ugunaglianza
delle proprieta I"uguaglianza delle private ricchezze,
le pene pecuniarie possono esser giuste , perche uguzzl-
mente dolorose per tutti gl'individui della sociela;
ma , questa primitiva uguaglianza distrutla, pf)treb-u

ero esse senza ingiustizia esser adoprate? L.’ istessa
multa sara una pena troppo forte per uno, troppo mi-
te per un altro. Il rigore della legge variera colla di-
versita delle fortune de’suoi violalori Un istesso de-
litto condurra all’indigenza una famiglia, e lasc?ré
Paltra nell’antico suo agio. L’ istessa pena esaurira
tutta la proprieta di uno, e non segregherd .d_alla pro-
prieta dell’ altro che una infinitamente picciola frazio-
ne. Essa sara tirannica e debole , feroce ed impotente
nel tempo islesso. &

Finalmente, all’ alterazione necessaria che la mul-
ta riceve dalla disuguaglianza delle fortune private,
st unisce quella che le deriva dall’ incostanza dell’ opu-
lenza }"ll'bblica-' Lo stato delle ricchezze di un pop?l_o
varia col variare de’ tempi. Le nazioni, come i loro 1n-
dividui , acquistano, perdono , rare volte conservano
per lungo tempo le loro ricchezze. Con un periodo
quasi ordinario e regolare esse passano dalla miseria
alla mediocrita, dalla mediocritd all’ opulenza,, dal-
I’ opulenza alla mediocrita e dalla mediocrits alla mi-
seria. Il rigore delle pene pecuniarie variera dunque
di continuo, e sara cosi incostante , come lo & lo stato
della ricchezza pubblica. Esse saranno ora troppo for-

LS
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f?i , pra troppo c_l_eboli , rare volle proporzionate allo
stato della ricchezza nazionale (1) gEIf

Ecco tutto ¢id che st pufi dire contro le pene pecu;
piarie: ma quesLe ragioni SVaniscono , sqbito che si de-
termina il vero uso che si deve fare di queste pene.

I due principj generall, che debbono determinarlo ;
sono 1 seguenti: -« ; '
" 1. Le pene pecuniarie non debhono adoprarsi che
pe soli delitti che dipendono dall’ avidita del danaro.
. Esse non debbono determinare la quantita del-
Ja multa, ma la porzione che si deve sottrarre dalle
fortune del reo. Colui, per esempio, che sara convin-
to di aver commesso il tal delilto, sara punito colla
perdita della terza, quarta, 0 quinta parte de’ suol
beni. ' : ' -
" Feco come dovrebbe e_spri_mersi il*valore della pe-
na, ed ecco come sl svaniscono le ragioni che si ad-
ducono contro ¥’ uso delle pene pecuniarie. -
' 11 primo principio lo ditende dalla prima obbiezio-
ne, ed il secondo dalle altre due che si sono prodotte.
Si & detto, che la pena pecuniaria non ispaventera il
ricco che non apprezza il danaro. Ma quando la pe-
na pecuniaria non cade che su’ delitti che dipendono
dall avidita del danaro, allora il ricco che non lo ap-
prezza , non ha bisogno del frena della pena per non
commelterli. L’ istessa ragione che gli fa disprezzare

(1) I\Toi troviamo nel codice de’ Longobardiuna prllOI'r.'a di que-
sta verita. | Longobardi , conquistata ‘cl’ebhero ' Italia, pas-
sarons istantaneainente dalla povecta alla ricchezza, I.” antico va-
lore delle pene pecuniarie divenne ineffcace ad impedire 1 delitti.
Rotario loro re conobhe donde veniva il male , e fu costretto ad
ACCRETSNE 1"‘-_ quantitz delle'multe® eoli le proponion{‘) alle nuo~
ve l‘ycclz_ezz_e della sna nazione. ( Veéo?;si il codice de’ Longobar-
di lib. 1. tit. 9. §.'15.), Caterina imoi?ﬂatr‘_ice delle Russie , vuole

ehe il valore delle pene pecuniarie si muti in ogni 30 annl. Code

Russ.sart. x1X. §. 443 5 ma questo non giova che ad evitare uls

: S S ) :
timo de’ tre inconvenieati che si sea Proposile.
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Ya pena, Jo terrd lontano dal delitto. S¢ al contraris,
eghi € ricco ed avido nel tempo istesso, quell’ istessa
passione che lo spinge a violare la legoe, ght fara te-
mere la pena (1).

Si & detto noltre , che le pene pecuniarie neon sono
combinabili coll’ imparzialita della legge; che sappo-
sta la necessaria disugt_r;lgliazlza delle private ricchiez
ze, per I’ istesso delitto esse recano malt diversi; che
sono nel tempo istesso troppo fortt per gliuni , e trop-
po deboli per gli altri; che finalmente esse saranno:
rare volte proporzionate alle stato della ricchezza na-
zionale. '

Ma io domando: queste riflessioni avranno esse piti
lvogo, qnando la pena pecuniaria non & determinata
dalla quantita della multa, ma dalla porzione che si
deve sottrarre dalle fortane del reo? Quande la leg-
le dice: la pena dello stellionato, per esempio, $ia la
perdita della nreti delle fortune del reo, questa pena
non sarebbe essa uguale tanto pel reo pitt riceo , quan-
to pel mens ricco? Non sarebbe essa forse ugualmen-
te opportuna nello stato della nraggior ricchezza di
una nazione, ed in quello della swa maggior poverta?

Nel sistema giudiziario da not proposto guesta nra-
niera d’infligger le pene pecuniarie potrebbe esser
molto facilmente eseguita. Gl istessi grudici del fatto,
che decider dovrebbero della veritd dell’ accusa, do-
vrebbero indicare lo stato delle fortune del reo. L ac-
casatore dovrebbe loro offrire i materiali, onde ve-
nirne in cognizione: ed allora i giudlci del dritto de-

‘(r) Si avverta, che io non intendo gni di dire, che tutt” i delit~
ti che dipendono da_'“’awd'tta_ del danaro , debbano esser punits
¢on questa spezie di penas giacche tra questi ve ne sono alcuny?
c}_-.e richi'gggono 0 una pena maggiore, o altre penca (questa com=
binate. Dico solo, che lepene pecuniarie non debbono essere ado-

perate che per que’delitty che dipendono dall’ avidita del danares
s questo 1l principio generale che io ho volnto stabilive. ;

"




DELLA LEGISLAZIONE. - 153

¢erminar dovrebbero la quantifia della somma ‘che il
reo shorsar dovrebbe a tenorg-della porzione che si do-
vrebbe sottrarre dalle sue lortune, dzila legge indicata.

In Inghilterra 1 giurati sono quelli ch’esaminano.
fin dove debba estendersi il valore della multa. La leg-
ge stabilisce la natura della pena, e 1 gluratl ne de-
terminano la quantita. La Gran carta (1) fu quella che
stabili questo metodo, per ovviare a’ disordini che na-
scevano dall’ impossibilitd di determinare il valore del-
la multa. Essa prescrisse anche una regola generale,
che limitar doveva in parte 1’ arbitrio de’ giurati su
quest’ oggetto, ma che per altro non lescludeva intera-
mente. Si stabili © che la pena pecuniaria non potes-
,, se esser superiore alle forze ed alle circostanze nel-
, e quali si trovava il reo; che I’emenda non doves-
_, se impedire I affittatore di-un terreno di coltivarlo,
,, n¢ il mercante di continuare il suo COmmErcio; e
,, ch’ essa non dovesse mai estendersi fino a costringe-
,, re I agriceltore’a vendere gl istromenti addett: al-
5, la coltura™.

Questa regola che impedisce 1’ eccesso della pena ;
Jascia perd a’ giurati I arbitrio funesto di favorire pit
I’uno che I’altro, e di fissare la proporziene della pe-~
yia cosi col delitto, come colle facolta del delinquente.
Col metodo da noi proposto si eviterebbe questo ma-
le. La legge, determinando il valore della pena col
fissare la porzione che si deve sottrarre dalle fortune
del reo, non lascerebbe a’ giudici del fatto arbitrio
aleuno , cosi wel proporzionare la quantita dell’ emen-
da alla natura del delitto, come nel proporzionarla al-
le fo-f‘tlme del delinquente. Non dovendo essi far altro
ch’esporre lo stato gelle {acolta del reo a’ giudici del
dritto, non potrebhero impunemente tradire la veri-
14, giacche trattandosi di un fatto ,1a loro malizia non

(1) Gap. x1¢,
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potrebbe rimanere occulta. I giudici del dritto molte
meno potrebbero arbitrare, poiche la legge indiche-
relibe loro 14 porzidne che dovrebbero sottrarre dal-
le facolta del reo gia costate. . . - g

~ Due sole regole bisognerebbe che il legislatore sta-
hilisse , per rendere questo rioyo metodo applicabile
a tutt’1 casi. Lia prima sarebbe, che la pera pecunia-
via fosse sostituita da una pend afllitliva di corpo in
tatti que’ casi, ne’ quali le fdcoltd del reo non ascen-
dessero ad una data quantita che la legge dovrebbe de-
Jerminare. Senza questa regola potrebbe spesso avve-
nire che, col nietodo proposto, la pena di un delitto
si riducesse ad una perdita di pochi grani.

In tutt’i delitti dunque, pe’ qualila legge minaccia
la pena pecuniaria, si dovrebbe anche fissare la pena
afflittiva a quella corrispondente, nel caso che le fa-
colta del delinquente non giugnessero al valore gia de-
terminato (1)- La seconda regola sarebbe che, quar-
do la pronta esazione della pena produr potrebbe la
totale rovina del delinquente, 1 giudici dovrebbero
in queslo caso concedergli una dilazione proporziona-
{a alle sue circostanze, ed il compenso della dilazione
dovrebbe essere la sospensione dalle civiche preroga-
tive che il reo riacquistar non dovrebbe, se non nel
momento, in cui la somma, alla quale verrebbe con-
dannato, fosse stata da lui interamente pagata.

(i) La legge dovrebbe, per esempio, stabilire ché chi non ha
i1 valore di 4oo ducati almeno di beni disponibili, non possa
:mg'giar:c!‘ﬂ a peq;{ pecur_aiaria , ma che, se egli incorrerd in delit-
+i ne’ quali viene stabilita pena pecuniaria, questa debba permu-
tarsi in nna pena f:fﬂattwa' di corpo, che lalegge dovrelbe anche
fissare. Un esempio potrebbe togliere al lettore ogni dubbio sul
toodo 5 col quale Ja legge dovrebbe esprimersi. La pena delle
stellionato , dovrebbe essa dire, sia la perdita della metd del-
le fortune del reoy e di armf'_ tre di condanna o’ lavori pu&lwf:'cf;'
de 'aZ‘ valore delle sue Jacoltd non ascende a guello gid stalilito:
(tioe al valore di oo dueati almeno, )
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"o trovo nell’ attica legislazione un eésempio di que-
sta savia determinazione. Colui eli’ era cendannato ad
ana multa , finché non la pagava, era escluso dall’e-
sercizio di qualunque carica (1); nop poteva paclare
al popolo (2); era considerato dalld legge, come se
fosse infame (3); s’ egli moriva ptima di soddisfare il
1 figlt erano considerati della manie-

suo debito, i suol _
ra istessa, Bnch® non pagavano la multa, alla quale

era stato condannato il padre (4)-

Quiessi sono i principy generali, co’quali diriger si
deve I uso delle pene pecuniarie. Noi applicheremo a
suo luogo questi principj- Passiamo’ ad esporre gli al-
urh che determinar debbono I use della quarta claes
se delle pene. |

C AP O XXXIIL

Delle pene privative , © sospensive della liberta
persenale.

Se la ginstizia, I’ umanita, Tinteresse pubblico
richiedono ugualmente, che I’ uso delle pene di mor-
te sia a pochissimi delitti ristrétto; se le pene d’in-
famia non potrebbero essere molto frequenti, né mol-

(1) Tdv doardvra 1o IHUITIO ws morlrevESou . Aratius
rempublicam ne gerito. Libanws in Argumento Androfignde.)

(2) Tdv ghereyydevree s soedovad 7 dnpin Aspey v 79
w5 wagadidddoun i £vdixa . Ararius orationem ad popu-
lum habuisse convictus , ad undecemyiros eapitdles adducitor.
Dinarcus in Aristogitonem.) . :
(3) Tév cpmrdymi 75 drimacid s (g xeAS av dxTiony arTipoy
Esvon. @Fa?ius_, donec multam irrogatant solverit y gnominio=
sus esto, ( Libanius in Argumento Orat. in Aristogit.)

(:&) Ei zic domray, mép Thc fxaioenc, echeurioas T¥¢
ﬂfbwaﬁsbafﬂ‘ogzd‘owm. 7w 0QAnpas & dF A 5 xed dumg GTipES
YU 5 EWS tf-{f‘"ﬂ"?d‘;ﬁdﬂ « i guis erarwus, antequam mullamns
.'o.lue.nt, obicrit y liberi éam solpunto : secus si faxinty ignomi~
Aéosi sunte’y donec solyerint. ( Argums Orat. in Timocr.)
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o comuni, senza perdere il loro valore e la loro effi-
cacia , se non debbono minacciarsi che a’ delitti che so-
no di loro natura 1nfamanti, ed a quelle classi del po-
polo che conoscono e danno un peso all’onore; se le
pene pecuniarie non debbono essere adoperate che per
una porzione di que’delitti soltanto, che dipendono
dall’avidila del danaro, e coniro quegl’ individui del-
Ia socieia, le fortune de’ quali ascendano al valore dal-
14 legge determinalo, se. in poche parole , da ¢io che
g1 ¢ delto finora e dimostrato , si vetfc, che resta an-
cora una quantita considerabile di delitti da impedire
con oslacoll non ancora indicati; bisogna clunque tro-
vare nelle ultime due classi di pene, delle quali ci re-
sta ancora a parlare, i materiali , onde riempiere que-
sto vuoto immenso. ed uguagliare la sonima delle pe-
ne a quella de’ delitti,

Le pene privative o sospens've della liberta perso-
nale, quando vengano ben maneggiate , possono da Jo-
ro sole riempiere una gran parte di questo considera-
bile vuoto. Se si considerano relativamente al prezzo
che tutti gli vomini danno al bene, del quale esse ci
privano; se si considerano relativamente alla facilita
che vi ¢ di proporzionarle a'delitti, si per la diversi-
ta della loro durata, come per la varieta del modo e
dell’ intensita che si ritrova nelle diverse pene in que-
sta classe comprese; se siconsiderano come istrumen-
t1 di sicurezza , o come mezzi d’istruzione e di esem-
pio; come pene de’delitti, o come compenso de’ mali
recati alla societd; da qualunque aspetto che si osser-
vino, si troveranno opportune per tutte le classi, per
tutti gli ordini dello stato, applicabili 2> delitti di di-
versa.natura , di diversa specie, di grado diverso; at-
te a correggere il_delinque‘nt.e coil’ésperienza de’ ma-
1i che porta seco 1l delitte; a garantire la societa da-
gli ulteriori suoi altentati, col privarlo di quella liber-
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ta della quale ha abusato, 6 per un dato tempo , quan-
do il delitto non mostra un caore interamente eorrot-
to, 0 per sempre, quando la natura de’suoi attentatj
I’ ha reso degno della diflidenza perpetua del corpo cie
vile. Si troveranno finalmente combinabili cogl” inte-
ressi economict stessi dello stato; giacché, privando
I’ uomo della sua liberta personale , render lo possono
istramento di alcuni beni, di alcuni comodi, di alcu-
ne intraprese necessarie o utili alla conservazione ed
all’ acquisto delle ricchezze nazionali. Il carcere, la
condanna a’lavori pubblici, la deportazione nelleisole
o nelle colonie per un dato tempo o per sempre, I’ esi-
Jio da uu-dato luogo, non dalla patria, formano le
diverse specie di pene in questa classe comprese. Io
non parlo qui dell’ esilio dalla patria; poiché questa
pena deve piuttosto annoverarsi nella classe delle pe-
ne l)rivative o sospensive delle civiche prerogative.

Per vedere dunque I uso che far si deve delle diverse
pene che privanal’ uomo per un dato tempo o per sem-
pre della sua liberta personale, 1o comincio dal carcere.

Gli uwomini ordinariamente non vanno a’ grandi de-
Jitti che per gradi. E' difficile, che dall’innocenza si
passi tutto ad un traito alla malvagita. Il primo delit-
to di un uemo & rare volte unito alla depravazione del
cuore. La frequenza de’ leggier: delitti & quella che lo
dispone a’ pitt orrendi attentati.

L’ arte del legistatore deve dunque essere di far re-
trocedere I’ uomeo fin da’ primi passi che da nella stra-
da de’ delitti. Una picciola pena che siegue immedia-
lamente ad un picciolo reato , mostra a colui che la sof-
fre, il rigore e la vigilanza delle leggi; gli annunzia
1 mali a’ quali andrebbe incontro seguitando a violar-
ke ; e restitwisce alla societd un eittadino che, senza
questa opportuna correzione , I’ avrebbe un giorno af-
flitta colle sue sceleragsini e colla sua perdita.

Zomo IIL | '
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Premesse queste evidenti verita, veniamo all’use
che far si dovrebbe del carcere considerato comé pena.

Non tutt’i delitti, come si & veduto nella prima par-
te di questo libro, meritano le solennita di un giudi-
zio per esser puniti, non tutte le pene debbono col
comune metodo giudiziario infliggersi. I leggieri rea-
ti, quelli che possono piuttosto chiamarsi trasgressio-
ni che delitt1; le tenuissime pene che si possono piut-
tosto chiamare correzioni che supplicj, non esigono
tutte qu'elle precauziont che lalegge ric biede per giu-
dicare e punirei delitti di una certa importanza. Quan-
do si tratta di questi casi che avvengono al moniento,
la legge deve riposare sul gi:_ldigio di un magistrato
che abbia continuamente gli occhi aperti su quella por-
zione di cittadini, che sono alla sua’v?gila'nlza'aﬁicral,in
Un suo decreto, ancorche ingiusto , raggirandosi su
d’una pena di picciolissima importanza, ¢ meno per-
niciose dell’ impunita che accompagnercbhe' 1 piccioli
delitti, quando questi dovessero essere solennp‘mente
giudicat1. Il magistrato municipale di ciascheduna co-
munita che, sul modello de’ giudici di pace degl’In-
glesi, si & da noi propasto nel nuovo piano di riparti-
zione delle giudiziarie funzion (1), dovrebbe avere la

(1) Gap. X1x. articolo ultimo. Che si osservi cid che si & danoi
detto su quest’ oggetto , € si trovera , ch_e questo sommario giu-
dizio nen lascerebbe d” avere de’ freni bastantemente forti per
impedire I ingiustizia e Uerrore. Tuttocié ch’ ¢ arbitrario, ¢ co-
si alieno dal nostro piano , che noi ci vergogneremmo di tolle-
sarlo , anche gquando si trattasse di una pena cosi leggiera come
(quella che qui si propone. Io ho' sempre innanzi agli ecchi cio
che scrisse Gicerone sulla Censura: Primuwm illud statuamys
utrum 5 qui¢ censores subscripserint , ita sit; an yquid itq ft?{’:
vit, illi subscripserint, Fidete gquid agatis, ne in ;
q;’;e nostrum cem?rclbns in posterum potestatem r‘eg,i
13bis 5 e snbmr_zpt‘zo censoria non minus calanita
quam illa gceré:uzma proscriptio possit afferre
stylum y eujus mucronem myltis remediis major

URImguemn=
am permif~
tis civibus,
5 Ne censorium
€5 nostri retu-




~  DELLA LEGISLAZIORE, 159
éogniz?pne di q_ues_t,i:_de-liotti che andrebbero sommqyrig-
mente giudica_u € puniti. . Ry L
. Or per questa specie di delitti dovrebbero le leggi
viserbare le pene di carcere. Venti, trenta, quaran-
ta giorni di detenzione in un carceré , destinati dalla
legge per pena di una leggiera . rj_sg_a ;i per esempio ,
senza ,eﬁusidhe_di:san sue, d_i_u_n’_.ingiuria tra eguali,
diuna disubBidienza agli ordini di un magistratoec.,
contribuirebbero moltissinio a serbar. I’ordine dello
statd ; éd._inspirare_e r_;icdrdére il ris setto per le Ifg‘gf;
ed a f)revenire_i brogresst che un cittad 110° potrebbe
fare nella strada e’__-d_elitLi,:, quaﬁdoll_’im'pf mitg‘g accom-
pagnasse 1 primi suoi passi. La pena dunque del car-
cere non dovrebbe dalle leggi adoperarsi ¢he come una
pena,.per dir cosi; di correzione. Essa non dovrebbe.
dunque esser molto linga ; perche altrimenti manche-
rebbe all’ oggetto, al quale deve destinarsi. _

. La sua maggior durata nion dovrébbe mai oltrepas-
sare la quarta parte di un amdio. Il luogo dovrebbe es-
ser distinto da quello delle carceri destinate per custo-
dia de’rei e non per pena (1). 2 b sl 28

.. Alcune morali istruzioni , atte a risvegliare 1’ orro-
re pe delitti ed a mostrarne le funeste appendici, oc-
cupar dovrebbero una parte del giorno in queste car-

derunt , ceque post hac , ‘atque illum dictatoriwm gladium per-
timescamus. (\Gicer. pro Cluent. xLiv.) | 1 . :

(r). Gli Ateniest ; per guel che ciriferisce Platone (de legib.
X.):5 avevano un carcere destinato per penay diversosda quello
c_:h_e era ,desti'nz_ato per custodia de’rei, Essi avevano ancora varie
specie.di vincoli o di macchine, per punire gli abusi della perso-
nale liberta , simili a quelle che si usano presso di noi tra’ suer-
yierd, per punire i delitti contre la militare disciplina. Tal erail
Gukoy 'rem_vw'q:yyw o:sia il ceppo a cingue biichi, dove si ser-
ravano le mani, ipiedi ed il collo del reo. Tal era il Xdwik o
sia ceppo, dove SL Serravano e sambe, ch’é ancora in uso ai nostri
giorni tra’ soldati, Tal era il Tavec; tale lamacchina detta T4~
veixamny ed altre: che negli antichi scrittori trovansi riferite:




_ B . ho - o= - T s = = -

160 BRASS G L Nz

| ceri, e Ialtra dovrebbe esser impiegata nella lettura
n del codice penale. Ugr_uini conosciuti per la probitd
g del loro carattere e per la dolcezza delle loro manie-
i re, dovrebbero essere destinati questo utile ministe-
ro. La presenza continua di uno di questi istrattort

vitar dovrebbe i disordini che produr suole la neces-
sitd di convivere, ed il contatto delle diverse passioni.
Finalmente I" esperimento della pena, I’ esempio del-
la probita, le combinate istrnzioni della morale e del-
le leggi, concorrendo tatte all’istesso oggetto, corri-
sponderchhero mirabilmente alla destinazione di que-
sta specie di pena, ed all’ effetto chie il legislatore cer-
\ cherebbe di conseguirne.

Yo scorro rapidamente su quesgti oggelil, per non
| annojare colui che legoe con pitt minuti detagli.
] Dall’uso delle pene di carcere passiamo a quello del-
; I ' la condanna a’lavori pubblici. Questa & una specie di
' pena che reca un doppio beneficio alla societa. All’ e-
sempio che da de’ mali che porta seco il delitto , essa
unisce i servigj che il delinquente presta alla societd
che ha offesa. ‘ :

Nel menire che il patlore del suo volto , che e cate-
ne che circondano il suo corpo, che tutti gli abbomi-
nevoli emblemi della schiavitt manifestano le sclagul-
re del delinquente e Je appendici del delitto ; nel men-
tre che questo spettacola terribile distoglie dal delit-
to una gran parte di coloro ch’erano disposti a com-

|'i : . B 5
1 metterlo; nel tempo istesso le braccia vigorose del reosi
, ¢

i

!

cecupano acostruire 1 porti, ad aprire de’ canal; ,ad in-

nalzare delle fortezze | 4 riparare { pubblici edifizj, a

| scavare nelle viscere della terra § tesop; ohieJa sua: su-
perficie ci Ill;scon(lez a gittare nel mare i navigii che

debbon proteggere il comuiercio , a som

terreni aridi I.e acque, alle lagune

| turg, alle arti, ol commercig ;

ministrare a’
gli scoll, all” agricol-
Inagoiory S0CCarsi 4 ed
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51a sociéta intera 1 mezzi di sussistenza , di comodo
di Justro e di difesa, che compensano in parte i mali
che recato le hanno 1 suoi delitti. Questi sono i vantag-
gl che vanno unttl a questa specie di pena. Ma quz;fé
ne dovra esser 1" uso? _ .

Una péna che puo avere una maggiore o minore dus
rata, che pub,e.tsser perpetua , o per un dato tem po, por-
ta con st la facilita di proporzionarla a’delitti di dis
verso grado. Ma se alla diversita della durata siuni-
sce anche la varia intensita , della quale & suscettibile,
allora questa facilita cresce molto di pia, ed il legis-
latore pud troyare In essa una quamtita considerabile
di pene diverse per diversi delitti. fo mi spiego. La
condanna a’lavori pubblici puo avere la durata, per
esempio, di 5, 4, 5, 6 ec. anni; puo avere per ogget-
1o un lavoro pitt o meno micidiale, pitt o meno peno-
s0; lo scavo di una miniera , per esempio, o I’ irrigas
zione di un prato. Chi non vede la gran differenza che
passa tra la condanna di 16 anni alle scavo delle mi-
niere , € di un anno all’irrigazione di un prato 2 Col-
I’ istessa specie di pena si potrd dunque punire un de-
litto molto grande , un delitto molto picciolo. I legis-
latore potrebbe egli rinunziare a questo vautaggio ?

Il gran principio dunque chie deve regolare 1" uso di
questa specie di pena, & che la legge determinar de-
ve la durata e I’ oggetto della peria. Nello stato presen-
te delle cose ordinariamente il giudice & quegli che fis-
sa Ja prima, ed un agozzino il secorido. Due annt di
pit, due anni di meno di schiaviti ; un lavoro pitt mi-
cidiale ; pitt penoso; un lavoro meno micidiale , meno
Penoso, non somo oggetti cosi indifferenti, per la san-
zion penale, da potersi lasciare all’ arbitrio di un giu-
dice o alla venalita di un custode. La liberta civile ri»
chiede, che nelle pene tutto sia determinato dalla leg-
ze, e che dalla sua espressa sanzione ne dipenda la
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darata e I oggetto.

Ecco come moltiplicar si pessong
¥'materiali delle pPene ;e come facilitar si puolalore
PEOPorzIone coltlelittd, @t~ igih ai o iari G0
Lesilio'da un dato luogo, Ia deportazione nelle iso-
le o nelle colonie, sono , come si & detto, le altre pe-
ne in questa quarta classe 'cmn'prese.' : L
" Vi sono ‘aleyni delitti - che possono, per dir cosi,
chiamarsi local;. Questi sono quelli che non dipendo-
no dalla depravazione del‘cuore; ma dalla frequenza
di alcune persone ; <-l;-1ll_’ahitz;ziqne'di_ aleuni luoghi.
Per questi casi P esilio dal Tuogo & nel tempo ‘istesso
;‘-l'm{ pena proporzionata al delitto, ed un mezzo da pre-
venire i nuovi delitti che la prossimita delle occasio-
ni potrebbe far commettere al delinquente. Due pas-
§ioni assu[n,g_[amenLe opposte possono dare ngualmente
luogo all’uso'di questa pena: I’odio el amare; I’odio
che suppone I’ abitudine dj andare in cerca del suo ini-
mico per‘insultarlo’; I amore che suppone 1’ abitudi-
ne di andare in cerea della persona amata per sedur-
la: Queste due ‘passioni opposte si accendono e si fo-
mentano ugualmente ‘dalla veduta del loro oggetto.
Quando'c{ux_]m_;e ¢ provato, che la tranquillita ela si-
curezza di un cittadine & esposta alle trame del suo
inimico 5 qnando quesli ha manifestato co’ fatti i suoi
pr&vi,jt.-'-.,iseg'"i._; e la disposizione | in cui 3, d’ insultar-
lo'ulteriormente, e di vecargli'de’mali . allora I offe-
so deve avere il dritto di reclamare I esilio dell” offen-
sore dal luoga che egli abita; e 1a légge ¢ quella che
deve dargli questo dritto. L jstesso dritlo deve darsi
4l marito contro il séduttore della moglie) ed_’ al’ pa-
dre contro il seduttore della fighia. Questa specie di
géilio 5 il eui uso e'la cui durata deve dalla Iegge fis-
sarsi; servird in questi casi a punire gli attentati del
delinquente ; ed‘a prevenire i progressi del male che
potrebbero condurlo a mageiori reati ed a pene mag:

[
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iori. Il savio Iegislatore punisce con rigore i piccios
i delitti, per eyitare i pitt grandi ; il tiranno glitras-
cura , perche vuole condurre 'l"uomo a‘gli atroci rea-
ti, per punirlo con pene atroci. Il primo giova alla
sacietd ed al delinqu'ente el secondo nuoce all’ una ed
all’altro. Il primo & severo, perché & umano, ed il
secondo & umano , perché & crudele. 11 primo distrug-
ge il germe delia pianta pa_rass_ita , ed il secondo la fa
germogliare , per reciderla dopoche ha gid rovinate
quelle che la circondano. Quegli ¢ il padre del popo-
lo, e questi il tiranno. _

Per la pena della deportazione nelle isole, io non
accennerd che due sole riflessioni che ci mostreranno
quanto ristretto dovrebbe esserne I’uso in una savia
legislazione. Questa specie di pena, facendo fino di-
menticare 1’esistenza del delinquente , non pud esser
molto eflicace a conservar viva negli uomini I’ idea de’
mali che porta seco il delitto. L’ uomo che la soffre,
invece di compensare co’ suol lavori una parte de’ma-
1i che ha recati alla societd, le si rende a carico, do-
vendo essere a sue spese nudrito. L’ uso dunque di que-
sta pena pare che debba restringersi a que’soli delit-
11 che non song cosi atroci da meritare la pena di mor-
te; ma che son tali, che I’ ordine sociale richiede di
segregare interamente dal consorzio degli altri citta-
dini colui che gli ha commessi. Non deve dirsi 1’ istes-
so della deportazione nelle colonie. s

_ Le nazioni che hanno ne’loro dominj paesi desola-
11 da popolare, per. animare, il loro commercio, e per.
estendere e sostenere la loro induystria ; che hanno del-
le colonie dove, o I estensione del terreno, o il gene-
re delle sue produzioni han bisogno di molte. braccia
per ?Ojf'“’af"léq 0 per ottenerne i piﬁ@tti ; qﬁeste, pna-
ziont, io dico, hanno un mezzo di pitt deile altre per
punire alcuni delitti, e per convertire i perturbators
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della sociela in istrumenti delle sue ricchezze: Quan-
do I’esperienza di tatta I antichity e gli esempj di
molte colonie delle greche repubbliche mostrato non
c1 avessero, che coloro che sono il rifiuto di un popo-
lo, possono formare uma societa molto ordinata; (fuan-
do leistorie de’ tempi a noi pitt vicini non ci avessero
confermati in questa verita ; la sola ragione bastar do-
vrebbe a persuaderci della possibilita che v’ & di con-
vertire un mostro in un eroe, allontanandolo dal luo-
go ch’e stato 1l teatro de’suoi delitti, della sua igno-
minia e della sua condanna. Esaminando I’ indole ge-
nerale degli uomini, noi troveremo che, siccome la co-
scienza di esser ‘riputato womo dabbene solleva I’ ani-
mo dell’womo e lo dispone sempre pitt alla virui, cosi
la coscienza di esser riputato malvagio lo degrada e lo
priva di uno de’pit forti sproni che potrebbero re-
spingerlo nella strada dell’ onest4. Circondato da’te-
stimonj de’suol delitti; temuto o abborrito da coloro
co’quali deve convivere; persuaso della difficolta di
riacquistare la Joro stima e Ia loro confidenza, egli si
vede privo o almeno molto lontano da’pit Preziosi com-
pensi dell” innocenza e della virtt. Un nuovo cielo,
una nuova terra possono distruggere in Iui questa fu-
nesta prevenzione. Da un paese, dov’ egli era abbor-
rito, spinto in un paese dov’ & forse desiderato, o do-
ve almeno pud lusingarsi di esserlo, il suo cuore si ria-
pre alla speranza di poter partecipare a’ benefizj di
un’opinione favorevole ; trovando ivi gli ostaceti , di-

endenti da’ suoi anteriori delitti , indeboliti o distrut-
ti dalla distanza del luogo, o dall’ ignoranza de’suoi
nuoyi compagni. :

Il picciolo numero de’ doveri sempre meno molti-
plicati in una societd nascente, un minor numero di
bisogni, ed una maggior facilita di soddisfarli; la ne-
cessita di occuparsi, e 1 maggiori henefizj del lavero,
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sono tante cause che concorrono a richiamare all’ os-
servanza delle leggi colui che vien condannato 4 qué-
sta specie di pena. o '

Ecco il primo beneficio ehe offre la condanna alle
colonie , quando viene epportunaménte adoprata dalle
leggi. 11 secondo & I’ utile che la societa raccoglie da
colui che vi vien condannato. F.ssa riacquista un citta-
dino laborioso , e partecipa a’ benefiz] gella sua indu-
stria. Il terzo finalmente ¢ Il opportunité di questa pe-
na a varj delitti, e particolarmente ad una gran par-
te di quelli che non supporigorio un cuore intieramen-
te depravato ed incallito a’delitti. Io non posso indi-
carne con maggior prjecisi'one P uso; poiché il valore
di questa pena dipendente dal suolo, dal clima, dalla
colonia & da tante altre circostanze locali che la ren-
dono pitt 0 meno penosa, non & neppure suscettibile
di generali principj- Contentiamoci di averne accen-
nati i vantaggi, e rivolgiamo i nostri sguardi all’ ul-
tima classe delle pene che si raggirano nella sospen-
sione o nella perdita delle civiche _pr‘erogativke.

CAPO XXXIV.

Delle pene privative, 0 sospensiye delle civiche
prerogative.

Nuovi argomenti d1 pene, € nuovi ostacoli a’ delit-
41 ci offrono le civiche prerogative. La perdita o la so-
spensione di una parte, o di tutte le prerogative che
dalla cittadinanza dipendono, somministrano , dove
pitt e dove meno, alla diligente mano del legislatore
una quantita di pene alte a reprimere una pro_porzio—
nata quantita di delitti. I dritti alla vita, all’ onore,
alla proprietd reale, alla proprieta persona]e sono co-
muni al cittadino ed allo straniero , e divenir possone

e — T
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gli oggetti della sanzion penale cosi contro dell’ uno,
come contro dell’ altro, Ma e pene, delle quali noi
parliamo in questo capo, non sono adoprabili che con-
tro Iindividuo della societs > contro il delinquente cit-
tadino. * '

In ogni stato , qualun
lunque la natura del
sia il dispotismo , dove
ti diun solo, o una mo

que sia la sua costituzione, qua-
SUo governo, purche questo non
1dritti di tutti divengono i drit-
. struosa oligarchia , dove i dritti
di tutti divengono i dritti di pochi, in tutti gli altri
il cittadino acquista nascendo alcune prerogative , del-
le quali non pud essere spogliato ; se non pe’suoi de-
Litti. Doye piti e dove meno'egli ha, o pud avere una
certa influenza nel governo , egli pé?tgci pa, 0 pud par-
tecipare ad una parte del pote're','egli l’llja, 0 puo spe-
rare di aver una certa autorita, eglj puo ascendere ad
alcune cagiche | ad alcuhe magistrature,, egli puo eser-

citare alcune funzioni ch’esigono ‘la ‘confidenza delle

legai; da per tutto finalmente egli gode del prezioso
ritto dl passare 1 suoi

: giorni nella sua patria; di vi-
vere sotto quel cielo che |’ ha veduto nascere ; di ubbi-
dire a quelle leggi, sotto 1, protezione delle quali & na-
to; di rimanere in quella societa , della quale nascen-
do & divenuto una parte. Ecco Iaggregato delle civi-
che prerogative,, ed ecco i materialy delle pene in que~
sta classe comprese. Vediamone ]" uso. - .

Per determinare con un'pr_-incipfg generale I’ uso di
queste pene, il valore cosj assoluto come relativo del-
le qualivaria all’ infinito colla diversita delle politiche

circostanze de’ popoli, altro non s; puo dire, che sic-
come una'delleﬁ)rincipali mire che 1l legislatore ayer
deve nel fissare [a sanzion penale | & quella di fare che
la natura della pena sia uniforme quanto pitt & pes-
e che Ia passione istes-
olar la legge, sia ,

sibile, alla natura del delitto, e ch
sa che indur potrebbe I’ uomo 2 v;
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;gmpreché si puo, quella che deve indurls ad ossle};
varla; cosi € chiaro, che le pene privative o sospensi-
ve delle 'ciéiche"prgrogegtivé possono esser molto oppor-
tunamente adoprate contro que’ delitti che dipénggno
dall’ abuso di queste prerogative istesse. Che 1l citta-
dino, per esém'pio,"cop'yi'ntcid’es"sef reo. di ambito,
sia’ punito colla esclusione perpetua da quella carica ,

per ottener la quale ha commesso questo delitto. Quan-
to maggiore sarehbe il potere della carica, tanto pit
sarebbe desiderabile , tanto pitt 'sarebbe pernicioso
1 ambito , tanto pitt 'sngventevéle ne 'Sarebbé"la’ p_enai
| Che il magistrato che ba cercato di estendere i li-
miti della sua giurisdizione, sia interdetto per sempre
da quella magistratura : che colui che ne ha abusato,

abbia I’ istessa pena unita a quella stabilita'per la spe--

cie dell’ abuso che ne ha fatto. L amor del potere ser-
yira di freno contro 1’ abuso del potere: I’ ambizione
sara re'pres's'ald_all’-ambizi_gne' (1). (!jbc'il cittadino, con-
vinto 'di aver venduto il suo voto nelle pubbliche de-
liberazioni, sia dioppiameri_te punite, e colla pena pe-
cuniaria stabilita dallalegge per yln'delitto che dipen-
de dall’ avidita del danaro, e colla esclusione perpetua
da’ pubblici congressi, per aver abusato di questa pre-
rogativa, ' o ko
" Che colu1 finglmente, ch’ & stato punito con una pe-
na d’infamia , sia considerato come civilmenie morto;
sia private di t"i‘,xL'te quelle 1‘:rérogative”ci;e dar gli
potrebbero un’ influenza nel'gbverno; o un impero,
un’ autorita su de’ suoi cittadini ; che sia escluso da tut-
te quelle civiche funzioni che richieggono la condizio-
ne di cittadino e la confidenza delle leggi. Ma che di-
remo noi dell’ esilio dalla patria? iy ) é
: Q_uesta pena o & molto forte, per dover essere ado-

(1) La legge ‘Atiiiia dichiaro in Roina']’ariﬂ.}i\zioso iécnpace di
qualunque magistratura. Dion. Cass. Hist. b, xxxvI. i
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prat,ai con molta economia, o & nmolto debole € forse
perniciosa, per non dovere aver luogo nel codice pe-
nale di una nazione. In que’ governi, ove il cittadino
esercita una parte della sovranita, essa ¢ una pena ca-
itale che non deve adoprarsi che per gravi delittl,
Cosi fa considerata , cosi fu adoprata in Roma, durante
Ja liberta della repubblica. La legge non ardiva nep-
pure di proferirla. Essa ricorreva ad una circonlocu-
zione che ne annunziava I effelto, senza direltamente
manifestarla. Si proibiva al delinquente Ptiso dell” ac-
ua e del fuoco. S1lasciava in questa maniera a lui la
scelta della morte naturale, o della morte civile , del-
la perdita della vita, o della patria, e si faceva ch’eglt
stesso scegliesse I’ esilio , senza espressamente ordinar-
lo (1). Ma le conseguenze che portava seco Pesilio per
un Bomano ne’ bei giorni della reppubblica, non S0N0
Jeistesse di quelle che produce la perdita della patria
ad un cittadino 1 un altre governo. )
71 cittadino rappresentava in Roma una parte del-
la sovranitd, ed una parte della sovranita di Roma
era una parte della sovranita della terra. Proscriver-
1o dalla sede del suo impero , cacciarlo dalle mura del-
la sna reggias spogliarlo de’titoli della sua sovranita,
era 1 istesso che detronizzare un re. :
1.’ esistenza politica era cosi preziosa al Romano ,
quanto lo era Vesistenza fisica; e se egli preferiva P
perdita della patria alla morte , allorch , privato del-

(1) Exilium , dice Gicerone, (Orat. pro Ceecina in fin.)non
est .:upp!icium 5 sed pr:‘r_ﬂfgi'um portusque supplicic: nam qut

polunt penam aligudm subter fugere aut caldmitatem , €9 so-

lum vertunt y hoc est, locum ac sedem mutant, Itague vulla in
lege nostra reperietur 5 ut apud ceeteras clvitates ule fictum ul-
Lum exilio esse mulctatum. Sed quum homines vincule , neces,
ignominiasque vitant , que sunt legibus constituta : con fugiunt
quasi ad aram in extlinm ; qui, siin civitate legis vim snbire
vellenty non prius civetatern quam vitanm amitierent
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1 uso dell’ acqua e del fuoco, si esiliava da st medesi-
mo, questo non derivava dalla preferenza cb’egli da-
va alla vita , ma dalla dura necessita in cul era, di pre-
ferire la perdita Ji un solo bene alla perdita di tutta
¢ dae (1). Roma dunque finche fu libera poté intima-
re al cittadino una pena orribile, senza adoprare i pa-
tiboli , e senza tingere i suoi fasci col sangue civile (2).
Ma potrebbe avyenir 17 istesso in un’ altra forma di
overno, in quella di un solo? Avvenne 1’ istesso i1
%’;oma sotto I impero de’ Cesari, dopo la perdita del-
1a sua libertd (3). Quando I’ esercizio della sovranita
¢ tra le mani di un’solo ,quando la cittadinanza € un
titolo di dipendenza e non d’ impero;'quando il cit-
tadino 'pros'criLLo' dalla sua patria non vien proscrilto
nt da’ comizj , né dalle concioni, né dal senato; potreb-
bhe questa pena incutere quello spavento che dava al .

(1) Paulus L. C. sent. xxvI1. §. et qui ewn.
dipendeva anche in Atene la liberta che

(3) Da questo principio
aveva il reo di fuggire dopo la prima orazione ch’egli faceva in
? esilio volontario trovava una pena

saa difesa. La legge in quest
ugualmente forte di quella che subita avrebbe dopo il giudizio.

{7 esilio volontario veniva allora contermato dalla pubblica auto-
rita,ed il delinguente non poteva pitt ritornare nella patria. Que-
st stabilimento aveva luogo pel cittadino e non per lo straniero ;
e questo conferma la nostra riflessione, Veggasi Demostene in
Aristocrat 4 ¢ Polluce [1b. vIIL. : = :
“(3) Dopo la perdita della liberth lalegge Porcia non fu, & vero,
1uanitestamente abrogatas; giacche si voleva conservare I’ apparen=
24 della perduta liberta; ma se o’ eluse Ja forza per mezzo della
servity della pena. Gon questa finzione di' dritto un cittadino ro-~
mano che aveya commesso un delitto enorme, non si considera-
va pitt come cittadino , Ma si rignardava come schiavo y € COIRE
tale si faceva morire. Paulo nella legge 6.D. de injust. Tupt. irrit.
.?‘F*'_Ct- testam., , dice :,i q:zf.r _)‘_E_zerit Ca_pite damnatus , vel ad be-
stias, vel ad gladium , vel aliam penam que ‘oitam adimit ; te=
stafnentum ejus irritum fiet , non tunc cum consumptus est sed
quum sententiam passus est: ndm sereus peene efficitur. Veggan-
s\ anche le L.'e. L. 12. L. 2g. D. de penis,; dove si parla ella
serviti: della pena. -




ﬁ’;& LA 4€ 1 E®ZA
Rémano libero I’ interdizione dell’ acqua e del fuoco?
pq'_tr'ebbe' e-l_!a essere proporzionatd a’ gravi delitti, p_t.'.‘ﬁ
quali era minacciata in Roma ? non dovrebhe anzi esser
riserbata pe’ pil leggieri attentati? ed in'guesto caso
non sarebbe meglio proscriverla interapiente dal co-
dice penale? Una pena che priva lo stato di un uomo
che puo essergli utile per un delitto di poca importan-
za, non & forse essa perniciosa ? non devrebbe forse
esser sostitulta da un’altra che producesse I’istesso
effetto senza recare I’istesso male, senza soggiacere
all” istessa perdita? _ ¥
Queste riflessioni appsua accennate basteranno .10
gpero, a mostrare che Iesilio dalla patria (1) non do-
vrebbe aver luogo nel codice penale di una monar-
chia. Questa pena non dovrebbe neppur esser adopra-
ta contro il popolo nelle aristocrazie. Essa dovrebbe
essere in questo governo riserbata al corpo. degli, ot-.
timati, e non dovrebbe aver luogo per tutti che nelle
sole democrazie. Ma non & questo il luogo da maggior-,
mente inoltrarci in queste questioni. Noi ne dovremeo
pitt opportunamente parlare da-qui,a poco. Quel che

~ se n’ ¢ detto per ora basta per disporci all’esame del

rapporto che aver debbono le pene co’diversi oggetti
che compongono ci6 che si dice lo stato di una nazio-
ne, e per‘,"e'dﬁ'r‘e._.coﬂ?? 1 principj della bontd relativa
delle leggi, da noi esposti nel primo libro di quest’ope-.
ra, debbano essere applicati al codice penale. Quests
sara I oggetto de’ due seguenti capi.

(1) Si avvérta, che quando io dico esilio dalla patria s non di-
co I’ istesso che se dicessi I’ esilio da un dato luogo. L’ esilio dal-
la patria ¢ U esilio dallo stato; 1’ esilio da un dato lnogo & 1’ esi-
lio,da un paese. L’ yso che di questo si puo fare, & stato esposta’
nell’ antecedente capo. : :
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CAPO XXX¥

Del rapporto delle pene co’ diversi oggetti che
comporigono lo stato di una nazione.

: .Pr‘eparati_e &ispoéti nel loro ordine 1 materialy
delle pene; fissati e sviluppati alcuni generali princt-
pj che determinar ne possono I’ uso; per rendere pi
universali le nostre idee, per facilitarue I’ applicazies
ne, per renderle adattabili alle nazioni ed a’ popoliche
meno tra loro si rassomigliano, & necessario di esami-
nare quale sia I’ influenza che debbano avere sul siste-
ma penale, le diverse circostanze politiche, fisiche e
morali de’ po p]i 5.€ stabilire in questa maniera i prin-
cipj della gran teoria del rapporto delle pene co’ di-
versi oggetti che compongono lo stato di una nazione,

Per procedere con quell’ ordirie che conviene in una
materia cosiintrigata, comquell’ ordine, io dico , sen-
za del quale 1o scrittore e chi leégge smarriscono la ve-
ritd, € perdono inutilmente il loro tempo, € necessa-
rio che 10 cominci questateoria dall’ esame de’ princi-
pj che determinar debbono il sistema penale che con-
viene nell’infanzia de’ popoli, nella: fanciullezza delle
societd ; che , regolando 1l corso delle mic idee con
quello delle societa istesse , s1 vegga come, a misura
che il corpo sociale si sviluppa ed acquista una certa
forza , un certo vigore , sviluppar si deve il sistema pe-
nale; che I’ inipér%ez’iong della prima eta de’ popoli de-
ve necessarianiente esser unita all” iniperfezione de’ lo-
7o codici penali (1); che, nella'sola maturita del cor-

(1) Si vesza cid che si & detto nell’ ultimo ¢apo del primo li-
bro, dove si S010 esposti i principj generali del rapporto deHe
leggl coll® infanzia e colla mnaturita dei popoli. Al lettore non
dispiacera che io lo richiami spesso sull’ unita delle mie idee o
del sistema di quest’ opera,
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po poliLiCO » queste pu{') acquist,are quella perfezione
che conviene, e che 1a sola ignoranza di questi rap-
porti ha potuto indurre alcuni politi_ci a declamare
contro il sistema de’codici penali delle barbare nazio-
ni, 1 quali malgrado le loro su perﬁciali invettive , han-
no ed avranno sempre agli occhi dell’ osservatore filo-
sofo quell’ opportuniti che infelicemente non si ritro:
va ne’ nostri codici, e quella relativa bonta , dalla qua-
le noi siamo ancora molto lontani. Dopo queste pre-
messe nol passeremo subito ad esaminare i principj
dipendenLi dal rapporto delle pene cogli altri oggetti
che compongono lo stato delle nazioni gia pervenute
alla loro maturita ; e verremo cosi a sviluppare I in-
tera teoria fondata sull’influenza che le diverse circo-
stanze politiche | fisiche e morali de’ popoli aver deb-
bhono sul sistema penale.

La materia & vasta. Yo cercherd di esser , quanto pid
mi sara possibile, breve. Le idee mi si affollano da
tutte le parti: io rispingo Ye meno necessarie al mio
argomento. I fatti e le pruove per confermarle , mi si
offrono dalle istorie di tutt’i tempi, di tatt’ 1 luoghi ,
di tutt’ i popoli. Io ne rapporiero alcuni: la maggior:
parte li sacrificherd alla difficile brevita, ed altri i
gittero nelle note, per soddisfare un lettore pid curio-
$0, € per non annojare colui che lo & meno. Le vedu-
te geﬂel‘ah su 1 rapporti del sistema penale coll” infan-
zia e sviluppo delle societa saranno da alcuni condan-
nate come molto ardite , da altri come estranee all’ og-
getto generale di quest’ opera; ma il lettore che vede
tutto il sistema delle mie idee, e che si ricorda del-
1 universalita del mio argomento (i), le trovera mol-

(1) To scrivo la Scienza della Legislazione per tutt’i popoli e
per tuit 1 templ. Ricordiamoci della proprieti della scienza sta-
bilita da ‘Aristotile: Scientia debet esse de unicersalibus et
eternis,
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to opportune; o le tollerera almeno come i resultato
di una profonda meditazione e di una Penosa lettura,
che avrebbe potuto somministrare 1’ oggelto e i mate-
riali ad un’ opera mollo vasta, e che 1o mi sforzg di
restringere 1n poche carte.

Tutt’1 popoli politi sono stati selvagei, e tutt’ i po-

poli selvagei, abbandonati al loro naturale istinto , SO-

no destinati a divenir politi (). La famiglia & la pri-
ma societa ; e il primo governo & il governo patriarca-
le fondato sull’ amore , I’ obbedienza ed il rispetto. La
famiglia si estende , si moltiplica e si divide. Molte

famiglie vicine formano una tribti, un’orda , una so-
clela puramentle naturale. Icapi di esse yivaono tra lo-
ro come le nazioni (2). '

L Jus majorum gentium , o sia il dritto della vio-
rvenza privata (3), ¢ Punico dritto che regna Lra’cas

(1) Veggasi il primo capo del primo libro di quest! opera, do-
V€ 51 SOn0 esposti i motivi della sociabilita, e dove io non ho po-=
tuto osservare che gli estremi, cioe il passaggio degli uomini
dallo stato della naturale indipendenza a Guello della dipendenza
civile , senza indicare gli spazj intermedj che si son dovuti per-
eorrere per giugneryi. Questa ricerca che sarebbe stata inutile
all’ oggetto che io mi Proponeva in quel capo, ¢ora necessaria
ed ppportuna a quello ¢che qui mi propongo. .

(2) Questi erano i Cir;lopi di Omnero ; questo era il suo Polife-
mo , al riferir di Platone 5 il quale vede I origine delle dinastie
nel governo familiare. (Plat, de legib. lib, x1.); e questi ‘erano
i primi Patriarchi , o sian Padriprincipi della sacra Storia. So-
vrani indipepdenti nella loro famiglia, essi esercitavano un impe-
70 monarchico, cosi sulje persone come sugli acquist: de’loro
fight s | quali a tale 0ggetto vengono da Aristotile ( Polit. lib. 1.)
chiamati animaty tnstramenta parentum, e nelle decemvirali ta-
vole col nome REJ SUZ 5 come si osserva in quel frammento
cosl noto, Uti paterfamilias super pecunia tutelave Rei suae le-
gd._\:szr, tta jus estq, I, Jus citw et necis su’ fig]i conservato dal-
le istesse tavole o’ padri di tamiglia , e il dritto del peculio che
ha avuta una durata molto Pitt estesa, sono conseguenze di que~
to originario potere,

(3) Vegsasi I’ dppendice a questo capo , dove si svilupperd fine

Jomo IIL, m :
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pi di queste famiglie in questa Primitiva societa. Ld
E}rza occupa 1 terreni ; ne fissa 1 limiti ;5 ne innalza i
termini; ne difende il possesso. La rutela de’beni,
della persona e de’naturali dritti & a questa afhdata.
La giurisprudenza formolaria introdoita nelle socre-
t4 civili non & che il simbolo, che I’ immagine di cio
che in queslo stato di cose s1 pralicava, e s1 praLica
da’ popoli che si trovano ancora nelle medesime circo-
stanze. Cio che oggi sono nomi , sono formole, sono
segni , erano allora atti reali (1) 1 capi di queste fa-

all’ evidenza quest’ idea che non potrei qui illustrare senza di-
strarre il lettore.

(1) Ginstiniano forse per questa ragione le chiamava Juris an-
tiqui fabulass ed in fatti 1" Jus Quiritium de’ Romani, come lo
dimostra il celehre Fico, non conteneva che i simboli di quello
che si praticava nell’antico stato della naturale indipendenza, nel
(uale per servirmi delle sue parole ¢ homines exleges quidque
, Sua manu rapiebant , usu capiebant , vi tuebantur; suum
wsinty Seu possessionern rapiebant, et sic vi sua recuperabant:
unde erant mancipia ves vere manu capt@, nexi debitores ve-
TG o&h’gu!i; ver®e mancipationes, usucapiones, vendicationes;
,» Uti nxores usurarie, (u® in possessioné erant, non in pote-
,y State virorum, tripoctium usurpabant, hoe est tres perpetuas
4, noctes usum sui rapiebant viris, ne in eorumdern manurn; seu
,s potestatem anni usucapione transirent, Judicia duella erant,
55 Siwe singnlaria certamina inter duos @quales; quia tertius non
»s erat judex superior, qui controversias vi adepta dirimeret.
4y Vindicationes per veramn manuum consertionem (manus enim
,5 comserere pugnare est) peragebantur; et vinditie erant res
vere per vim servate. Actiones autem personales erant vers

3
23
23

3 7 ;
sy conditiones o« Per wveras autemn conditiones creditores cum
,, debitoribus , qui aut inficiarentur debitumy aut cessarent, ob-

tortocollo tractis,suam condibant sea simul ibanty domurm,ut
ibi operis sui nervo nexi debita exsolverent ete. . ... Hoe jus
majorum gentium primi rerumpublicaram fundatores in quas-
dam imitationes violentice commutarunt; ut mancipatio , qua
,y omnes ferine actus legitimi transiguntur , liberali nexus tradi-
,y tione 3 (questo era ll_{wdoﬁnro » colla consegna del quale st
rappresentava la traditione civéle ) usucapio non corporis ad-
lesione perpetua , sed possessione principio quidem’ corpore

39
33
23
23

3
b}

- e

« . 4y qusita, deinde solo animo conservata ; usurpatio nofi usus
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nwhe colle armi alla mano diffinivano le loro contro-
v ersle La decisioneeral’ esito del combammento Giu-
dicare e combattere erano allora sinonimi (1). Colle
proprie mani difendevano i loro dritti, colle proprie
mani vendicavano i loro Lorn. :

Da unaL ordine di cose prende omgme 1a chentela.
Non tutti hanno la forza, osia,ch’el’ istesso, la vir-
1t (a) che si richiede per quesm pr‘oprla Eurela. Ipm.
deboh cercano il patrocinio de’ pit forti; cedono a que=
sti una parte della loro naturale mdipendenéa e que-
sti offrono loro in com senso la tutela de’loro dritti, e
i, mezz1 della loro sussistenza. Ecco i famuli degli eroi
di Omero (3) ; ecco 1 clienti de’ tempi eroici de’ Roma-

Tapina quam 3 se(I modesta appelhtlone 5 quam vulao nune.
citationem dicunt ; obligatio non ultra corporum nexu, sed
certo verhorum lwamzne, vindicatio per sitnulatain manuum
99 Lomertlonem, et vim , (uamn Gellius appellat festucariam ,
sy (quest’ era la zolla del podere, che si presentava al gindice
,5 colla formola della revindicazione. /‘}0 Hune Fundum Meun
sy Esse Ex Jure Quiritium , che fin che durp 1’ Jus arcanum st
5y espresse colle sole lettere iniziali); tandem ; ut aliam omit-
,y tam, conditio sive actio personalis non itione creditoris cum
»» debitore, vel cum re debita, vel cum re alia , sed sola den~
5y nunciatione perafreretur, (um]e conditiones postea dictee sunt
s condictiones , quia denunciare prisci dicebant condicere.) »
Io mi son preso gui la liberta di mescolare varj luoghi molto
tra loro separati delle opere di questo profondo scrittore , per
rischiarare una verita che non mi pare molto conosciuta. Chi vor-
T4 riscontrarli legga la sua opera che haper titolo: De uno uni-
verst juris prmc:pao et fine uno, liber unus y cap. xoo. cap. 124
e.cap. 135, I’ altra che hg per ﬁi*clo de Constantia juris pri-
dentis par. tr. cap. 3. e finalmente la sua Scienza nuova [ib. xv.

p 432, 439 5480 , 483 della terza edizione napoletands

(!) L etimologia istessa della voce ce lo indica. Kegwvév presso
1 Greci swmhc\.va combattere e gtudicare. Decernere presso i
Latini era l’ istesso che cede deﬁmre 5 onde si diceva decerne-
re arinis, Q“eSt istessa voce si applico a’giudiz], perche questi
nel principio non erano che combattitnenti.
(2) Veedi-lu nota g. del cap. x1. della pr. parte di questo libro.
(3) Egli gli chiama dpagipec . V. Odjm lie xvi. g. 248, ed

33
1
3
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i (1) ; ecco gli ambacti de’ tempi eroici de’ Galli (2);
ed ecco gli homines, o vassalli rustici de’ tempi eroi-
¢i a nol pitvicini (3).

In rlucsLo stato di cose si conserva ancora in tutta
la sua estensione la naturale indipendenza tra’ capi
delle famiglie: essi si considerano, e sono ancora per-
fettamente ugnalt tra loro..

"1l bisogno di difendersi da un’ altra tribt vicina si
ynanifesta, o 1’ ambizione di soggiognr]u si ececita -1n
uno de’ capi di queste famighe. Iigli invita gli altri a
seguirlo nella sua spedizione. T'utll o una parte dr es-
si aceettano-il suo invito: ciaschedun di Joro, seguito
da’suoi clienti, segue il suo duce (4). Se I’ esito della
guerra & uguale per tutte e due le parti, le cose ri-
mangono nell’ antico stato. Ma se I’una delle triba
5021084 I’altra, come deve ayvenire dopo qualche

in wolti altrt luoghi, I Greci si servivano della voce dghog per
esprimere i servi schiavi, ch”erano quelli che si fecero quindi
colle conquiste. Agdicnp , 0 dprigye era il debole che cercava un
astlo dal pitt forve , per fuggire 1 rischi del suo stato. In fatti
Joaw significa fugio.

(13 Vedi Vico Seienza nuova lib, 1. p- 65, 66, ibid. 5 € P. q5,
6. Dignetd Lyx ;e Dignita v¥xix, e I” altra sna opera de uni-
Gerst I_J'm'ic principio uno ., et _fffm uno cap. 10.-1. dove colla pif:.
vasta crudizione dimostra, uesta essere 1’(11'iginedelfa clientela
Jde’ Romani, che polin tanti aleri luoghi delle sueopere ¢onferma,

(2) Vedi Gesare lib. vi, Comn. de bello Gatlico 5 cap. 15. 3

(3) Noi troviamo presso i regni eroici della Grecia chiamarsi
anche vomini i plebei , a differenza de? nobili chie si chiamavano
dei s 0 ﬁ_g[! degli ¢el. Omero ce ne offre moltl cs&mi:j. Questa &
wna delle infinite pruove che ci ditnostrano, come, le istesse cir=
costanze ritornando, ritornano le medesime idee , € si osservano
J mef!csnn_i I_'c-uomt‘m.‘\-'rlt:t)_ ta vedere clhe questi feomines , Osian
servi rusticl de’ tempi 6roici ritornati, non erano nella loro ori-
giné altro che 1 primi C“fﬁtf de’ Romani. Veggasi la sua Scien-
HLRIYC h&.' LheP s 493‘_]1”0 adre, el altra citata opera de
‘-:.rw/:m‘mcrsz Jurr.\- "U””_CI!“? 3 P.IC' cap. 129.

(4) Ecco cié f;ilua le istorie di tutte Je nazioni c¢i dicono essere
avvenato nelle circostange delle quali parliamo, e

|
|
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{émpo _allora il vinto diviene lo schiavo del vincitorés
T suoi beni, le sue terre, gl individui della tribi st
dividono tra’ vincitori. La contrada & governata da un
capo, de’ suoi commiliteni, da’ soldati che rappresenta=
no la parte libera della nazione , nel mentre che tut-
{0 il resto vien sottoposto all”atrocita ed all’ umihazio-
qne della servitit. Ii‘capo & il duce che ha condotta la
spedizione ; i commililoni sono 1 }_):H.riz_i , 051ano 1 cas

i delle famiglie che 1’ han seguito ; 1 soldati sono 1 lo-
ro clienti. Una parte del territorio, e de’beni del vin-
to si assegna al duce; I’ altra si divide ugualmente
tra’ commilitoni, e questi suddividono Ia loro tra’ lo«
ro clienl1. ; . :

. Qui comincialostato di barbarie ch’& I’ esordio delr
la societa civile , ma ch’ & molto lontano dalla sua per-
fezione. La disuguaslianza de’ beni tra le tre classi
the conipongonio la parte libera della nazione, e abi-
to della militave subordinazione, distruggono una pic-
ciola parte della naturale indipendenza , ma ne lascia-
no sussistere ancora 1’ altra in tutta la sua estensione-

Il duce, il re, comunque chiamar lo vogliamo, &
pitt forte di ciascheduno de’ patrizj; ma questi units
insieme sono niolto pitt forti di lui. Nella maniera istes-
sa ciaschedun patrizio & piti forte di ciaschedun de’suot
clienti; ma questi uniti sono molto pitt forti di lui.
Questa reciproca disuguaglianza di forza e di debolez-
za , conserva in questo stato quélla gran parte di ra-
turale indipendenza, della quale si & parlato. Senza
osservarla che dall’aspetto che interessa il nostro og-
getlo, essa si nianifesta , e deve manifestarsi 1 tutta
la sua estensione nel sistema penale. :

; Un debole e tumultuoso senato, gomposto da’ patri-
zj e dal re, esercita una picciola e quast invisibile par-
te del potere legislativo, ma I’ esecutivo, e I ecercizio
particolarmente del dritto di punire, osia della ven-

_:
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detla personale, deve ancora restare per lungo tempe
tra le mani degl’ individui. Questo stato & troppo vi-
cino a quello della natarale indipendenza per poter
ottenere la cessione di un dritlo cosi prezioso. Questa
parte dell’ Jus majorum gentium deve ancora esistere,
e mon puo essere che insensibilmente distrutta. Biso-

na cominciare dunque dal darle alcune modificazio-
ni. Nel principio altro non si puo fare che stabilire
alcune formalita , colle quali déy’ esser esercitata (1).
Ma la vendetta dell’ offesa seguita ad essere il solo mo-
tivo, e il solo oggetto della f)ena. Il corpo sociale non
prende parte alcuna negli attentati tra individui ed
mdividul.

" In questo stato di cose , dice Aristotile (2) non ¢i

(1) Gon queste formalita si deve cercare di prevenire , quanto
pitt si pud, I’ abuso™ell’ esercizio di questo dritto. To lascio al
fettore 1’ applicazione di guesta teona a’ fatti che ¢i mostrano,
che cié che'io qui dico che si dovrebbe fare, e appunto guel che
si ¢ fatto da’ popoli situati in queste circostanze, lo credo che la
voce quiritare de’ Romani , applicata ne’ temnpi’ civili ad alenne
gindiziavie azioni, !osse ne’ priwi tempi , quando essi erano In
quel primo periodo di harlarie del quale qui si parla, credo di-
co, che fosse nella sna origine destinata ad indicare una di que-
ste formalith, L’ offeso prima di venire alla vendetta, doveva gni-
ritare, 'cioe chiamare ed dnnuynziare a’patriz] che fin &’ allora
chiamavansi Quiriti, I’ offesa che aveva ricevuta,e la vendetta
che far ne voleva. :

Una simile fopmalita si trova rapportata da Omero presso gli
Itacesty i qualiy secondo che egli ce [i descrive, érano per 1’ ap-
punto in quel grm!o di barbarie che guj si suppone. Telemaco of-
feso da’ furti che 1 proci, o siano i patrizj , facevano di coniinuo
nelle sue greggie, I_l convoca , e dopo aver loro palesato Ié offe-
s¢ che aveva da essi ricevute’; E]ﬂ;m aver interessati gli dei nelle
sue [agnanze, dice :-ynmolvos xgv ng&m Joudy Evrocdes Sher %,
impune deinde intra domum vos o¢eidan. Odyss. 171.

(2) Arist. de Repug. [ib, 111, Deve passare lungo te
ma che'il corpo sociale possa’ prender =
1l primo caso che ci offre la storia rom
corpo sociale in un’ offesa privata, fu sotto
morte di Orazia. Ne’ tempi della guerra di

ver. 145-'
mpo , pri-
parte alle offese private.
ana, della parte presa dal
Tullo Ostilio per la
Troja Omero ci fa
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possono esser leggi penali per punire itorti, e difen-

dere i privati drittd; e la deficenza di queste leggi ha

fatto, che 1 poeti e gl’ istorici chiamarono questi tem-~
pi, tempi & innocenza , secoli & oro. Essi credettero
che non vi fossero leggi penali, perché non vi erano
delitti. Ma le leggi penali sono allora le braccia, 1"a-
sta, la spada dell’ offeso. Questi sono i vindici de’ suoi
torli e i custodi de’suoi dritti. Il corpo sociale, co-
me si & detto, non vi prende parte alcuna. Se I’ offeso

b

perdona I’ offensore, non vi & per questi di che teme-
re. I soli delitti, pe’quali si esercita I’ Jus minorum
gentium , o sia il dritto della violenza pubblica (1),
sono 1 delitti di stato ; e 1 delitti di stato n questa so-
cietd sono i delitti religiosi (2)- Lia superstizione che
vien da’capi di queste societa chiamata in soccorso del-
laudebolezza de’ sociali vincoli, conserva in qualche ma-

vedere che I’ omicida presso i Greci non era obbligato a restare
fuori della sua patria, se non finche si fosse pacificato co’ paren~
#i del morto, Quando gli aveva placati, egli era esente da ogni
rischio, da ogni pena. (V. Feith. Antiq. Hom. lib. 12.¢.8.p. 187,
In questi tempi dunque 1l dritto di punire era ancora presso i
Greci tra le mani dei privati, Presso 1 Germani il dritto della
vendetta personale si conservava ancora in tutta la sua estensio-
ne a’ tempi di Tacito , vale a dire due secoli e pit, dopo che Ce-
sare ¢i aveva dipinti i loro costumi, e dopo che avevano avute
molte oceasioni da trattare e conoscere i Romani. Suscipere tam
inimicitias sew patris , seu propingui , quam amicitias necesse
est 5 nec implacabiles durant. Luitur enim etiam homicidium
certo armentoruin €¢ peCoOruin numMero , recipitque satisfactio
nem universa domus s utiliter in publicum , quia periculosiores
sunt inimicitie juxta libertatem. Tacit, de Morib,German. cap.
xx1, Veggasi anche 1l capo vif. i,

(1) Veggasi I’ appendice a questo capo, dove si tnoverd la di-
stinzione dell’ Jus mujorum gentium, e dell’ Jus minorum gentium.

(2) Ve quid inaugurato faciunto. Ve quis, nisi per portas, ur=
bf“m‘fngr?dimr, neve egreditor ; menia sancta sunto. Ecco due
i"jgg‘ regie de’ Romani che il tempo non ci ha involate. Aggiun-
giamo a questo la riflessione, che il primo uso che troviamo fatto
sotto 1 re in Roma, della pena del culeo, & adversus deorum ¢ie=
latores, V. Valer. Max. lié. 1, cap. 1. n. 12. pel 13.
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niera 1’ordine pubblico co’soccorsi imprestati dalla
teocrazia. Tuttocid ch’e pubblico’, o di pubblico drit-
to, & I’ oggetlo dell’ispezione , o del patrocinio di una
deita. Gli attentali contro it pubblico sono dunque de-
litti contro la divinita. Questa dev’esser placata. La
pena & la preghiera pubblica (supplicium) (1) , la vit-
tima ¢ il delinquente (sacer esto) (2); gli esecutori
e 1 giudici sono i sacerdoti, a’quali I’ opinione da quel-

(1) Le pene si chiamarono quindi supplicia , perche non erano
nella loro origine altro che preghiere dirette a’numi: come ta=
Ii erano considerate da’ Germani, per quel che ne dice Tacito
( de morib. German.) e da’ Galli , per quel che ne dice Cesare
( Comment. de Bel. Gall. lib. v1. cap. 15.

(2) Sei. Quis. Terminum. Exarsit, Ipsos. Boveis. Que. Sacrei
Sunto. Questo e un frammento di una legge regia del codice pa~
piriano rapportato da Fulvio Ursino nelle rote al [ib. de legib.
et Sendtus consultis 4" Antonio Augustino, Noi ne abbiamo an-
che altri simili frammenti che per brevita non rapporto. Le
leggi delle x1x1 tavole conservarono guindi (uest’antica espres-
sione nelle condanne di morte, anzi in alcuni casi esse esprime-=
vano il nome della divinitx, alla quale s” immolava il delinquen-
te. Noi troviamo in esse consacrato a Giove chi aveva violato un
tribuno della plebe ;5 consacrato agli dei dei padri il figlivolo em-
pio 3 consacrato a Cerere chi aveva dato fuoco. alle biade altrui:
Queste non sono che consegnenze degli antichi e primitivi co-
stumi, nati dal bisogno ; e conservati quindi dall’>uso. Non vo-
glio tacere una riflessione. o credo di trovare in questa istituzio
ne la vera origine degli wmant sacritiz) cosi comuni appresso le
barbare nazioni. Lia feroce superstizione d’immolare alla divini-
ra un uomo , come le s” immolerebbe un ireo , 0 un bue, non ha
potuto aver luogo, che presso pochissimipopoli: e piuttosto nel-
la loro depravazione che nella loro infanzia. Gli umani sacrifiz]
comuni alla pitt gran parte de’ popoli nella loro infanzia, non do=
vettero essere altro ¢he i sacrifizj de’ malvagi, de’quaii abhiamo
noi ui parlato 3 ed in fatti i_delinr.;u_emi chc‘ si facevano sorto
questo religlose aspetto morire , venivan prima eseerati 5 sco-
municati , consegnati alle furie 3 e questi erano li Diris devoti
de’ Latini ; e gli avadiuarne de’ Greci. Questo costume apparen~
temente sUpPerstizioso e feroce , fu comune a diversi popoli, per~
che comune ne fu il bisogno nelle politiche circastar}ze,’nclle
quali noi I’ abbiam fissato. '
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1a forza che manca al governo (1). Laloro autorita non
umilia la fierezza del barbaro, il quale quanto abbor-
risce la dipendenza dagli uomini, altrettanto & dispo-
sto a piegarsi sotto quella de’ numi. Queste esecuzioni,
insieme co’ motivi che le hanno cagionate , si conserya~
no nel corpo del sacerdozio per mezzo di una tradizio-
ne che si nasconde al popolo. Ecco percht le leggi pe-

(1) Noi troviamo pressoquasitutte le barbare nazieni, in quel-~
Pepoca della loro barbarie, della quale noi gqui parliamo, la giu~
dicatura unita al. sacerdozio ne’ delitti che si riferivano alla di+
vinita, Veggasi Dionizio d” Alicarn. /ib. 11. Strab, lié. 1v. Plat.
de legib. lib.)v1. e Lib. vI11. init, Giustino [id. x1. cap. 7. e quels
I’ aureo luogo di Tacito de rmorib. German. ¢ap. 9. dove dice?
Cetetum neque animadvertére , heque vincire 5 neque perberare
quidem nisi sacerdotibus permissuin non quasi in penanm , nee
ducis jussu y sed velut Deo imperante , quem adcsse bellantibus
credunt, Presso i Galli, 1 Druidi erano giudici e carnelici nel tem-
po istesso. ( V. Gesare Comm. de Bell. Gall. lib, vi, cap, 19.)
Forse da questo derivd, che in alcune monarchie dell’ Asia, il
boja seguito ad essere una carica ragguardevole sotto il titolo di
gran sacrificatore , come si e altrove 0sservato; € questo e sen-
za dubbio il motivo , pel quale in tutti i governi barbari il sacer-
dozio & stato sempre nel corpo de’ patriz] ; e il capoy il e &sta-
to (uasi sempre il supremo sacerdote. Patres sacra magistratis=
que soli peragunto y ineuntoque. Sacrorum oniniuin potestas sub
regibus esto : Sacra patres custodiunto. (Lex regia ) Pid. Dion.
Halicar: Lid. 11, Aristotile ne’ suoi Libri di politica , facendo la
divisione delle repubbliche ; novera tra queste 1 reani eroiéi,
dove i re, dice egli , in casa ministravan le leggt , fucri ammi=
nistravan le guerre , ed eran capt della religione. ( Polit. lib, 3.
edit: cum Petr. Victor. pi 261. e 262) Fd in fatti il primo Te,
che nella Grecia separo lo scettro dal sagerdozio, fu Eretteo, (V.
Apollod: lid; 111.) ed i re di Roma furono tutti anche re delle
cose sacre ( reges sacrorum) 3 onde poi, discacciati 1 re, 1l capo
de’ Feciali fu chiamato coll’ istesso nome. Noi ritroviamo final-
mente gli avanzi dell’istesso spirito nella consecrazione de’re
mella barbarie posteriore. Noi sappiamo che Ugo Capeto si faceva
chiamare conte , ed abate di Parigiye il Parradino ( Annali di
Bo’rg!fg:::a ) Tapporta antichissime scritture, nelle quali moljt
principi di Francia comunemente conti ed adati y o duchisd
abati s’ intitolavane,
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nali fureno chiamate exempla, ed il dritto che le con:
teneva si chiamava jus arcanum (1)

Ritorniamo a’ delitti contro i privati. Noi abbiam
Jasciato I’ esercizio del dritto di punire tra le mani del-
P offe-0, noi I abbiamo semplicemente obbligate ad al-
eune turmalita. Questo primo e picciolissimo passo,
viene , ¢ deve venire dopo qualche tempo seguito da
un altro La vendetla ne’ barbari, negli womini Non
ancora 1017l agisce col massimo 1mpeto. Nel pri-
mo istanie “¢sa ron ha limiti. Qbbligare ad una dila-
zione 1’ offeso nell’ esercizio del dritto di punire & dun-
que Iistesso che indebolire la forza della sua passio-
ne, e prevenirne in gran parte oli eccessl. Ecco cio
che la facolta legislativa deve prescrivere in questo sta-
to di cose: €cco ¢10 che in realta ha essa prescriLto (2)s

(1) Vieggasi su di ¢io il Vico de uno universi juris principios
et fine uno. Lib. un. cap. 167. et 168 , e nella Scienza nuovd Libe
y. Dignite ge.

(2) Senza ricorrere all’ isygria de’ tempi barbari a noi pitt vir
cini che potrebbe molto illmrare questa verita, ma che io sup=
pongo pilt universalmente nota a’miei lettori, io ne trovo nella
barbarie pilt remota ne’ tempi eroict degli antichi popoli una
pruova che mi pare di non doverla tacere. Nol troviamo presso
tutti i popoli barbari 1”istituzione degli asili anteriore all’isti-
tuzione delle leggi penali, vale a dire ne’ tempi , ne” quali I’ eser-
eizio del dritto di punire era_ancora interamente tra le mani de-
gl’ individui. Noi vediamo in Euripide Andromaca rifuggita nel
rempio di Tetide. (Androm. act. 1.) Nox vediamo nell’ Ficuba ,
Polissena consigliata a rifugsire nei templiy € presso cli altari,
per evitar la morte ( . . « {97 wedg vaugy LN mpds LARES <o
abi ad templa , abiad altaria ete. Euripid. Ecuba. ) Noi vediamo
in Omero, Femio cercare nell’ ara di Giove un asilo contro di
Ulisse. ( Homer. Odyss. xx11.) 3 noi vediamo Priamo rifuggite
nell’ ara di Giove Erceo dopo la presa di Troja (Pausania in Co-
rinthiacis); noi vediamo nell’ Edipo Coloneo di Sofocle, Edi-
po rifuggirsi nel luco dell’ Eumenidi , e tanti altri esempj che

er brevita trascuro. Riflettendo su guesta universale istituzione

de’ tempi eroici, io ne cerco Ja cagione. lo veggo che ¢uestanon

poteva avere altro oggetto, ne’ tempi dei quali noi parliamo . se’
. " ] - ; i L r
non di garantire I’ offensore da’ primi impeti della vendetta delz
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Questo stabilimeuto reca un altro vantaggio. Sicco-
me'in questo stato di cose il solo oggetto della pena &
1a vendetta dell’ offeso; siccome nelle sue mani & ripo-
sto e il dritto di vendicarsi , e il dritto di perdonare
e quello di transigersi; cosi , quandp yien F:'.gli obbli-
cato a questa dilazione, & mo_l‘to fam}e che 1l suo sde-
gno, raffreddato dal tempo, s plachi con una presta-
zione che gli reca un vantaggio pit reale. Pe_r' dfn”e a
questo stabilimento 1’ appoggio della forza, si da al-

T'offensore un garante per difenderlo dallo sdegno del-
1 offeso, finche dura il tempo della dilazione che pas-
sac deve tra il delitto e la pena, tra I’ offesa e la yen-
detta. Il patrizio, il signore , & il garante del suo clien-
te , del suo homo , se questi & I offensore ; ed il re, 1l
capo della nazione ¢ 1l garante del patrizio , del signo-
ve, 'se il patrizio , se il signore, & il delinquente. Quan-
do la composizione ha luogo, Voffensore , dopo di aver-
ne shorsato il prezzo all’ offeso, deve pagare al suo
garante le spese delle custodia (1). Ecco I’ origine

P offeso, di lasciarli uno spazio di tempo , nel quale procurar
potesse i mezzi di placarlo coi doni ; colle offerte , colle preghie-
re , €c., 0 pure uno spazio di tempo atto, se non a distruggere ,
A raftreddare almeno 1 impeto’ dello sdeghno, ed a prevenire gli
ecoessi della vendetta. 11 timore’ d’ incorrere nella pena del sa-
crilegio y che in questo stato della societh® doveva essere y come
poc’ anzi osservammo , un delitto pubhblico, perche delitto con-
tro gli dei, doveva distogliere I’ offeso da qualunque intrapresa
contro il suo offensore, finche questi reggeva nelltasilo , che do-
veva per altro essereuno stato molto penoso per un barbaro che,
pilt di (ualungue altra cosa, apprezza la sua personale liberta.
Conéiderato dungue sotto guesto aspetto'I’asilo, altro non era
che'unadilazione tra I’ offesa e la vendetta; era una tregua, du-
rante la quale poteva o stipularsi la pace, o evitarsl una parte
de” mali della gnerra. Io mi servo di questa espressione perche
non & possibile supporre , che nello stato di barbarie un uomo
si consecrasse a nimaner perpetuamente in un templo per evitar
la vgndetta_ dell’ offeso. Questo storzo non poteva essere che ad
tempus; ed ecco perche io lo considero coine una semplice dilazione.

(1) Tacit. de Morib, Germnan, ' 5§
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del Frédum de’tempi barbari a noi pid vicini (1)s

Questo secondo passa apre coll’ andar del tempo l'a-
dito ad an terzo molto pit efficace. Finora I’ estensio-
ne della pena e la quantitd delld redenzione s1 & do-
vuta lasciare nell’ arbitrio dell’ offeso. Coné si sareb-
be potuto in fatti prescrivere all’ uomo ubbriaco dallo
sdegno un Limite alla sua vendetta , quando questa se-
guit‘* poteva imiaediatamente 17 offésa ? e come limitar
la rédenzione , sénza prima limitar la vendetta

Bisognava dunque dispm‘re il barbaro a questa dop-
pia operazione coll’ obbligarlo-a far passare un certo
tempo prima di poter esercitare sull’ offenisore il suo
dritto. Or questa dilazione, della quale si & parlato,
gvitando gli eccessi della vendetta, € favorendo 1l ri-
medio della composizione, da alta facolta legislativa
I’ adito di dare un terzo urto molto pitt forte de’due
Erimi, a questa parte della naturale iudipende‘n'm ,col

ssare I’ estensione della pena, ¢ la quantita della re-
denzione. Si stabilisce dunque il taglione, e sopraquel-
lo si regola il valore della multa.

Questa pena del taglione, contro la quale tanto si
scagliano 1 mostri criminalisti che non sanno fssare
1 lowo sgrmrdi che sopra qllegli Oggetti che {fli clrcon-
dano, questa pena che de?’ esser proscritia da qua-
Junque codice di una nazione gia pervenula alla sua
Saida. Questa

(1) Vedi Du-Fresne Glossar. voce fredum , et
, € quello

éra la somina che andava all’ offeso ed &’ suof’ parenti
it prezzo della custodia che si pagava al gdrante. Si conseryd
quindi quest’ istesso dritto anche quando 1’ oggetto n’era di-
verso, ciog quando non era pill necessaria la custodia dell” offen-
sore, perche si éra gia tolto dalle mani de’ privati il dritto della
vendetta , o sia " esercizio del dritto di punirve. Non si fece altro
clie stabilire i casi, ne: quali si doveva pagare il fredum, e que-
§to era.r]nand_n vi era I’ offesa. II_ solo maleficio senza volonta non
era ioggetto al_f,rm{r:r-r. V&ggaslz il codice de’ Ripuarj tit. jo.e
tit. 46, quello de Lon’x;‘obarda lib. 1, ¢ap.'31. 6. 3. lalegee Salics
tit, 28. 9. 6. Vegeansi in Marculfio 2ib. 1. le formale 2. 3. 4.617
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maturita (1), ¢ nulladimeno nello stato della societa,
di cui noi parliamo , I’ istituzione pilt savia e pid op-
portuna alle sue politichg circostanze.

Noi la troviamo infatti stabilita presso tutt’i po-
poli che furono e che sono m questo stato (2); e, se
Lock istesso propor dovesse un sistema penaic per un
popolo che si trovasse in quel grado di barbarie , nel
quale npi lo sapponiamo , stabilirebbe il taglione, co-

= sl > : 5 )
me lo stabili Pitagora (3), € come lo stabilirono 1 no-
stri barbari padri. Vediamone 1 vantaggl.

Fissato il taglione come misura diogni pena, e sta-
bilito contemporaneamente ilsvalore della redenzione
a quello ne’ diversi casi, ne’ pitt frequenti almeno , cor-
rispondente , si da al popolo la prima, sebbene imper-
fetta, idea della proporzione della pena col delitto, ¢
della composiziane colla pena.

A questo primo vantaggio se ne aggiugne un altro
molto maggiare. Colui che non puod lasciare piu alla
sua vendelta il libero sfogo; colui che non puo recare
al suo offensore maggior male di quello ch’egli ne ha
vicevuto, volentieri lascia ad altri la cura di punirlo,
e di vendicare il torto che ne ha ricevuto, quando non
sa determinarsi ad accettarne la pecuniaria commuta-

(1) Lo parlo del taglione in genere , non del taglione adoprato
dalla sanzione penale 1 alcuni casi. Quest’ ultimo puo convenire
anche a’ popoli pervenuti al massimo grado di maturita. Noi in
fatti I’ abbiamo , all’ esempio di Roma, proposto per pena della
calunnia s ma il primo non conviene che a’popoli situati in quel
tal periodo di barbarie.

(2) Gli Buroper che han trovato gleuni popoli di America in
quel grado appunto i barbarie; del guale noi parliamo , han
trovate I uso del taglione gia stabilico in quella maniera , che
i ¢ da naiesposta, Vegoasiil Fiaggio di Coreal ton. 1.pag. 208,
il I'mggw. did. de Lt‘.’!:‘f Pag. 2715 € I> Istoria genm‘aic‘ de’ i‘ifig“
gL tom. 1v, pag, 524 e 325,

(8) Aristotile nella sua Etica chiama il taglione il Giusto pi-
fagorico, _l’i-‘i'Cllt’Pl_tagora lo stabili nella Magna Greia da lui tro-
vata precisamente.n quello stato di barbarie, di cui qui si parla,
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siotie. L autorita legislativa puo, e deve profit!,are: al-
lora di questa disposizion€ , che insensibilmente si €
nel popolo formata , per convertire la violenza priva-
14 in violenza pubblica , per istrappare dalle miani de’
srivati I’ esercizio del dritto di punire , e conlerirlo
ad una magistratura analoga alle circostanze politiche,
nelle quali si ritrova allora la nazione.

1l patrizio gindichera e punira allora, com'e_ma_gi-_
strato, il suo cliente offensore , ed il re giudichera e
punird , cone magistrato, il patrizio delinquente: Eec-
¢o lo stato, nel quale Ulisse trovo 1 Feacesi (1) Ecco
&6 che avvenne 1 Ronfa solto gl altimi re (2); ed

(1) Omero, quel grande istorlco della harbarie , (uel poeta
che offre al filgsofo i materiali per osservare i diversi statl, pet
quali i popoli debbono passare per giugnere allo stato civiley ci
{a vedere 1 Feacesi in guest’ ultimo periodo di barbarie, del qua~
le noi parliamo , e ci dipinge in poche parole la loro forma d
zoverno. Dodici re, o siam patrizj, governavan la plebe, ( d"ri'ﬁﬁfl*}
Jivisa in var] vichi o tribl, ed il decimo terzo rc (Aleinoo ) gl
dicava i dodici re inferiori, o sian patrizj. Nella parlata ch’ egli
mette in boceca di Alcinoo , si serve di queste parole:

Awdixya ydo xomt Jnpoy depmee TEES BaciAnzs

Noxor xpnivict Teioxoudirams J' gow dums ¢

Duodecim enim in populo pr:r:dari reyges

Frincipes imp.-e:fa:ir , tertius decimus auten ego ;'_p.re.' .
Homer. Odyss. lib. vi12z. v, 3go e 3g1. I1 Jettore non ha che a
Jeggere tutta la narrazione ch’egli fa a questo proposito 5 Per
¢ontermarsi nel mio sistema.

(2) Gon gnesto mezzo Tarquinio fece morire
de’ patriz). Un argomento. fortissimo che il re,
periodo del regno ercico di Roma, aiudicasse 1 patriz], si e che
discacciati i re , questa presogativa passo a* consoli ch” eredita-
fono una gran partede’ dritti de’ re. Bruto ne fece uso per puni-
re i partigiani de’ Tarquinj e i suoi figli. Noi abbiamo altrove
osservato che lalegge Valeria fu quella che dette il primo ripa-
10 a questa paraiciosa prerogativa che dalle leggi delle XTI ta-
vole fu quindi interamente abolita. E’ vero che in queste leggt
¢i parla, in generale, di cistadino di Roma ; ma noi dimostrereme
da qui a poco, in un’ altra nota, clie per cittadini non potevano
a!lom‘mten‘ders_ll che i nobili. Il dritto dunque di giudicm‘e'éélia-
vita & un cittadino 5 che i consoli ereditaron da’ re ; era Guello

una gran parte
in qnest’ultmw
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ccco cid che avvenne nelle barbare nazioni a noi pit
vicine, quando si trovarono in quel grado di barbarie ,
ch’& il pit vicino allo stato civile (1).
Qui cominela D Jus scriptum; € la legge seritta in
questo stato di cose non e chfe la rgrrﬁa ‘de’ Prgzzi , o’
uali compor si debbono le diverse specie da offese (2)s
Nel determinare queste somme la legge non pud al-
Jora trascurare la disuguaglianza delle condizioni tra’
patrizj e i clienti, tra’ clienti ed i servi. La quantité

di giudicare di un patrizio. Chei patrizj poi giudicassero , come
smagistrati i clienti che componevano la plebe , noi ne abbiamo
varj argomenti. Il eitato frammento dalla légge Regia n’e una
pruova; Patres sacra, magistratusque soli peragunto, inéunto=
gue. N’& una pruova anchel’ altro frammento che minaccia una
forte pena al patrizio che abusera di questo dritto: Si patronus
clienti fraudem fecerit, sdcer esto. Questo frammento ci.e stato
conservato da Servio su quel verso del sesto libro dell’ Eneide
ehe finisce : qut fraus innexa clienti. E’molto verisimnile anché
che la ripartizione, fatta sotto gli ultimi re, della plebe inm vds
rie tribii , fosse diretta a distribuire la ginrisdizione di ciasche=
dun patrizio sulla sua clientela , su gl individui della quale egli
esercitar dovesse il gindiziario potere ne’ familiari giudizj. Gl
argomenti che io avrei per provare questa congettura sono ynol=
ti, ma io li sacrifico alla brevita. Sy

(1) Le ginrisdizioni signerili in quest’ ultimo periodo della po-
steriore barbarie sono cosi note; che ogni documento relativo a
quest’ pggetto sarebbe inutile: giacche bisognerebbe interamen-
te ignorare 1’ istoria per dubitarne. Per quello poi che riguarda
il dritto del re nel giudicare i patrizj, o sieno i proceri ed ot
timati , per servirmi delle yoci usate ne’ codici di questi popolis
io mon so come alcuni han potuto dubitare che il re assistito dal
suo privato consiglio avesse non solo avuto, ma esercitato que-
st dritto, Le leggi , le formole, gl® istorici di quei tempi , tutti
¢i assicurano di questa verita. Ved. Greg. Tur. lib. vi. cap. 32
¢35, ¢ lib, x. cap. 18 e 1q. _
_ (2) Vegaansi tutti i codici barbari nella Collezione di Linde-
l;rogu?, € particolarmente il codice de’ Longobardi lib. 1. tit. 6.
9. 33‘11‘00@'08 de’ Frigioni tit. 5. et seq. 5 il codice’ de’ Borgo-
gnoni tit. 5. 10411, 12, il codice degli Alemanni tit. 58 §.1. e
2, la legge Salica tit. 19. 21, 31, 43. 61 , ¢ Gregorio Turonen
se Lst. 036, 1v. o, 28, i
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della composizione vien dunque determinata dalla con-
dizione dell’ offeso , da quella dell’ offensore, dalla na-
tura dell’offesa (1). Piu:

Le concause morali e politiche che hanno avvicina-
to il popolo alla civilita: la non contrastata privazio-
ne dell’esercizio del dritto di punire e delia natura-
Je vendetta; la lenta , ma sensihile progressione de’
costumi e la diminuzione della ferocia che I’ abito
di convivere e la comunione de’sociali officj han do-
vuto necessariamente produrre , mettono la facolta le-
gislativa nello stato di potere stabilire sotto un aspet-
to molto diverso dall’antico questo sistema penale. Non
si appartiene pit all’offeso la scelta del taglione, o del-
la composizione. La peuna pecuniaria & la pena ordi-
naria: la straordinaria ¢ il taglione. Quando il delin-
quente, quando I’ offensore non vuole , o non ha come
pagare il lassato prezzo della composizione,, si condan-
na al taglione, ed &, per cosi dire, nella persona del-
Y offensore la scelta della pena, e non dell’ offeso (2).
I yantaggi di questo metodo sono molti: due ne song
i principali. S1 termina di distruggere I’ antico drit-

to della vendetla personale, e si ripara ad una gran

(1) Vedi i citati titoli del codice de’ Borgognoni, e oltre a
questi, i titoli 26. 3o. 33. 48 , e la legge Salica in parte, de’ci-
tati titoli, e ne’seguenti titoli 37. 41. 43. art. 6. 5. 8. A guesto
corrispondono anche gli altri codici.

(2) Gellio parlando della legge Regia inserita quindi nelle de-
cewnvirali tavole , ( sé jembram rupit , ni cum eo pacit, talio
esto) ci fa vedere che in quel tempo che corrisponde a quel pe-
riodo di barbarie del quale noi parliamo ; era nell’arbitrio del-
I* offensore e non dell’ ofteso ; lo scegliere tra il taglione e la
composizione. Heum, dice egli, haduisset facultatem ;‘u.'ci.rcendi,
L RO TECOTSE habuisse patt talionem nisi ewn elegisset (V.
Gell, 1i6. x1. cap, 1.) € Sigon. de judiciis lib, 11. cap. 3. Nei
codici delle nazioni della barbarie posteriore si trova general-
ente questo metodo 5E3b111t0. 11 tag“ouc i inﬂiggeua 3 ({uandg

il reonon voleva, o non aveva di cle pagare 1l prezzo della coms

¥ ‘. Feoaxc Fra. la it k A
posizione. Yeggasi tra lealtre la legge Salica nel tit. 61,
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parte de’vizj inerenti al taglione, che in questo stato
di cose non.si puo ancora’abolire , ma che conviene 1.
dificare. !

Se noi paragoniamo quest’ ultimo periodo di barba-
rie col primo, quale immenso spazio si trovera esser-
si percorso! La vendetta personale pilt non esiste; la
pena non & pit indeterminata; la composizione non
¢ pitt arbitraria; non & pit nella scelta dell’ offeso il
taglione o la multa; esiste un gindice ed una legge;
vl ¢ un codice scritto, ed un magistrato che lo appli-
ca a’ diversi casi.

Questo sistema di cose, molto imperfetto in s& stes-
so, ma il migliore possibile melle circostanze, nelle
quali supponiamo la nazione, deve, coll’ andar del tem-
po, produrre necessariamente un gran male e questo
male deve quindi produrre un gran bene. I’ autorita
di giudicare e di punire data al re su’ patrizj, ed 2’
patrizj su’ clienti, unita alle altre prerogative della
loro politica condizione, & collocata in mani troppo for-
ti, per non dovere col progresso del tempo cagionare
gravi disordini. O il re siservira di questo istrumen-
Lo per opprimere i patrizj, o i patrizj per opprimere
i clienti. Nel primo caso I’ appressione armera i patri-
2) contra del re ; nel secondo armera il corpo dei clien-
U, o sia la plebe, contro i patrizj. Nel primo caso I
patrizj si uniranno alla plebe per espellere i re, nel
secondo la plebe si unira la re per opprimere 1 patri-
45 NC! primo caso si fondera I’ aristocrazia , come ay-
venne in Roma (1) ; e nel secondo la monarchia, come
¢ avvenuto nelle nazioni dell’ Europa.

(1) E' ur 2 2 il e L .

)_ . W errore il creders che Bruto istituisse in Romala De-

mocrazia, Se dOpo e 1si S At 5 ]

dellaal s spulsione de’ T'arquinj il sistema antico

fo“;lwaﬁi) ela c}tccadde » Bon per questo g’ individui che questa
. » € Clie componeyano un solo corpo sotto il nome di

plebe, e ' - : : : :
¥ > ebbero Parte alcuna al governo, Essi seguitarono per gual-

T@?RO III. 1
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Il governo democratico non pud nascere che dalla
corruzione d’ una di queste due costituzioni. Se I’ A-
ristocrazia diviene violenta e tirannica; se la monar-
chia degenera in un dispotismo feroce; allora il popo-
Io stanco di soffrire si desta dal suo letargo, innalza
il suo capo, vede 1 suoi dritti, misura le sue forze,
combatte , espelle, o fuga 1 suol tiranni, innalza 1 tro-
fei della liberta nella sua patria,olivaa stabilire al-
trove , nelleisole , su gli scogli, su’ monti, o fra le ma-
scere altro dominio che il bonitario isti~
zio di dipendenza e di servi-
e fu il soggetto del-
ottennero il domi-

che tempo a non conos
tuito nel censo di Servio Tullio, indi
tis 5 e quando, colla seconda legge Agraria ¢
la prima legge inserita nelle X11 tavole , €ssi
nioQuiritario, questo era anche molto imperfétto nelle loro manis
Siceomela plebe non aveya ancora nozzé solenni,coslessanon aves
va neppure gli effetti civili 4 quali sono patria potestd 5 suitd
agnazioni gentilitd , suecessiont legittime. I plebel, finche non
ottennero connubid patrum, ch’s I’istesso clie il dritto delle noz-
ze solenni , e non gia il dritto di apparentare ¢o’ patrizj, come
la maggior parte crede, i plebei , 1o dicoy finche non ehbero dai
patrizj comunicata (uesta ragion delle nozzt , che Modestiue
definisce omnis divini et humani juris conumitnicalio , non potes
vano considerarsi come cittadini. Se essi non partecipavano agli
efferti civili delle nozze, comne avrebbero poi potato partecipare
agli eftztti politici > Quando essi la oltennero, dopo tanti elamo-
o1 e tante minacce , allora furono cittadini; ma dopo tutto gue-
stoy dovette anche qualche tempo passare prima che la sovranita
passasse al popolo composto dinobili e di piebei; giacche, prima
di questo tempo, per popolo non s’ intendeva cheil corpo deino-
hili e¢h’erano i soli cittadini. La demoerazia comincio in Roma
co’ gran comiz] composti, come si sa, di nobili e di plebei. Pri-
ma di questo tempo, quando si parla di popolo , non s’ intende
altre che il corpo del nobili , una parte de’ quali formava il se-
pato , nel mentre che tutto I>ordine di essi nobili rappresentava
il popolo. L” istoria romana di questi tempi sexnbra piena di con-

traddizioni , se non si legge con questa prevenzione. Io prego il
Tettore di rifiettere su 'qnesta nota che 10 noN posso "mg“it’)i‘;’len"
te estendere, e chemi costa una lunga meditazione sulla 1?rim.1 co~
stituzione rtr_istﬂcratice: istituita in Roma dopo I’ espulsione dei
Tarquinj , 1 quali, come si e osservato, furono, pitt che per
ogni altro motivo, cacciati per I’ abuso ¢he fatto avevano det
dritto di punire i patrizj,
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camme , dove Iacqua, o la terra combattono per lui;
5 difendono i suol preziosi dritti’.

Foco come si formano i tre diversi staticipili , ed
ecco I epoca della matu rita politica di un popols ; epo-
ca nella quale la legislazione , ¢ il codice penale par-
ticolarmernite, puo acquistare quclla perﬁ*zione che con-
viene , e puo foridarsi sw p -incipj che abbiamo antece-
dentemente sviluppati, e che andremo di mano a ma-
no sviluppando in questo libro (1) |

Lasciando a colui che legge I"applicazione de’ faitt
a queste veritd, vediamo I’ influenza che queste tre di-
verse specie di costituzioni debbonoe avere nel sistema
nenale; e, dopo che ayremo esaminati i principj di-
pendenti da questo primo rapporto del sistéina pena-
le colla natura del governo, passiamo a quelli che di-
pendono da’ rapporti cogli altri oggetti che compon-
“ono lo stato della nazione; 1a quale non consideria-
mo pitt nella sua infanzia e pella sua fanciullezza , ma
iella sua politica matufita. Questo sara I’ oggetto del
seguente capo, prima del quale & necessario che 10 11-
lustri con una breve appendice un’idea che non ho
potuto qui sviluppare per non interrompere il corsc
del mio ragionamento.

<]

ARPENDICE.

¥
E:.& idea che ho data dell’ Jus majorum gentium ¢
dell’ Jus minorum gentium, ne suppone delle altre
che 1o non potrei {rascurare d’ accennare , senza esse-

(1) Te prego colut che legge di ricordarsi di eio che si @ detto
i’tEH" teft{mo capo del primo iibro di quest’ opera per vedere co~
me i principj generali da ms in quel lihro premessi vengono di
inano 3 mano applicati nel corso dell” opera. To non cerco che
j‘]’.“r}“a y € questa deve formare il difficile merito di ogni opers
di sisterna;




192 LAl S, GFE R N 7 A

re accusabile di oscuritd: questa dipende dalla vera
nozione del @ritto, e del dritto delle genti.

Fo definisco I’]M.r:'ﬁ'ugunfg.’,ﬁ(ng delle utilita, La-
scio al lettore I esame del valore di ¢uesta definizione,
la qu:'du: pare che non fosse ignota agh antichi, 1 qua-
Ii unirono alla voce jus I’ ageiunto @quum.

Definisco I’ Jus gentium in generale: il dritto della
violenza , vale a dire [’ uguagtﬁmza delle utilita pro-
curata ¢ sostenuta dalla forza. QQuesta violenza ¢ o
privata , o pubblica , e di r.‘iui nasce la differenza itra
P Jus gentiwum mnaqjorum , e U Jus gentium minorum.

Delinisco I” Jus gentivm majorwm . il dritto della
violenza privata, vale a dirve I’ uguaglianza delle uti-
Lita sostenuta dalla violenza privata delle forz,e In-
diyidue ; e queslo aveva fnogo tra oli uomini che vive-
vano nello stato exlege, cioé nello stato della natura-
le indipendenza , shmile a quello nel quale sono le na-
zion1 tra loro , in cui ciascheduno deve appoggial‘e il
suo dritto colla lrl‘ui]l"i;t {orza.

Definisco finalmente I’ Jus gentium minorum:il drit-
to della yiotenza pubblica , vale a dire I’ uguaglian-
za delle wtilite appoggiate dalla forza pubblica ; e
questo ha lucgo nelle societa civili, nelle quali tutto
il corpo sociale ba la tutela de’dritti degl’individus
che lo compongono. Quello dunque, che comunemente
si chiama dritto delle genti, aliro non & che I’ Jus ma-
jorum gentium s e quello che comunemente si chiama
dritio pubblico ,é I’ Jus minorum gentium; ed ecco for-
se perche gli antichi giureconsulti confusere il dritto
pubblico col dritto delle genti.

Il lettore riflettendo sopra queste idee che non mj
& qui' permesso c!i maggiu?m‘ent.e sviluppare , vedra an-
che :! moLivo di _quei{e distinzioni cosi frequent; pres-
so gli ﬂlltICl}l Seriblors tra’ majorum gentium dii ,ma-
jorumn gentium. pdtyicii, e minorum gentium dii , mi-
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fiorwm gé-n.i,ﬁ‘um pqi‘i‘z'cu,. I majorum gentium dir era+
no gl dei pit antichi: anteriori alle origini delle cit-
{3, come Saturno, Giove , Marte , Mercurio, ed altri
che la mitologia chiama con questo nome (x). I mino-
ywm gentium dii erano quelli che furono venerati do-
po la formazione delle citta , come Quirinus. Dellama-
niera istessa 1 Romiani chiamarono patricii majorum
gentium quelli che discendevano da’ primi padri scel-

t1 da Romolo nella fondazione della citta, vale a dire’

ch’ erano stati nella naturale indipendenza; e mino-
rum gentiutn patricii quellt che discendevano da’ pa-
trizj pesteriormente creati. Per Iistesso motivo sichia-
mavano gentes majores le famiglie nobili antiche, qua-
1i erano quelle che discendevano da que’ primi padri,
de’ quali Romolo compose 1l senato, e gentes minores
le famiglie nobili nuoye che discendevano da’ padri po-
sleriormente creatl, quali erano quelli, de’ quali Gia-
nio Bruto, cacciati 1 re, riempi il senato quasi esau-
sto per I’ eccidio de’ senatori fatti morire da Tarqui-
nio 1l superbo.

CAPO XXXVI
Proseguimento dell’ istessa teoria.

Eccoci pervenuti a quella parte di questa teoria,
che piti interessa lo stato presente delle nazioni del-
P Europa. L influenza che debborio avere nel sistem:a
penale le diverse circostanze politiche, fisiche e mora-
1t de’ popoli gia pervenut: alla loro maturita , sono

(1) Questi furono presso 1 Galdei fino al numere di dodici, per
esprimere i quali i Greci, come si sa, si servivano della sola pa-
_1:0]3 dwdexe , e questi erano Giove, Giunone, Diana, Apollo,
Vualcano , Saturno , Vesta , Marte', Venere, Muterva , Mercu-
rio, Nettuno,
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I’ ogzetto di questo capo. fo comincio dalla natura del
OVerno. ‘

Nell’ avistocrazia vi & una classe che comanda, ed
un’ alira che ubbidisce. La sovranita e il potere & nel-
Pordine de’nobili, I’ ubbidienza & nel resto del popolos

Nella monarchia vi & un soyrano che da la legge;
un corpo di magistrati che la fa eseguire ; un ordine
di nobili che illustra’i! trono, e che ne viene illustra-
to; una graduazione di gerarchie distinte per prero-
gative di oriore, e non d’impero; un’ ultima classe uﬁ—
nalmente che nen conosce molto I’ onore, e teme po-
co I’ infamia.

Nella democrazia comanda il popolo, e ciaschedun
cittadino rappresenta una parte della sovranila: nel-
la concione egli vede una parte della corona, poggia-
ta ngualmente sul suo capo che sopra quello del citta-
dino pia distinto. L’ escurita del suo nome, la pover-
ta delle sue fortune non possono distruggere in lui la
cascienza della sua dignita. Se lo squallore delle do-
niestiche mura gli annunzia la sua debolezza , egli non
ba che a dare un passo fuori della soglia della sua ca-
sa, per trovare la sua reggia, per vedere il suo trono,
per ricordarsi della sua sovranitd. Se per la strada
eoli incontra un cittadino molto pit ricco di lui, se-
guito da molti seryi, circondato da molti aderentt, or-
nato dalle insegne della pit illustre magistratura, egli
non ba che a ricordarsi c.lelI’ugrmglianzu che passa tra
Iui ed il suo concittadineg, per ;ri_\propriarsi una parte
della di lui grandezza, invece di umiliarsi a fronte
della di lui superiorita.
~ Ecco Paspetto diverso , col quale c1 si presentano
le tre sempiici forme di moderaii governi. Vediamo-
ne I influenza suil’uso delle pene.

"Neil’arisl.r}crazia 1l nobile proscritto dalla sua pa-
tria ¢ proscritto dalla sede del suo impero ; I’ uome del




DELLA LEGISLAZIONE. 195

Popolo perde i suoi amici e i suol parenti, malasua
solitica condizione non vien deteriorata dall’esilio:
pella sua patria, o fuori di essa, questa &sempre I’i-
stessa. Ubbidire alle leggi, senza mal aver parte al-
1a loro formazione , costituisce il suo stato politico in
_quall,u_lque nazione egli vada’, presso qualunque poypo-
lo, cosi nella sua patria, come lungi da essa. Nell’ ari-
stocrazia dungue ) esilio dalla patria sara una gran
pena per un nobile, ed una pena molto picciola per
un uomo del popolo, e come tale non dev’ essere ado-
yerata contro di lui, giacche , come si & altrove pro-
vato (1), una pena molto {)icciola , che non potrebbc
esser destinata che per un delitto molto leggierg , e che
yriva lo stato d’un uomo, ¢ una pena perniciosa che
deve dal legislatore essere sostituita da un’ altra che ot-
tenga I"istesso effetto, senza recare 1’ istessa perdita.

L’ uso dungue della pena dell’ esilio non sara oppor-
tuno nell’aristocrazia, che per Vordine de’nobili. Que-
sta pena minacciata, per esempio , conlro il perturba-
tore dell’ ordine pubblico, distogliera da simili atien-
1ati il nobile ambizioso, e difendera nel terapo istes-
<o la costituzione dalle nuove trame che il perturba-
tore potrebbe ordire, quando la pena del suo delitto
non lo allontanasse dalla sua patria.

Nella monarchia questa pena dovrebbe essere inte-
ramente proscritta dal codice penale. Niuna classe ,
niun ordine dello stato deve avere in questo goyeruo
un potere inerente alla persona de’ suoi mdividui. Niu-
10 tra’ privati partecipa in questo governo alla sovra-
nitd ; niuno deve rappresentare una parte del potere
legislativo ; niuno deve nascere col dritto di esercita-
re una parte del potere esecutivo (2). Non vi & monar-

(1) Cap. xxzr1v.

(2) Nella prima parte di queste 111, libro si e diffusamente di-
gostrata questa verita. Veggasi il capo Zviil,
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chia, o la monarchia & viziosa, sempre che uno di qjue-
st1 inconvenienti si osserva nella sua costituzione. Sap-
ponendosi dunque una monarchia regolare, noi trove-
remo che I'esilio dalla patria & una pena che non s
deve adoperare contro alcun ordine dello stato. Il no-
bile che ha prerogative dionore , e non d’ impero ( pur-
ché 1l suo delitto non fosse infamante, cid che richies
derebbe una pena molto pitt forte dell’ esilio, ) il no-
bile, 10 dico, esiliato dalla patria conserverebbe tut-
to 1l lustro della sua condizione , senza perdere alcun
potere reale. Egli consumerebbe fuori dello stato le
sue rendite egli lascerebbe nell” 0zio molti cittadini oc-
t'?|_1pal,i‘§1;tl suo lusso , egli nuocerebbe alla societa e col
delitto e colla pena. Il magistrato esiliato dalla sua pa-
tria non piangerebbe che la perdita della sua carica,
della quale potrebbe esser privato, senza esserne pro-
scritto. L’ umiliazione del suo stato sarebbe molto piut
sensibile per lui, e molto pit istruttiva per gli altri,
quando la sua persona degradata ricordasse di conti-
nuo colla sua presenza le conseguenze del delitto. Co-
si per questi finalmente , come per tutti gli altri ordi-
ni dello stato, la pena dell’ esilio doyrebbe in questo
governo esset considerata sotto I’istesso aspetto, che
s1 ¢ considerata relativamente al popolo nelle aristo-
crazie, e dovrebbe per conseguenza esser proscritta
dal codice penale di una monarchia pel motivo istesso,
pel quale si & mostrato non doversi adoperare contro
1l popolo ne’ governi aristocratici (1).

(r) Una pruova di questa verita ce 1’ offre 1”istoria della ro-
mana legislazione. Prima di Cesare I’ interdizione dell’ acqua e
del fuoco non era accopplata alla confiscazione de’ beni, [,a per~
(.!ita della patria ba.‘st‘wa‘a lnrmarc: la pitt gran pena pel Romano
libero. Perduta la liberta, la perdita della patria divenne una pe-
na troppo picciola, e, siccome si trovava destinata 2’ il i

. . . . o { 2
delittl , C_eyu‘e per non ‘alteram’z Interamente 1l sisterna !‘Je-:';afe :
vi accoppio la confiscazione de’ beni. Vedi Svet, in ¢ita il
sar, ¢. XLIt, e Dion, /i, 1.
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Non si pud dir I istésso riguardo alla democrazia.
In questo governo, come s1 & detlo, ogni cittadino rap-
bresenta una parte della sovranita. Il popolointero &
nella democrazia quello ch’® I’ ordine de’ nobili nell’a-
ristocrazia. L. istessa causa dunque, che rende efficace
ed opportuna la pena dell’ esilio per I’ ordine de’ no-
bili nell” aristocrazia, la rendera efficace ed opportu-
na per tutto il popolo nella democrazia. In questo go-
verno il cittadino proscritto dalla sua patria vien pri-
vato della sua politica condizione , decade dalla sua so-
vranitd , perde il suo impero, €, dovunque egli vada,
trova una dipendenza che & infinitamente pit dura,

uando non vien preparata dall’ educazione, ingenti-
lita dall’abito , e nascosta dall’ignoranza de’piaceri che
vanno uniti alla preziosa liberta. L istessa pena dun-
que (1 esilio) dev’esser divérsamente considerata ne’
diversi governi. Essa sara adoprabile coritro una sola
classe in un governo ( nell’ aristocrazia ) ; €ssa non sa-
ra opportuna per alcun ordine, per alcuna classe in
un altro (nella monarchia); essa sard opportuna ed
adoprabile contro tutti gl’ individui della soclield In un
altro (nella democrazia.) Eccol’ influenza della natu-
ra del governo sull’uso della pena di esilio.

Dall’ esilio passando all’ infamia , noi vedremo an-
che 1’ influenza che deve avere la natura del governo
sull’ uso di questa pena. Richiamando alla nostra me-
moria cio che si & detto su questa specie di pena ne’
prificipj generali poc’ anzi sviluppati, noi ci ricorde-
remo di aver dimostrato che le pene &’ infamia non
debbono cadere che su’ delitti di loro natura infaman-
ti, e non debbono essere adoperate che per quelle clas-
si dello stato, che conoscono e danno un peso all’ono-
re. Applicando ora questi generali priucip) a’ partico-
lari che determinar debbono I’ uso di questa pena ne’
diversi governi , noi troveremo che nella sola democra-
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zia 1’ infamia pud essere indistintamente. adoperata
contro tutti gl’individui della societa ; ma che nel-
1’ aristocrazia e nella monarchia I’ uso di essa esser non
deve cosi universale.

Nella democrazia , come si & detto, ogni cittadino &
penctrato dall’idea della sua dignita. La sua mano che
gitta nell’urna il decreto della guerra o della pace,
che soserive il trattato di una confederazione, di una
tregua, di un’ alleanza, dalla quale dipende forse la
tranquillita , la sicurezza , la sorte della sua patria e
di moiti popoli; la sua lingua che propone, rifiuta, o
approva una nuova legge che ne deroga un’ antica,
che palesa le virtit o 1 vizj del candidato che ambisce
la pit illustre magistratura; la sua casa che, per an-
gusta e povera ch’ella sia , non lascia di essere frequen-
tata dalle persone pit distinte della repubblica, che
vanno col rispetto che suggerisce I’ ambizione , ad im-
plorare da lul un suffragio, ed a disporlo in loro favo-
vore ; la plazza pubblica finalmente , dove , nel tempo
delle concioni, e il magistrato che le convoca e il se-
nato che prepara gli affari su’ quali si deve delibera-
re, e I’oratore che accusa, difende , oppone, o sostie-
ne, e 1 candidati che ambiscono le cariche , dove, in
poche parole, tutti coloro che seggono pitt alto di lui,
sono quelli che dipendono dalle sue deliberazioni ; tut-
ti questi oggetti, io dico, debbono in ogni istante ri-
cordare al cittadino in questo governo il suo potere e
la sua dignita. Or questa coscienza fomentata e soste-
nuta da tante concause ; questa coscienza'eomune a tut-
ti gl’individai di questa societa ; questa coscienza che
ha tanta aflinita col vero onore, che pud dirsi esser la
cosa 1stessa ; questa coscienza , io dico, deve nella de-
mocrazia render. generalmeu[e prezioso 1’ onore, ge-
neralmente terribile 1> infamia.

In questo governoc dunque le pene &’ infamia 0580~

o
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no essere indistintamente adoperate contro tulti gl’in?
dividui del corpo sociale. Ma quesia regola potrebbe
essa aver luog'o mn un’aristocrazia_, in una monarchia?
Qual pf*ezzo puo 1’ vomo della plebe dare all’ onore in
queste due specie di governo, qual peso pud egli dave
all’ infamia? Privo di potere, di enori, di fortune, di
lumi 5 sepolto nell’ oscurita della sua condizione ; igno-
10 a’suoi concittadini, e, per cosi dire, a sé stessoy
egli non puo mai dare all’ opinione pubblica quel va-
love che si richiede, per renderne tanto spaventevole
la perdita, quanto bisogna che lo sia, per poter ado-
prare con vanlaggio contro di lui le pene d’ infamia.
La pena d’ infamia che altro non & che un segno del '.
pubblico disprezzo, non pud ma# essere molto sensibi-
le per un uomo che non & né avvezzo, ng ha mezzi da
caser rispeltato. Voi vedrete I’ uomo della ptebe subi-
ve con intrepido volto quell’ infamante pena che il no-
bile permuterebbe volentieri con una morte la pid do-
lorosa , purche questa lo garantisse dall’ infamia.
Cosi nell aristocrazia , come nella monarchia, il le-
gislatore non pnd dungue adoprare indistintamente
contro tuttl gl’individui della societa le pene d’illfcl—‘
mia, come potrchbe fare in una democrazia. Coloro
che, ne’ due governi de’ quali si parla, formano quel-
I infima classe della societa che volgarmente chiamas
plebe (1) ; debbono con ogni altra pena esser distolt1
da’ de‘.iL‘Li , fuorcheé con q{){-}sta.. Ma la ginsl,i;ﬁa . st di-
v, & una divinita che uguaglia agh occhi suol tutli
¢oloro che hanno ardito di violarla. Il nobile ed il ple-
beo sono ugualmente rei , ugualmente pu nibili, quan-
do I’ hanne ugualmente offesa. fo lo concedo. Ma il no-

(1) St avverta che nell’aristocrazia io non intendo per Ia co-
sa 1,-.;1935::_ popolo e plele. 1] popolo & Ja parte della societh cheub-
bidisce, la plebe & I’ infima classe del popols 5 e contro guesta =
j e pene d* infamia

wa classe'io dico cheadoperar nonsi debbone |

L £
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bile punito coll’ injamia sard forse meno puaito def
plebeo condannato alla schiavitit perpetua? Il valore
della pena nou si deve forse misurare dalla sua inten-
sita? e I'intensita non si deve forse misurare dall’opi-
nione che si ha del dolore che reca a coluiche la sof-
fre 2 Permutando nella persona del plebeo delinguen-
te I’infamia in una schiavitu perpetua, o ad tempus,
da legge non s1 rende pia severa contro di lui che con-
tro il nobile, il quale per I’ istesso delitio vien puni-
to coll’infamia: essa non fa altro che uguagliare lu
pena del plebeo a quella del nobile. Panendo coll’in-
famia e I’uro e Valtro, essa sarebbe parziale pel ple-
beo , essa sarebbe troppo debole contro di lui: la sua
sanzione sarebbe nel#tempo istesso ingiusta ed ivefh-
¢ace. Se si trattasse di una pena che reca un dolore
fisico , della mutilazione di un membro, per esempio,
in questo caso 1o direi che, per I istesso delitto , il no-
bile ed il plebeo vi dovrebbero essere egualmente espo-
sli; ma non si pud dir I’ istesso, quando si tratta di
pene d’ opinione.
I1 nobile preferirebbe qualunque altra pena all'in-
famia, ed il plebeo preferirebbe 1 infamia a qualun-
que altra pena. Pel primo dunque il timor dell’ infa-
mia sarebbe un gran freno; e pel secondo sarebbe un
freno molto picciolo, molto debole. In tutti que’ go-
verni dunque, ove & una classe di cittadini che, per
una conseguenza della natura istessa della costituzio-
ne, non puo dare un gran prezzo all’onore, ¢ deve te-
mer poco I’infamia, le infamanti pene non si debhe-
no contro di essa adoprare , ma riserbar si debhono
per le altre classi, per gli altri ordini dello stato. Fe-
co cio che deve avvenire nell” aristocrazia e nel]
narc‘hia; ecco ci:‘:: 'che non deve avvenire nella demo-
crazia; ed ecco Pinfluenza che Ia natura de] goyerpe
deve avere sull’ uso di questa pena, 4

a 1mo-
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Determinata I’ influenza che la natura del governo
deve avere sul sislema p_enale , yediamo ora quella che
vi debbono. avere le circostanze morali, vale a dive il
genio e I’indole particolare de’ popoli, e la loro reli-
gione.

Un popolo & egli avido, o orgoglioso ? inelinato al-
P inleresse, o alla ferocia? laborioso, o amante del-
1’ ozio e del riposo ? I suoi costumi si sono essi molto
ingentiliti? La sua religione promelle essa delle pene
e de’ premj in una vita futura ? Permette forse cid che
le leggi debhono proibire, o condanna cio ch’esse deb-
bono permetlere; o pure, venendo in soccorso delle
leggi, proibisce cio ch’esse condannano , tollera cio
ch’ esse permetlono, e comanda cid ch’esse prescrivo-
no ? Ammelte essa la necessitd delle azioni umane, e
ia dottrina del destino, o & essa fondata sul sistema
della liberta? Accorda essa la remissione delle colpe
ad alcuni mezzi che non interessano lo spirito, o fa
come la nostra, dipendere la giustificazione dalla mi-
gliorazione del cuore , dalla correzione del costume, &
dall’ intimo rammarico del delinquente 2 La dottrina
assurda ed antica della metempsicosi & ella ricevuta
da un popolo come un dogma religioso?ﬂ legisiatore
non deve trascurare alcuno di quest oggetil nella co-
struzione del codice penale.

Le pene pecuniarie, per esempio, potranno essere
con maggior {requenza, € con maggior efficacia ado-
prate contro ua popolo avido; e le pene d’in famia pro-
durranno pia felici effetti presso un popolo orgf)gllw
S0: ?301011& fece maggior uso delle pene pecuniarle (-! s
€ LIC'.'”“??‘O delle pene & infamia (2). Gl Ateniesi 10-

;111.-3{.1‘105: e commercianti amar dovevano il danaro
ch’era Ioggetto de’loro sudori. Gli Spartani fier] ed

(1) Plutare. in vite Solon.

(2) 1_,’ [st€sS0 autore in pita Lycurgi.
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j orgogliosi non apprezzavano le ricchezze che non co-

' [10SCEYANO € BN cércavano , ma temevan molto I’ 1gne-

I minia. _
ﬁ In un paese, dove !'interesse e la p_assioize domt-

| naute di coloro che 1’ abitano, la maggior parte de’

delitti dipendeno dall’ amor del danaro. Inuna nazio-
ne inclinata alla ferocia la maggiur parte de’ deliblt

| sono cagionati dal risentimerito, dalla vendetta , dal-
i : la bravura, dalla vanita di dar pruove di avdire € di
coraggio. 1l legislatore deve frenare 1> avidita coll’ avi-

dita istessa nella prima; deve ad ogni delitto che o

direttamente, o indireitamente dipénde da questo pris-

¢ipto, combinare la pena pe::unial'ia con qtie}la che va
unita al delitto istesso. Well’ altra, al coutrario, non|
deve ricorrere che rare volte alle pene pecuniarie,|
serché 1 delitti dipendenti dall’ avidita del danaro deb-
ﬁonu esser molto rari. Egli nen deve meppure spevare
di ritiovar nella peria di morte un freno sempre op-
portuno contro que’ delitti che dipendgno appunto dall
disprezzo della morte. La pena non farebbe altro che
accrescere in molti casi il merito dell’ azione, e dare[
un nuove pascolo alla vanita ed al fanalismo del d&'-ll'

linguente.
Un popolo & egli laburioso, o amanie del¥ oo ¢ |
del riposo 2 Nel printo caso il sistema penale puo es. |
ser miolto raddolcito. Un popolo jaborioso & ordinaria-
mente un popolo viritioso. L’ occupazione el maggiu:

ve pstacolo a’ delitti, e la sanzione penale pud pressy
quiesto popolo con pene pitt mitl oblenere effetti pig
grandi, I Chinesi sono una pruova di questd verita,
In un popolo, al contrario, inclinato all’ ozio ed al ri.
| poso, la corruzione & pitt facile ad introdursi; le pe.
. ne debbqnf) essere pili rigorese , e le condanne a’lave:

ri pubblici saranno le pene le pitt reprimenti, e le piy
adatlate all’ mmdole ed al cavatiere nazion’aie.) ‘;)'delit.;
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regola potrebbe aver luogo presso ,mqlti popolidell’ In-
dia. Esst sono, come si sa, cosi inclinati all’ ozio che
riguardano I’ intera inazione come lo stato piti perfet-
to, e I’ oggetto unico de’ loro desiderj. Essi danno ak
supremo Essere il soprannome d’ immobile (1); e A
Siamesi credono che la felicita suprema consista nel
non essere obbligalo ad animare una macchina, ed a
fare agire un corpo (2). _

Us popolo finalmente ha egli fatti gran progressi
nella coltura ? 1 suoi costumi sono essi raddoleiti ? uma-
no e sensibile abborrisce eglile atrocita ? Il codice pe-
nale deve anche raddolcirsi, deve anche ingentilirsi.
Quando le leggi sono in contraddizione coi costumi, o
sicorrompona i costumi, 0 sl eludeil rigore delle leggi.

Popoli dell’ Europa, sopra la maggior parte di voi
cade questa spiacevole riflessione. Nell” osservare i vo-
stri codici penalinoi debbiamo dire, o che 1 vostri co-
stumi sono ancora quelli de’vostri barbari padri, o
che le vostre leggi sono in coritraddizione co’ vostri co-
stumi. Voi clie non parlate che di delicatezza e di
sensibilitd 5 voi che accarezzate tuttocio ch’é amabile,
e gustate con tanto trasporto tuttocio ch’¢ dolce; vol
che non avete altro che fiori nelle mani, e canti nella
hocea; voi che alla musica, al ballo, al teatro v’ inté-
ierite e piafigete; voi, I’ anima de’quali & compressi-
bile da tult’i teaeri sentimenti; voi avete ancora del-
le leggi, voi avete ancora delle pene atte a far freme-
re cuori di ferro. O correggete dunque le vostre leg-
21, o soffrite che ne sia deluso il rigore coll’ impuni-
14, e col giudiziario arbitrio,o ritornate nell” antica
ferocia, alla quale le vostre leggi, quando-avessero
tutto il vigore che la legge deve avere , non tardereb=
bero molto a ricondurvi.

(1) Panamanak. Veggasi Kircher.
‘2) La Loubere Relation de Siam. p. 446
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Ma che diremo noi della religione? Un popolo, la
religione del quale ammette delle pene e de’ premj in
una vita futura, e minaccia queste pene a’ delitti che
le leggi puniscono , ed offre questi premj alle azioni
che le leggi prescrivono; un popolo , io dico, dove una
religione cosi cospirante al bene sociale & stabilita, é
suscettibile di un codice penale molto pitt dolce e mo-
derato , che non lo & un altro popolo che , essendo in
tutte le altre circostanze a quello uguale, differisee nel
sistema della sua religione, la quale, o .non ammette
pene e premj in una vita futura , o minaccia queste pe-
ne, e prometie questi premj ad alcune azioni che non
interessano la socicta e le leggi; o proibisce cid chele
leggi debbono tollerare , o tollera cio che le leggi deb-
bono proibire. La religione dominante de’ Gigppone-
si, per esempio, non ammelte né. paradiso ne infer-
no. Quella degli abitanti di Formosa ammette un luo-
go di tormenti posteriore alla vita, ma destinato per
coloro che non sono andati nudi in alcune stagioni del-
1I’anno; che sisono vestiti di tela e non di seta; che
han pescate delle ostriche; che hanno intrapreso un
affare senza consultare il canto degli uccelli (1). Quel-
la de’ Tartari di Gencis-Kan (2) considerava come un
peccato contro a’ numi i} porre un coltello nel fuoco,
il battere un cavallo colla sua briglia, il rompere un
0sso con un altro osso, ma considerava come azione
indifferente il violar la fede delle promesse , il rapire
la roba d’altri, il fare un’ingiuria, I’ uccidere anche
un uomo.

La religione de’ Peguesi al contrario condanna se-
veramente 1" omicidio, il furto, I’ im pudicizia , proibi-
&z'!(iir)u??:&q%iij;c:acg::;t:;:;ze(;ij;;f(?f-’fi che han servito allo sta-

) 2 ANCECy UV DAt T D 11228

(2) Veggasi la Relazione di Frere Jean Dy
to in Tartaria dal pepa Innocenzo

plan Carpin spedi-
IV, nell’ anino 1246,
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sce di recare il menomo torto al suo prossimo, e ordi-
na di fargh tutto il bene possibile- La possibilita di
salvarsi in qualunque religion?, purcht si a?iempiano
questi doveri, & un articolo di fede per essi (1).

Non vi vuol molto a vedere che, supponendosi tat.
to le alire circostanze uguali, il codice penale de’ Pe.
ouesi dovrebbe essere molto pitt dolce di quello de’
Giapp‘onesi , degli abitanti di Formosa e de’ Tartari di
(Gencis-Kan. Quello che mancherebbe al rigor delle
pene nel primo di questi popoli, sarebb? supplito f.ialﬁ
la religione , e quello che manca alla religione negli al-
tri, sarebbe supplito dal maggior rigore delle pene.

Se la religione di un popolo stabilisce i1 dogma del-
- 1a necessita delle azioni urnane; se la dottrina del fa-
talismo e del destino , questa dottrina ch’¢ nata insie-
me col dispotismo, colla schiavili e colla perdita del-
la politica liberta ; forma uno degli articoli della sua
credenza, & chiaro che presso: questo. popolo. le leggi
debbano. essere pitt severe, I” amministrazione. pitt vi-
gilante, e la sanzion penale pit rigorgsa che presso
un popolo, dove la religione, stabilisce I’ opposto de-
gma della liberta. I motivi sensibili, per tener lontant
gli uomini da’ delitti, debbono essere pitt forti, a mi-
sura che i morali sono pit deboli. Il supporre la ne-
cessita delle azioni umane, & 1’ istesso che distruggere
ogni idea di merito e di demerito, di virtl e di vizio,
di virtuoso e di malvagio. L’ uomo dunque , persuaso
di questo assurdo principio , non trova in sé. freno al-
cuno alle sue passioni. Che ne sard, se le. leggi non
suppliscano a questo difetto? €he ne sard, se I’ ecces-
so delle pene non compensa il difetto. de’ rimorsi?

: L 1stesso presso a poco deve avvenire n un po]::olo,
!a religione del quale fa dipendere la giustificazions
(1) Veggasila citata Collezione de’ viaggi che han servito per

lo :m?:ihmenro della compagnia delle Indie, 8,111, part. . P23
domo 117, 0
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da aleune cose che non hanno rapporto aleuno colle
spirito. Aleunt popoli dell’ India , per esempio , cre-
dono che le acque del Gange abbiano una forza cosi
santificante ; che, per empio che sia stato un uomos, le
sue coIpe sono espiate subito che si sono in esse 1m-
merse le ceneri del suo cadavere (1).

A che giova " essere slato malvagio, o onesto? Le
acque del {lume uguagliano il primo al secondo. Esse
conducono ’uno e Paltro all’istesso luogo di delizie
e di piaceri.

Un popolo, ove una cosi pern iciosa credenza & sla-
bilita , ha bisogno di un codice penale anche pitt rigo-
roso di quello di un popolo, presso al quale (ceteris
paribus) la religione non ammette, né pene, ne pre-
mj in una vita futura. In questo I’ uomo non ha ne che
sperare , né che temere dopo la vita. Perderla o me-
narla infelicemente & il peggiore de’mali, Ma in quel-
lo egli non ha che temere, ma ha molto da sperare e
da ottenere con sicurezza. Or quando 1'idea di un lue-
go di ricompensa non & unita all’idea di un luogo di
tormentl ; quando st spera senza temere ; questa sicu-
rezza di una felicita futura rende 1’ uvomo meno sensi-
bile all’infelicita presente. Bisogna dunque scuoterlo
con pene maggiori. Bisogna che 1" illusione della opi-
nione sia riparata dalla maggiore impressione su’ sen-
si. Bisogna che la severitd delle leggi sta maggiore,
e I apparato delle pene pitt terribile.

To mi vergognerei di dimostrare pit diffusamente
queste verita che sono da per loro stesse evidenti; ma,
yrima di terminarne > esame | vediamo ¢id che il do-
g;}:’ia.d(;!la metempsicosi, e quelle dell’ altra vita de’
nrlstlam’,.hanno'dl diverso tra loro per quel che ri-
guarda I’influenza che aver debbono sul codice pena-

¢y Lettres edif. , quinzidme recueil,
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le. Servendomi della distinzione di Platone ,10 chiamio
metempsicost il passaggio dell’ anima in un corpo del-
I’istessa specie, a diflerenza della metensomatos; ch’ &
1l passaggio dell’anima in an corpo di specie diversa (1).
Solto questo aspetto considerata la metempsicosi ,
non vi vaol moalto a vedere, che Ia morte deve essere
poco spaventevole a’ popoli, ove questa antica e diffu-
sa credenza ¢ in vigore, La sicurezza di animare un
nuovo corpo dopo 1’ estinzione del primo; la speranza
di ricomparire sulla terra in una pitt fortunata condi-
zione 5 1 lusinghieri presagj di una vita felice pit del-
la pruma, la rimembranza de’ piaceri della fanciullez-
za e della gioventit, unita alla sicurezza di doverli di
bel nuovo gustare ; 1llusioni sono queste cosi consolan-
t1 per colui che si vede vicino a perire, che 1l momen-
to della morte puo da lui considerarsi, come il termi-
ne delle sue sciagure, e Iesordio della sua felicita,
Cesare attribuisce con ragione a questa cattsa il valo-
rve prodigioso de’ Galli, ed il corageio, col quale si
esponevano alla morte (2); e 1’ esperienza ci fa vedere
che 1 suicidj sono molio frequenti ne’ paesi, ove que-
sta opinione si & introdotta (3). Il lettor mi ha gia pre-
venuto nella conseguenza di queste premesse. Egli ve-
de che la pena di morte non dovrebbe aver luogo nel
codice penale diun popolo, ove il dogma della metem-
PSICOSL & ammesso.
Come giustificare in fatti 1’uso di questa pena,
(r) l‘r'fs"rla‘w\]—c;%wa-rg, perévoopamiaie . Plat, lib. 1o, de legid.
) In primis koec colunt persuadere , non interire animas 3

sed QK) alits post mortem transive ad alios , atque hoc maxine
ad Clrtutem excitar putant , metumortis neglecto. Ces. de bello
Gﬂ,l"’rlcﬂ' lih, VI, Cai] IS.

- () Si sa troppo dagl’ Italiani il coraggio col quale pochi anat
fa, cioe ,2100 1975 ando alla morte il celebre Sala in Milano ,
e la quantita de’ suicidj che & commisero in Gremona, dapo che
questo fanatico aveva diffusa ed insegnata la dottrina della me-
temnpsicosi.
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quando con essa I” nomo perde la sua esistenza , lo sta-
to perde un uomo, il pubblico un esemplo, e la legge
la sua eflicacia ? : :

Ma si dira: questa regola non dovrebbe forse aver
anche luogo n un popelo di cristiani ? La nostra re-
ligione non prowetle forse nuna f{elicita eterna al de-
linquente che muore riconciliato colla divinita? Qua-
le spavento pud recare ad un ledele il patibolo che puo
essere il punto che separa una vita infelice da un’e-
terna felicitd 2 Ma a queste dimande se ne possono op-
porre delle altre. Chiassicura il delinquente della sua
giustificazione? Cbhi assicara e lui e gli spettatori, che
il suo pentimento non sia un prestigio piuttosto della
grazia , derivato dallo spavento della morte e della
sicurezza di ‘morire 2 Aceanto alla misericordia di un
Dio, sempre pronto a perdonare, la nostra religione
non ci mostra forse la sua terribile giustizia ? Alla spe-
ranza di in eterna felicitd non si unisce forse il ter-
rore di un tormento eterno? Se un momento solo di
rassegnazione pub compensare una vita intera di de-
litti, un momento solo di disperazione non puo forse
distruggere un lungo corso di penitenze e di penti-
menli? Questa incertezza non deve forse rendere tan-
to piti spaventevole la norte, quanio ne sono, secon-
do la nostra credenza, pit interessanti e pitt irrepa-
rabili le appendici ? Il ministero istesso della religio-
ne non. aceresce forse tra noi gli orrori della tragedia
che il delinquente va a lerminare sul patibolo?

Queste riflessioni spero che basteranio , per mo-
strarci c;he'lz_n religione 'c'r]stia:}zi non’toglie alla pena
di morte parte aleuna di quella efficacia che si richie-
de per renderla adoprabile nel codice penale, purché
lle altre circostanze ",1‘31,'901)‘3'10, ion 1 impediscano ;
se a quesﬂt_e.rqlﬂess‘lgn_ré no1 unirenio quella che ci mostra
I_'a conformita de’suoi precetti con quell delle leggt,

|
|
!



DELLA LEGISLAZIONE, 16

uci vedremo che in vigere di cio che si & detto, il si-
stema penale di un popolo di cristiani puo, supponen-
dosi tatte le altre circostanze uguali, esser molto pi
moderato di quello di un altro popolo, ove questa di-
vina religione non & stabilita. :

Dal}’ influenza che lesmorali circostanze di un popo-
lo aver debbono sul codice penale, passando a quella
che vi.debbono avere le circostanze fisiche , 1o comin-
cio dal clima. . .. . e :

Senza mai allontauarci da’principj generali premes-
si nel primo libro.di quest’opera, not non dobbiamo
{ar altro, che richiamare alla nostra rhemoria cié che
st & detto, relativamente al rapporto delle leggi col
clima, per applicare queste generali vedute al siste-
ma penale. - ' it

L influenza del clima, si & detto (1), sul fisicoe sul
morale degli uomini, & quasi insensibile ne’ climi tem-
perati: essa non & decisiva, rion & grande, che ne’ cli-
mi estremamente caldi,o estremamente freddi. Ne’pri-
111 agisee appena come una delle pitt deboli cause con-
correnti ; negli ultimi agisce come causa principale.
Nelle regioni, per esempio, dove I’ astro del .glorno
comparisce appena sull’ orizzonte , dove il corso del-
te onde & sospeso per lo spazio di otto mesi dell’ an-
no; dove le nevi ammucchiate copi‘oho-per'afti'etténu
$o tempo un suolo ordinariamente sterile ; dove 1 feno-
meni pit orribili lasciane di essere spai’enLevoli;per
la loro frequenza; dove il sonno , questa tregua che la
natura offre alle sciagure de’ mortali ed alle angoscie
degl‘in’feiici, $1 converte $pesso in causa, in esordio g

(1) Veggasi il capo xrv, del piimo libro. Yo prego il lettore d2
rileggere guesto capo, se mai gli verranno delle difficolta su yuel~
1o che son per dire in questo. Mi p.ife di dver ivi esposto con ba-
stante chiarezza il mio sisterna , per non essere nell’ obbligo &

b . ¥ . *
maggiormente dimostrario,



|
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o in annunzio di morte ; dove le braccia che il fanciul-
lo tende alla madre, si gelano, e le lagrime che gron-
dano da’suoi occhi, si velrificano sulle sue gote ammor-
tite ; dove, per due terze parti dell’ anno almeno , ogni
comunicazione ¢ interrotta , ogni socield sospesa, e
]’ womo isolato per’ tulto questo tempo colla sua fami-
lia, rimane sepolto nella sua casa, ‘come nella sua
tomba (1) ; dove finalmente, come si ¢ da nol altrove
provato (2), 1’ eccessivo freddo insLu]:ai_(,l'lsce 1 corpl e
gh spir‘iLi; distrugge quasi interamente la sensibilita ;
viva 1 anima della sua energia ; e ritarda lo sviluppo
delle facoltd morali dell’ nomo; in un paese, io dico,
di quesla natura il sistema del codice penale potreb-
be egli esser I'istesso di quello di un paese situato in
un clima dolce e temperalo? :
Si potrebbe forse sperare di recar I istesso spaven -
to, di ottenere leistesse impressioni, colle istesse pene?
Si potrebbe forse senza ingiustizia richiedere ]’ istesso
numero di anni, 1’istessa eta, per supporre un uomo
capace di delinquere,, che si richiede in un paese , ove
un clima pitt temperalo non ritarda, non impedisce
Jo sviluppo delle lacoltd morali dell’ uomo? Se laleg-
ge richiede tra noi |’ eta di 18 anni per condannare un
delinquente all'ordinaria pena’, non dovrebbe forse ri-
chiedere quella di trenta almeno nella Lapponia, o nel-
1a Groenlandia? e se le romané leggi dichiarayvano mn-
capace di dolo, e per conseguenza di delitto, I impu-
beve, (5) ciod I’ uomo prima dell” eta di'15 anni,ela
femmina prima di 13, le legei di questi popoli non
dovrehbero forse estendere questo benefizio dell” impu-

(1) Che si leggano le diverse relazioni de’ diversi viaggi fatti
nella Lapponia , e si troverd, che niente vi e di esagerato b
1nie espressioni. ; :

(2) Nel citato capo X1V. del primo libro,

3) L. 23. §. excipitur ctianm dle D. de @dil. ed. 1. impuberen
22, 1), ad Leg. Corn. de fals. L. 1. §s impuberes C. de Jals. mons

=
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berta fino a’ 20 anni almeno? Si potrebbe forse in un
'plaese di questa natura, dove gli uomini son costretti
a rimaner per tanto tempo isolati colle loro fi ;i slie
nelle mura delle loro case , si potrebbe, io dico otie-
nere la conservazione de’ costumi, e I’ onesta domesii-
ca, senza aumentare il rigore di quelle pene, ed il
numero di que’ rimedj che son destinati a tener lon-
tani gli vomini da que’delitti che la natura abborre,
ma che 1’ abito e la necessita di convivere fomentano
e facilitano 2 L.’ ubbriachezza al contrario cosi perni-
closa altrove, e degna di tutto il rigore delle leggi,
non dovrebbe forse meritar la loro indulgenza in un
paese , dove la freddezza eccessiva del clima esig P u-
so delle bevande calorose, e dove 1’ abuso di esse non
ia che istupidire I’ nomo , mia non lo promuove mati agli
eccessi, a’ delitti? L istessa causa , per la quale Aristo-
tile e1 dice che Pittaco , vivendo in un ¢lima molto tem-
perato , stabili, che fosse maggiorinente panito I offen-
sore ubbriaco, che I’ offensore non ubbriaco (1), non
& forse quella, che dovrebbe persuaderci in favore del-
I’ indulgenza delle leggi su questo vizio ne’ climi gela-
ti? Anche nell’ipotesi , nella quale noi abbiamo credu-
to opportuno I’ uso dell’ esilio, si potrebbe forse ado-
perare con vantaggio questa pena in un paese, ove il
delinquente appena uscito dalla sua patria temerebbe
di esservi richiamato, ed annunzierebbe a’ suoi concit-
tadini la felicitd del suo stato, e 1”infelicita del loro?
) Eydven d nad Tlirands voudy dnpispyos « « o « vouos
g;j;?jaf‘;aj‘ 'TZ'I"TB‘.; {Jslé)acv‘qa; ‘c;‘v ""bl'?”'?f'“"‘;f‘a,?rlé'fwc,“sl";f-"‘“t
e B e N
SUETH € xeay @ENoy, dR& Tede 7 cUuEpsy . Huil auten: et Lit-
Eezetzs legum opi fex . .. Lex autem propria ipsius est, ut ebrii 4
st aliqueny puisarine, majore pena afficiantar guam sobrii; quia
entin plures ebrii contumeliosi sunt y nNon respexit ad veniamn s
quam decet temulentis magis dare 5 vernm ad id guod conducits

Aristot. de Repub.lis. 11.in fine.
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1 La pena di morte non dovrebbe forse essere interanieti-
5 te proscritLa dal codice penale di questo paese , ove al-
, cuni Javori pubblicie necessarj alla conservazione del-
] 1 societa , ma micidiali per coloro che vi somo impie-
| gali, non potrebbero né eseguirsi, ne esigersi se non
fa coloro che han perdufo il dritto alla vita? Si po-
trebbero finalmente adoprare con tanto vanlaggio le
pene d’infamiia presso un popolo istupidito dal clima,
' privo quasi d’ inimaginazione, ed incapace di dare al-
, I’ opinione pubblica quel peso che la comunicazione
sola puo inspirare e costenere ?
Feoo Iinfluenza di un clima gelato sul codice pena-
le: §ella di un clinra estremamente caldo non & ne
meno forte, n& diversa ne’ suor effetti. :
Nel ¢itato capo del 1. libro di quest’opera noimo- |
strammo che , se lo sviluppo delle facoltd morali del-
| o 1 vomo mort & né impedito, n& ritardalo ne’ clitmi mo-
| derati(¢),lo & perd ugnalmente ne’ climi estremamen-
te freddi, e ne’ climi estremamente caldi. Tutte le |
conseguenze dunque, che abbiam vedute dover pro-
durre nel codice penale il .ritard'amento dello sviluppo
di queste facolti morali ne’climi éstremamente fred-
di, debbono aver luogo nel codice penale di un paese
' situato in un clima estremamente caldo.
Noi dirmostrammo inoltre , che la poca sensibilita
I’ eccessiva stupidezza, il difetto di energia dell’animo,
erano ugnalm-ente gli effetti di um clima estremamen-
te caldo, e di un clima estremamente freddo (2).

(1) 11 lettore che si ricorda cio che si & detto in questo eapo,
si ricordera anche cio che io intendo per clina moderato,
(2) Questo & evidente. Siccome il naturale meeccanismo dell” uo-
' fno & ngualmente alterato me’ climi brucianti che ne’ elimi ge~
I Jati , & chiaro, che queste due cause fisiche opposte debhano pro-
durre gli stessi effetti morali. Se Montesquien avesse rifiettuto a
guesto, non avrebbe senza alcuna distinzione attribuito il corag-
gio agli abitanti de’climi freddi, e la vilia a guelli de’ climi ¢al~
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Le altre modificazioni dunque del sistema penale
dipendei}ti da questi effetti comuni cosi dell’uno, co-

di. Quando si tratta di climi , la temperatura de’ quali differisce
poco tra loro, le concause morali e politiche possono rendere pits
coraggioso 1’ abitante del clima piit caldo che 1’ abitante del
clitia freddo , e viceversa. L’ istoria che tanto distrugge il siste-
ina di Montesquieu , & una costante pruova di questa verita. Il
difetto di corazgio, di energia, di sehsibilita ec. prodotto dal cli=
ina, io nonlo trovo che o tra gli:abitaﬁti di un clima eccessiva~
mente freddo, o tra gli abitanti di un clima estremamente caldog
dove il naturale meccanismo dell” uomo & agualmente alterato e
deteriorato dal clitna, e per conseguenza & ugualmerte alterato e
deteriorato il suo mordle. In tutti gli altri le concause, morall &
politiche producono questi effetti, ed il clima non vi ha che una
infinitamente picciola parte. K bizzarra Ja maniera, colla quale
Montesuien a (uesto proposito cerca di liberarsi da un contra-
ato di fatti. G2 Indiani ( che, secondoil mio sistema, vivono , ale
meno la maggior parte de’ popoli che vanno sotto (uesto nome s
in un clima moderato ; giacche non & la sola posizione ri.guardo
al solé , che determinar deve I’ estremo caldo © 1" estremo fred-
do del clina, come si & da noi dimostrato nel citato capo) glé
Indiani , dice Mentesquieu lid. x1vs ¢ap. 3. sono naturalmente
senza coraggio. I figli stessi deglt Europei nati nelle Indie per-
dono_quello del loro clima. Ma come combinare questo difetto
di coraggio colle loro atroci azioni, ¢o’ loro costumt , colle loro
barbare penitenze 2 Gli uomint st sottomettono in yuesta regione
a meli incredibili , e le femmine si bruciang golontariamente
dopo la morte de’ loro sposi. Come combinare tanta forza con
tanta debolezza » L’ e.nig]na- 51 sciogllje facih"r:i.ént,e dal nostre au-
tore. Quell’ istessa delicatezza di Jorgam’, dice egli , prodotia
dal clima y e che fu loro temere la morte , fa loro temere molte
altre cose pit delld morte istessd. Questa soluzione hastg_rebbé_’s
a mostrarel a uali stranezze puo condur I’ amor del sistema. o
vorrei clie Montesquien mi dicesse, se il coraggio consiste nel
non temer la morte; o nel superare q‘uesio timore? nel non amar
1a vita, o nel amar pit della vita qualche altra cosa? 11 Romano
Zr;ef:’cgf; qusldb;avo nella guerra, ?grc__h'e non temeva l’a_r;'tt‘}rter,
Sty cjglgllfl.l ella morte temeva 1 }gnqzjnm.la‘, l.z.t Slchla.\"lt't:l, In
a sua liberta? Sono i soli Indiani forse che temono
1"_ \’“5‘”3 > Ma che in alcuni casi non apprezzano la vita, perche
E;zsoeégﬂnfzoﬁe temono tante altre Ctzse? 11 guerriero pilt corag-
2ys > forse, riguardo a quest’ oggetto, simile all Indis~
Posie egli fugge innanzi all’ inimico, questo non deriva dunque
dal clima, ma dall’indifferenza ehe il dispotismo inspira per la pa~




2
ﬁ

214 LIRS Gl K Kezra

me dell’altro clima, debbono aver luoge in un paese
situato in un clima estremamente caldo , non altrimen-
ti che si ¢ detto dover aver luogo in quello situato in
un clima estremamente freddo.

Finalmente , il lettore che riflette, senza che io sia
nell’obbligo di dir tutto , vedra che gl’istessi motivi,
pe’ quali si € mostrata I’ inopportunita delle pene di
esilio di morte; o d’ infamia de’ popoli che abitano un
clima estremamente f:‘ed#ip, e che gl istessi motivi, pe
qualt si & detto doversi presso questi popoli aumenta-
re il rigore di quelle pene ed il numero di que’ rime-
dj che sono destinati a tener lontani gli womini da
que’ delitti che la necessita di segregarsi per una gran
parte dell” anno dal sociale consorcio e di familiarmen-
te convivere, fomenta e facilita, vedra, io dico, che
que’ motivi astessi debbono cagionare le stesse modifi-
cazioni nel sistema penale de’ popoli che abitano in
un clima estremamente caldo ; giacche in questi, co-
me in quelli, la perdita della patria & un acquisto di
felicita per un uonio; giacch® in questi come in quel-
1i, per un effetto del clima istesso, non mancano mai
de’Javori pubblici da fare necessarj alla conservazione
della societda, ma micidiali per coloro che vi sono im-
piegati, e che per conseguenza non si possono ne ese-
guire, n& esigere, se non da colero che hanno co’ loro
capitali delitti perduto il dritto alla vita; ziaccht final-
mente cosi negli uni, come vegli altri | la sociale co-
municazione ¢ ugnalmente interrotta per.una gran par-
te dell’anno, tanto dall’estremo calore che obbliga
gli uni a rimaner isolati e sepolli colle Joro f:nrnigfie
nelle viscere della terra, per difendersi dall’ azione de’

tria; dalla bassezza che cagiona la serviti 3 dalla mollezza cagio-
nata dal lusso e dall’ abbondanza s dalla sicurezza di dover esser
sempre ugualmente appresso o dall’ antico, o dal nuovo tiranno;
o vincitore , 0 vinte,
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racoi del sole nelle stagioni pitt calde , quanto dall’e-
stremo {reddo che obbliga da una simile custodia gli
altri (1). ' :

Ecco tulto ¢io che mi pare che si possa dire e de-
terminare circa I influenza del clima sul sistema pe-
nale, Da quel che si & detto sivede dunque chiaramen-
te, che la differenza che deve direttamente 3l clima
produrre tra’ codici penali di due diyersi popoli, non
pud aver laogo se mon tra due popoli, uno de’quali
abiti un clima moderato, e I’ altro un clima o estre-
mamente caldo, o estremamente freddo. Tra due po-
poli situati in due climi tutti e due moderati, ma !’ u-
no alquanto pit freddo, o pid caldo dell’ altro, que-
sta differenza non pud aver luogo; giacche , come sie
tante volte detto, I influenza diretta di' dm clima mo-
derato sul fisico'e sul morale degli uomini & cosi tm-
percettibile, & cosi debole, & cosi oppressa dalle altre
concause morali e politiche , che possiamo, senza esila-
re, dire che non debba produrre alcuna modificazio-
ne, alcuna diversita riducibile a principj generali nel
codice penale. *

Si dovra forse dir 1’ istesso delle altre fisiche circo-
stanze di un popolo ?

To chiamo fisiche circostanze di un popolo, oltre del
clima del quale si & p’aridto, la natura del suo terre-
no e delle sue produzioni, la situazione e ]’ estensios
ne del paese. Questi oggelti , come si & veduto ne’ pri-
1]'11:-<i1_:f:* libri di quest’ opera , debbono avere una gran-
de influenza diretta ed immediata sopra alcune par-
it della legislazione: ma ne doyranno esse avere una
ugnale sul codice penale? ' !

)@ i o LG - . S 5 : 2

(1) Cr.)mis’mandu le relazioni de’ viaggiatori che ci descrivonot

costumni de’ paesi eccessivamente caldi,con quelli che ci descri=

vono Ia :mmem di vivere de’ popoli pitl settentrionali, 1 troves
raveral’ una e L’ altra asserzione:
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1o parlo & influenza diretta ed immediata; gide-
che , se si considerano come concause che possono con-
tribuir molto al genio, all’indole, al caratiere, alla
religione ed alla natura del governo di un popolo, sot-
to quest’ aspetto considerale, esse possortg anche-avere
wna grande influenza indiretta sul sistema penale. Ma
il nostro scopo non ¢ qui di considerare CIl,i.ésf,{i influen-
za indirelta; giacche, se quéste fisiche concause con-
tribuiscono , per esempio, a fare che una nazione ah-
bia piutlosto un governo che un altro, questo non de-
ve Ui interessarci, poich® nei abbiamo gi& esamina-
ti i principj che dipendono dal rapporte che debbo-
no aver e pene colla natura del governo. Se influisco-
no sul genio, sull’indole, sul carattere di un popolo;
se influiscono sulla sua re]igione 1stessa , questo nep-
pur c’interessa: poiche abbiamo gia determinati 2 prin-
cipj dipendenti dal rapporto che deve avere 1l siste-
ma penale con questi oggetii. Noi nen dobbiamo dun-
qtie andare in cerca che dellatoro influenza diretla ed
smmediata; e se questa, come si & vedato, & grande
nella parte politica ed economica della legislazione,
ron vi vuol molto a vedere, che dev’ essere molto pic
ciola, molto tenue in quella che contiene il codice pe-
nale. Vediamo a che pud tutta ridursi.

Il terreno di una nazione, io.domando, ¢ forse mol-
1o sterile? Le braccia libere del popolo sono forse molk-

10 deboli, o molto dispendiose per fecondarlo, senza

il soccorso di coloro che pe’loro delitti possono esser
condannati ad una maggior fatica e ad un mwinore sti-
pendio? In questo paese dunque il legislatore doyreb-
be far maggior uso di quelle pene che, privando il reo
della sua personale liberta , I’ obbligano a compensare
o0’ lavori delle sue braccia i mali che ha recati alla so-
cieta co’ suol delitti. Inun paese al contrario, ove I’ u-
berta del suolo rifiuta questi servili soccorsi, e dove
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gli aggetti de’ pubblici lavori sono molto ristretti, il le-
gislatore doyrebbe con molta éconoinia far uso di questa
specie di pena che, profusa pitt del bisogno , altro non
farebbe chie obbligare il popolo ad alimentave coloro che
1* hanno offeso ; ed aumentare’ colld per.‘éi istessa 1 mali
¢he il ‘delinquente ha col delitto gia recati allo stato.
Un’ altro paese, un altro popolo ha egli sorgemi ta-
1i di ricchezze, che conservar non si possano:senza il
diSl)ﬁll(liO'd@”& vita d’hna'}')orzion.e di CDlO@"__O Che vi
sono occapati > Che in vece dunque di comprare I’in-
nocente abitatore “dell’ Africa , per condurlo ad una
morte sicura ; che in vece di soslenere questo commer-
cio infamne che degrada ugualmente e 1’ uomo che ven-
de, € ¥’ uoma che compray e I’ vonio ch’¢ venduto; che
in vece di soffrire , che si commettano cou intrepida
mano, e solto la protezione istessa delle leggi , tanti
omicidj esecrabili; o in vece di permettere al cittadi=
no che non ha violate le leggi, di esporre venali I suol
g}o'rni, di mettere in commercio Ja sua esistenza, €
di commettere un suicidio che le leggl puniscono con
una mano e comprarno quindi coll’ altra; che in vece,
10/dico, di ricorrere a tutte queste ipgiustizie che niun
principio di morale, niun sistema di religione , niun
_motive- d’ interesse pubblico puo giustiﬁcare, ma che
Ya sola’ superstizione favorisce in molti paes dell’ Eu-
ropa collé sue assurde ed abbominevoli massinie; che
1l legislatore sostituisca in un paese di tal natura alle
pene di morte le condanne a questa specie di lavor:
pubblici ; che I’ effigic del delinquente vada al patibc-
1o per indicare la pena che ha meriiata , ma chela sua
persona sia trasportata nel luogo, ove la sua morte ri-
tardata sara compensata dalle ricchezze che procura
allo stato; dalla vita che risparmia a tanll innocenti,
dalle contraddizioni e da’rimorsi, da’ quali libera l¢

leggi e 1 loro autori.
{_ _
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Passiamo alla situazione ed estensione del paese. Ver
quel che riguarda la prima, dopo replicate riflessiont
i0 non trovo quale possa essere la sua influenza direl-
ta sul codice penale; e per quel che riguarda I’ altra,
veggo che questa non dev’ esser messa a calcole’ che
in un solo caso, e che in questo caso deve produrre il
pit grande effetto.

Un imimenso paese, soltc un istesso impero, viene
abitalo da molti popoli diversi tra loro per genio, per
indole , per caratiere, per religione , per clima. Paopo-
1i avidi, orgogliost, amanti della fatica, inclinati al-
12 0zi0 , vivono sul suo suclo immenso. Climi estrema-
mente [reddi, oestremamente caldi, e climi temnpera-
ti sono compresi ne’suoi vasti confint. Deita diverse
con diversi rili, con dogmi direligione diversi, lor-
mano i varj culti delle diverse parti déll” impero. Nel-
I ipotesi che il governo di questa nazione pessa essere
un governo moderalo , si cerca di sapere (11_1;119, debba
essere il sistema del suo codice penale. La soluzione
del problema ¢ evidente. Questo paese non puo avere
un solo codice l;ez'mlu , come aver non pui) una sola le-
cislazione. In esso I'universalita non potendo esser ani-
ta all’ opportunita delle leggi, bisogna che questa pre-
mlga a que“a.

1l feitore , combinando questa soluzione cogli ante-
cedenti principj, ne vedra le conseguenze. Egli vedra
anche, che nell’ Europa esiste una nazione, quale io
I’ ho qui supposta. Io riposo sulla sua penétrazione, e
gittando un’ occhiala s._;uli.r} stato della prosperita di un
popolo, passo ad esaminare quale sia I influenza direl-
ta, che questa puo avere sul codice penale, ¢ quali'i
principj che ne dipendono.

Se la pena ; come si & veduto (1), altro non & che

(1) Nel primo capo di questa 51, parée, o sianel capo xxv. di
J 3 caj P

questo libro,
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la perdita di un dritto, e se i sociali dritti sono tan-
to pilt preziosi, quanto & maggiore la pubblica pro-
speritd ; un’istessa pena dungue sara pi dolorosa, a
misura che si aumenta la prosperita del popolo.

Se la giustizia determinai limit1 del rigor della pe-

na; S€ non sl puo recare al delinquente maggior ma-

le di quello che si richiede per distogliere gli altri dal-
I’ imitare il suo esempio (1); quando i progresst della
pubblica prosperita han fatto crescere insieme col va-
lore de’sociali dritti il rigore delle pene gia stabilite,
& chiaro che in questo caso il codice penale dev’ esser
raddolcito. . _

Se bastava prima una pena come dieci, per. tener
lontani gli vomini da un delitto, ne bastera quindi
una come otto, per ottenere I’ istesso effetto. Coll’ istes-
sa pena, colla quale si puniva prima un delitto pitt
leggiero, si potra quindi punire un delitto pitt gran-
de, diminuendosi proporzionatamente quella del pid
leggiero. A questa ragione se ne aggiugne un’altra.
A misura che si aumenta in uno stato la pubblica pro-
speriti, le cause promoventi i delitti siscemano e s'in-
deboliscono. La reazione dunque che si deve opporre
alla loro azione indebolita, puo essere anche senza ri-
schio indebolita e ingentilita.

Q Queste conseguenze sono cosi semplici , cosi eviden-
t1, come lo sono i principj da’quali vengono dedotte.
Ulustrarle maggiormente sarébbe 1’ istesso che diffi-
d.are-‘ del talento di colui che legge. Io temo sempre
di d.“ troppo , e rare volte mi Peﬁto di dir poco. Con-
tentiamoci dunque di aver in questa maniera esposta
e fw‘lupp‘am la difficile teoria del rapporto delle pene
* dwers‘_.ogé’!em che compongono lo stato di una na-
zione, ¢ di avere applicati al codice penale i generall
principj della relativa honta delle leggi, gia stabiliti

{ [ T il ey : 5
(1) Veggasi il eapo xxvrr. di questo 1xx. (ibro.
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nel 1. libro di quest’ opera. Passiamo a’ delitti, e de-
EO d’ avere sviluppati i principj che determinar deb-

ono I opportunita delle pene nelle diverse circostan:
ze de’ popoli , cerchiamo ora di esaminare quelli che
la determinano relativamente a’ delitti. Per oitenere
questo fine , bisogna vedere che cosa sia delitte, € quas
{e ne sia la misura,

CAPO XXXVIL
Del delitto in generales

Non tutte le azioni contrarie alle leg¥i sono de-
1itti: non tutti coloro che le commettono $ono delin-
quenti. L azione disgiunta dalla volonla non & impu-
tabile ; la volonta disgiunta dall’ azione pon & punibi-
le. Il delitto consiste dunque nella violazione della
legge , accompagnata dalla volonta di violarla.

La volonta & quelka facolta dell” animo che ci deter-
mina dopo le spinte dell’ appetito , e dopo i calcoli del-
la ragione. L’ appetito ci sprona, I’ intelletto esami-
na, la volonla ci determina. Per volere bisogna dun-
que appetlre € congsce.re.

Conoscere un’ azione altro non & che conoscere il
fine dove tende, e le circostanze che 1I” accompagnano.
Questa & I opera dell’ intelletto , e questo & il risulta-
to de’ calcoli della ragione. L’ azione volontaria sara
dunque quella che dipende dalla determinazione del-
1a volonta preceduta dalle spinte dell’ appetito , € dal-
la cogniziorie del fine e delle circostanze dell’ azione,
¢ 1’ azione involontaria sara quella che. procede dalla
violenza o dall’ignoranza (1)

e A LA -~ ’
(1) Ddxe de dxsTice dvou @ Biay i I dyviaiay ywousva:
Videntur invita ‘ea esse , que ant ol aut ignoratione efficiunturs
Aristoteies. Moral. ad Nicom, lib. 111, cap. Iq ' ks
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La violenza & I’ urto di una forza esterna che ci ira-
scina , malgrado il dissenso della volontd, verso la sua
direzione. L.’ ignoranza , relativamente all’ azione , & lo
stato dell’ uomo che non ne conosce 1l fine e le circo-
stanze. Colui dunque , che una forza esterna obbliga
ad agire, o colui che mosso dalle spinte dell-‘ appetilo,
oG conosce , né pud conoscere il fine e le circostanze
dell” azione , costui, io dico , non sara delinquente ,
quantunque abbia violate le leggi.

Premessi questi principj, applichiameli ora, e ve-
dialmo_ le disposizioni legislative che ne derivano.

Si & detto, che il delitte consiste nella yiolazione
della legge , accompagnata dalla volonta di violarla.
Coloro dungue che le leggi debbono supporre incapa-
¢i di volere, debbono considerarsi anche come inca-
paci di delinquere. '

Si & detto, che la yolontd & quella facolta dell”ani-
mo che ci determina dapo. le spinte dell’ appetito, ¢
dopo i caleoli della ragione. Coloro dunque che, o per
difetto di eta, o per un disordine del loro meccani-
5110 , NON hanno ancora , o han perd‘uto 1> uso della ra-
gione,, costoro , 10 dico , song quelli che debbono con-
siderarsi dalle leggi come incapaci di 1’0.161‘8,:53 per
conseguenza di delinquere. X fanciulli, gli stupidi, 1
_l,unatici , 1 frenelici sono compresi in questo NUIIEro.
La legge dee dunque fissare il periodo dell’ infanzra: e
della puberta relativamente al’ clima cbe , come sl €
altrove dimostrato , accelera, o ritarda lo sviluppo
flelle facolta intellettuali dell’ uomo. Deve dichiarare
mcapace di volere I’ infante (1). Deve nel secondo pe-

. Ty b I
x (’_) Le Tomane leooj estendono anche all” eta prossima all’1n-
fanzia questo benafais  2s e v e S annie
= >eneficio, L>impubere , fino all” eta di diec1 annk ¢
mezz0 , vale a dire sino alla meta del secondo periodo non pue
.‘.ZS.‘at.‘1‘€ E::pOStO ,a'.}“ena aTCLlna,"Percllé i Iegge lo dichiara rncajJa;.
cedi dolo. L. infang, 1o. D). ad L. Corn. de Sicar. La legge dei,

Z_’omo IIE P
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riodo , o sia nell’ eta posteriore all’ infanzia , lasciare

a’ giudici del fatto il decidere, se I’ impubere accusato
abhia, o no, I’uso della ragione (1). Deve, finalmente

soltoporre all’ istesso giudizio 1’ esistenza della frene-
sia o della stupidezza n coloro che cdlla privazione, o
colla perdita della ragione possono giustiﬁcarsi dalla
violazione delle leggi (2). Ecco le disposizioni legali
che dipendono da questo principio.

Si & detto inoltre, che per volere bisogna appetire
e conoscere , che conoscere un’ azione altro non & che
conoscere il fine dove tende, e le circostanze che I’ ac-
conrpagnano, € che per fare , che un’azione si possa
dir volontaria, bisogna supporre in colui che agisce
questa necessaria cognizione. Quali sono le conseguen-
z¢ che dipendono da questo prineipio? La distinzione
tra il caso , o la colpa.

Il caso suppone, in colui che agisce, I’ ignoranza as-
soluta della possibita dell’ effetto che I’ azione ha pro-

dotto (5). La colpa suppone un effetto diverso da quel-
Jo che colui che agisce, si era proposto di conseguire,
Sassoni I’ estendeva fino a 12 anni, Le leggi presenti d’ Inghilter~
ra lo restringononel solo primo periodo che termina a’ sett’ anni,

giudizio , nel quale furono condanna-

e Blanckstone rapporta i ,
ti a morte due ragarzl dell’eta I’ ano di nove ; € I altro di dieci

anni. Cod. crim. d’ Inghil. cap. 11.
(1) I giurati in Inghifterra sono quei ch’” esaminano , se I’ im-
pubere accusato abbia; o no,, P uso della ragione. Prima de’ set~
te anninon vi & bisogno di quest’ esame ; perche la legge I’ as-
solve; dopo i sette anni, se I’ accusato impubere si trovada’ gia-
rati capace di dolo, vien condannato.

(z) Questo e un fatto , € per conseguenza l’esame di esso deve,

secondo il nostro piano, dipendere dal giudizio e dall’ eésame dei

giudici del fatto. ;
(3) Eccone un esempio. Nel mio terreno murato , le porte del

(uale son chiuse, e le chiavi in mio potere, io veggo una lepre:
le tiro un colpo di fucile, e questo , in vece di ferir ladepre , uc-
cide un womo che si era ivi nascosto, e che io era sicuro che qui-
vi non potesse trovarsi. Quest’ omicidio si chiamera omicidio per
caso 5 ¢ la legge non pué a niuna pena condannarmi per questos
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ma che non ignorava che potesse avyenire , attesa la

cognizione che aveva di tutte le circostanze del) azio-

e (1). Il caso non ¢ dunque imputabile, ma ¢ mpu-

tabile la colpa. Nel caso manca la volonta perche vi

& ignoranza; nella colpa non manca inleramente la

volonta , 'pi".rchi: nont inanca interamente la cognizio-
ne. Nel caso non esiste ne la volonta di violare la leg-
ze,né la volontd di esporsi al rischio di violarla ; nel~
la colpa non vi & la volonta di viclare la legge , ma
vi & quella di esporsi al tischio di violarla.

A misura che la cognizione di questa possibilita, di
questo rischioj & maggiore , cresce dunque il valore
della colpa; si avvicma pit al dolo: a misura ch’e
minore, si allontana pit dal dolo, si avvicina pit al
caso (2). _ '

Da qiieste premesse dipendono i seguenti canoni
legislativi.

Se 1l caso non & imputabile ; le leggl non debbono
dunque punirlo. - . :

Se la colpa & imputabile , le leggi debbono dunque
punirla. .

- Se la colpa & meno imputabile del dolo , perche nel
dolo vi & la volonta di violare la legge , e nella colpa
non vi & che la volonta di esporsi al rischio di violar-

(1) $g tirando ad una lepre che fugge per unastrada pubblica,
10 uccido un womo , questa sara una colpa : 1’ omicidio si chia-
inera colpabile. Quantunque il fine che io i era proposto , fosse
guello di ugcider Ia lepre ; nulladimeno i non ignorava la pOS_Si-'
bilita ehe vi era , che un womo passasse per quel luogo in quel
momento , e questa era una delle circostanze dell’ azione, che
doveva determinare la mia volonta a lasciare in pace la lepre ;
piuctosto che esporgni al rischio di commettere un omicidio;

. (2) E? diverso I uccidere un womo tirando ad una lepre che
lugga In una strada di campagna poco frequentata, che uccidere
un uomo tirando ad una lepre che fugge per la strada d’una ¢it=
ta, ed in un'ora, nella quale vi & in quella gran concorso di po-
polo; Ghi non vede la gran diversiti del valore di gueste due colpe?
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la; la pena della colpa non doyra mai dunque nel
P istessa azione uou,-;‘. are quella del dolo.

Se a misura (he la cog xu,ne della posq])lllta del-
1 effetto che I azione ha prod lolto, & maggiore, cresce
i| valore della colpa ; € S unsuna Pt al r]ofo, e se,
a misura che la cognizione di quesla pos: sibilita & mi-
nore , minore ¢ anche il valore della CUi]mJ e sl avvi-
cina piit al caso ; vi saranno dunque varj gradi di col-
pas ede legel vi u)u(muu dunque deslinare diversi
gradi di pena.

Se non ¢ possibile tcher.n(n re tutl’ 1 varj gradi ds
(,nlpn ;e s¢ al conlrario ¢ p( rniciosa ed mgm\la cosa
di lasciare nell’ arbitrio de’ gindici la scelta e destina-
zione della pena; le leggi davranno dunque fissare tre
diverst gradi di colpa, a’ quali tutti gli altri possano
yilerirst; la massima , la media e Vinfirna : dovran-
no ~tn|;1fn-ﬂ una regola, un canone generale, per in-
dicare a’ gindici a quale dt questi tre debba lz-ff:mrsx
la r‘ni[‘t.‘z. ;

Dovranno stabilive che; quando le circostanze che
ace (m:p;z«mmoé AZLONE , mormzno che , nell’ animo az

colui che agisce s la possibilita dell’ effetto alle },'(’rfgz
‘c:ammo che I’ (: tone ha prodotio , ¢ uguale o m(w—
giore alla possibilita dell’ effetto clie si era proposto
di conseguire, la colpa Sard massima quandﬁu e mi-
aore , ma non € molto yimota , la colpa sau Media ;
qurmdr) ¢ rimotissima , lu cofoa sard infima: dovran-
no finalmente , nel }{“{‘?’I}'II!L:IC la sanzion penale, di-
stinguere in ciaschedun delitto (1), oltre Ia pena del:
dc{o quella della massima , QUL} della media e
queila dell’ infima colpa (2).

(1) S intende de’ delitti che si pessono comnmettere per colpa;
;,;\C(,]l{, VE e S0N0 ai(,t.m (he oI ne sono Sll‘“CLLtIIj},[ La](. e
1” assassinio , il furto ec.

) Sesondo il nostre piano di criminale procedura 1 gindici
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Questi sono gli altri canont legislativi che dipen-
dono da’ premessi pringipj. Eil;oa‘?._l?;«._mo ad essi, e pro-
seguiamo guesla 1nteressante analist. ] :

S; & detto, che le azionl involontarie son quelie che
procedono dalla vielenza o dall’ignoranza ; che la vie-
lenza ¢ I’ urto di una forza esterna che ci strascina,
malgrado il dissenso della nostra volonta, verso lasua
direzione; che I’ igncranza , relalivamente all’ azione,
& lo stato di un uomo che non ne conosce il fine e le
circostanze ; € che per conseguenza le azioni contrarie
alle leggi che procedonio o da questa violenza o da que-
sta ignoranza, essendo involostarie, non sono imputa-
bili, e, non ‘éssendo imputabili, mon sono punibili.
L applicazione di questo principio & dunque nel prin-
cipio 1stesso. 1l canone generale che ne deriva, & in-
teramente espresso nella consegnenza che se n’ & de-
‘dotta. La sua evidenza & tale che. ogni iliustrazione
sembrerebbe infitile. Ma s1 potrebbe forse dir I’ istes-
so delle dve quistioni , alle quali I esposizione di que-
sto incoutrastabile principio ci.conduce? Ghe dovre-
mo noi dire delle azioni che nel tempo istesso proce-
dono, i una certa maniera, dalla violenza e dalla wvo-
lontd, dall’ignoranza e dalla-cognizione? Comincian-
do dalle prime che. Aristotile chiama miste (1), noi
non dobbiamo far altro che gittare un’ occhiata su'varj
accidenti della yita, pervedere che I’ uomo pud qual-
she volta trovarsi nella dura necessita di non aver che
a sceglier tra due o.piti mali: Il male ‘che in queste
circostanze egli preferisce, dipende, & vero dalla sua
volonta | giacché non i é né ladro, né tiranno della
del fatto, combinando le eircostanze dell” azione con (uesto ca-
none , :.ndic'ap dovrebbero a qual grado di colpa dovrebbe essa
riferirsi; e i gindiei del dritto dovrehhers trovare nella legge la
pena.a quel grado di colpa fissato, Si osservi cid che si & desto

nella prima parte di questo libro cap. xix. art. 7 e 12.
(t) Arist. Moral. ad Nisomach. lib. 1r1. cap. 1.
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wolonta , dice un antico (1); ma la sua volontd I’avreb-
be distolto da questo male, se la necessita di evitar-
ne un altro non I’obbligasse a questa scelta. I piloto
che vede il naufragio inevitabile , se non diminuisce
il peso del suo naviglio, gitta nel mare le merci. Que-
s’ azlone ¢ volontaria (2); mal avrebbe egli fatta, se
la necessita di evitare il naufragio non glielo avesse
l}resc:riu_o? Se il tiranno arma la mia mano diun pu-
gnale, e da’ suoi satelliti mi fa intimare la scelta o
della perdita della vita, o di un assassinio, qualun-
que de’ due mali io scelga, I avrei io voluto fuori di
quesla dura alternativa?

Lasciamo a’ moralisti I’ esame de’ principj direttivi
del foro inleriore, e noi memori della diversita infi-
nita del nostro ministero contentiamoci di esporre qua-
le esser dovrebbe la determinazione delle leggi su que-
sta specie di azioni. T2

T're canoni generali basteranno al legislatore per
dirigere la solazione di tutti casi possibili nella que-
stione compresi. fo prego colui che legge, di ricor-
darsi che, se le civili leggi debbono inspirare, non
possono pero esigere la perfezianc nell’ uomo. Esse pos-
sono dare all’ eroismo de’ martiri , come la religione
gli ha dati alla fede ; ma non possono , come quella,
punire coloro che non hanno il coraggio che richiede
un simile slorzo. Con questa prevenzione 1o lo prego

(1) Axcng mesdaupiceas 5 yiveral, Tupevvos 8 yiverou . Que-
sta sentenza & del celebre Epitteto.

(2) Amrag udv yde sdds Adpfaveron (i £xfBoRas) Exdy:
ol cwrdeia xed di QUTE 5 Red Ty ASIT@Y ., ETUVTES of Y&V
g"%'om;. M:’z:m; MEV 8V E€a (Y G TiauTes WecEds 5 foixdai Je
phBay EvEcIoTs - : ; '

Nemo enim sponte absolute (in tempestatibus ) sua projicit,
sed ob selutem tum suam, tum aliorum , omnes , modo mentis
compotessint, facere id videntur, Mixte igitur hujusmodi actio-
nes quum sint 5 spontaneds tamen magis sunt siniles, Arist ibid,
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di osservare i tre seguenti canoni, de’ quali lascio a
lui I’ esame ed il giudizio.
] - = A . 7 =

I. Tra due o pia mali uguali non & mai punibile
la scelta. :

IL. Tra due o pitt mali disuguali la scelta del mi.
nore non & punibile , ma la scelta del maggiore lo &,
quando non vi € interesse ‘personale di mezzo.

III. Tra due o pit mali disuguali , il minore de’
quali ferisce I’ interesse dell’uomo che a scegliere vien
costretto, la preferenza data al maggior male non pué
esser punibile che in un solo caso, ciog quando il male
personale che si evita, € molto picciolo , & molto sof-
fribile, e quello che si elegge & molto grave , molto
pregiudizievole o a tutto 1l corpo soclale o ad un al-
tro uomo (1).

Che il lettore esamini questi canoni, e ne trovera
la ragione e I’ opportunita. lo passo all’ altra questione
che riguarda le azioni che procedono nel tempo istes-
se dalla cognizione e dall’ ignoranza. I delitti commes-
si nell” ubbriachezza sono I’ oggetto di quest’ esame.

L uomo nell’ ubbriachezza non conosee ne il fine,
ne le circostanze dell’ azione ; ma prima d’ inebbriar-
si egli conosce il fine e le circostanze dell’ eccesso nel
bere; egli sa quali sogliono essere gli effetti dell’ebbrie-
14 (2). Colui che yuole la causa , non puo negare di vo-

(1) Non & inutile 1" avvertire che, secondo, il nostro piano, 1’ e-
samne dell’ ugnaglianza , o della disuguaglianza de’mali, dovreb-
be farsi da’gindici del fatto, e I’ applicazione del canone legisla-
tivo da’ giadici del dritto. Da essi si dovrebbe anche esaminare,
se il minor male che si & evitato , feriva I” interesse personale di
cf‘:lm‘f:he a scegliere & stato costretto, e se questo e bastante a
giustificare la sua scelta. Il seguente capo dissipera tutte le dif-
ficolta che potrebbero nascere su questa teoria; giacche in que-
sto noi distingueremo tre gradi di dolo , come si son distinti tre
gradi di colpa. :

(2) Lo prego. il lettore di paragonare queste idee con quello che
nell” antecedente capo si & detto sull” ubbriachezza ne’climi estre=
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lere anche gli effetti. L’ ignoranza dunque dell’ eblirio
non esclude la volonta delle sue azioni, perche la sna
1gnoranza € volontaria. Prima d’ inebbriarsi egli co-
nosceva il fine e le circostanze dell’ intemperanza che
era per commettere: ezl conosceva diirique anche il
fine e le circostanze deélle azioni che dall’ ebbrieta di-
pendono. Per servirmi de’ termini delle scaole , 1o di-
ro che, se la violazione della legge commessa nell’ab-
briachezza non dipende da una volonta immediata, &
nulladimeno imputabile e punibile, perché dipende
da una volonta medidtd. Ma , si domanda: lo sard es-
sa quanto al dolo , o quants alla colpa? Qual & mai la
differenza che passa, tra la viclazioue della legge com-
messa per colpa , e quella commessa nel disordine del-
la ragione prodotto dall’ ebbrieta ? Nell’ uno e nell’ al-
tro caso 1 effetto che 1 azione ha prodotto’, non & for-
se diverso da quello che colui che agisce, si erd pro-
posio di conseguire ? Chi e mat quell’ vonto che s’ineb-=
bria per uccidere un altro uomo ? La volonta di espor-
si al rischio di violare la legge non & forsela sola cau-
sa che dovrebbe rendere imputabile e Puna e I altra
azione ? Gome pi‘ctendere che una 1slessa causa produ’-
ca effetti diversi? La maggior pena dunque che le
leggi possono assegnare alle azioni commesse rell’ ub-
briachezza , non dovrebbe eccedere quella delle istes-
se azioni commesse per una colpa del massimo gra-
do (1): essa non dovrebbe dungue mai uguagliare quel-
1a del dolo.

(Questa conseguenza & erronea, perche erroneo & il
principio dal quale vien dedotta. V1 & una gran diffe
renza tra la violazione della legge commessa per colpa,

mamente freddi. E@Ii ved'rh‘ che’ cio che ¢ ul si determina, non
deve aver luogo ne’ paesi situati in questi climi,

(1) Questa & quella che noi abbiam chiawata colpa massima,
» che ) moralisti chiamano lata.
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£ quella commessa nell’ ebbrieta. Nella prima I’ azione
che ha prodotto I effetto contrario alle leggi & da per
<& stessa indifferente; nell” altra vi & un male nella
causa , vi & uii male nell’ effetto. I1 tirare ad una le-
pre che fugge, non & da per sk stesso an male , ma
diviene tale, quando, per uccider la lepre , 1o thi mét-
to 11el rischio di vccidere un uorno. L’ intemperanza
a1 contrario nel bere , la volontaria perdita della ra-
gione & da per s& stessa un male. Diviene quindi un
doppio male, quando nell’ ubbriachezza 10 commetto
un altro delitto. Nella violazione della legge commes-
sa per colpa, il legislatore non dee dunque punire che
un solo male; e in quella commessa nell” ubbriachez-
za deve punirne due.

Pit: nella violazione della lezze commessa per col-
ba 71 & il male delta societd , manon vi & lo scandalo 3
in quella commessa nell’ ehbrieta esiste I’ uno e P altro.
Finalmente se noi osservererio 1 inclinazione troppo
frequente a questo vizio, il vantaggio che vi & nel te-
nerné lontani ghi uomini quanto pit sia possibile, la
difficoltd che vi & nel provare la non esistenza del-
Yebbrield, Ia facilita che vi sarebbe di eludere con que-
sto mezzo il rigore delle leggi, quan’do 1> ubbriachez-
za liberasse il delinquente da una parte della pena;
se nol uniremo, io dico, queste alle antecedenti rifles-
sioni, ndi troveremo che, molto lungi dall’ esser con-
dannabili di soverchia severita , sono anzi da seguirst
que’ legislatori che han punito soll istessa penala vio-
lazionie della legge corhmessa nell abbriachezza che
quella dove asiste evidentemente il dolo- Altré non po-
tf"‘j’b]?‘e fare la legge che stabilire , che la pena sia del-
1 f{lﬁmo grado di dolo. 11 lettore com}*n'elrl_del‘ét que-
st’idea dopo che avra letto il seguente capo.

,ESPOSL_I tutti questi principj , determinati tuttt ques
sti canoni , syiluppate tutte queste regole relative al-
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P esistenza ed al concorso della volonta, noi non dok-
biamo far altro che riflettere sull’idea che data abbia-
mo del delitto, per vedere che quel che finora si & det-
to, nop & ancora tutto quello che doveva dirsi. Se per
formare il delitto vi & bisogno del concorso della vo.
Jonta coll’ atto; nella maniera istessa dunque, che si
¢ determinato tutto quello che riguarda la volonta ,
determinar si deve quello che ne riguarda la manife-
stazione,

E’ fuor di ogni dubbio che la sola volontd di deljn-
quere non pud formare il delitto civile. IJ giudizio de’
cuori & riserbato alla Divinita ispettrice de’nostri pen-
sieri, la quale nella maniera istessa che premia f’as«
senso della nostra yolonta al hene , quantunque dis-
giunto dall’opera, punisce 1’ assenso di essa al male
che si & da noi volulo, ancorche non si sia glammai
commesso. Lasciamo dunque alla religione lo spaven-
tare colle terribili sue minaccie le ree ed occulle vo-
lonta degli womini , e non cerchiamo dalle leggi che
sono le opere degli nomini, quel che ottener dobbia-
mo dalla religione ch’¢ I’ opera di Dio. La legge non
pud punire I’ atto senza la volonta, né la volonta sen-
za 1 atto. Cogitationis penam nemo patitur. Questa
era una regola del romano Dritto (1), regola ignota
alla giurisprudenza de’tivanni, regola che Dionisio
violo a tal segno, che si fece lecito di punire il sognoe
come indice de’ pensieri (»).

Ma, si domanda, 2’ atto che 1a legge deve punire,
& soltanto quello che contiene in s& la violazione del-
la legge, o anche quello che manifesta la volonta dj
violarla? II conato, il semplicg e nudo tentativo al de-

(r) L. 18. D. de peenis.

(2) Plutarco nella vita di' Diove ci ha conservato il nome di
questa vittima della ginrisprudenza de’iranni. @it Hrifin benio,
Marzia che aveva sognato di scannare i} tiranno Dionisio.
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litio, dev’egli esser punibile quanto il delitto stesseo
: onsumalo e tiuscito? Keeo le questioni che han divi-
s1 1 giu_reconsuiti , el interpetrl e 1 legislatori, e che
101 risolveremo, chiamando 1 soccorso 1 principj eter-
ni della giustizia e della ragione (1) Non ci allonta-
niamo da’ premessi principj. 1 delitto , si & detto, con-
tiste nella violazione della legge accompagnala dalla
volonta di vielarla. Quando dunque si manifesta la vo-
Tonta di violare la legge , ma non si manifesta coll’ a-
gione dalla legge vielata, non esiste il delitto. Se io
dico, per esemplo ad un altr’uomo: 1o ho determina-
1o di uccidere il tale; voglio immergere nel suo seno
questa spada che non deporrd , finché con essa non gl
abbia trapassato il cuore; andré in traccia di lui e non
riposerd , finché non vegga disteso sotto i miei pieds
1l suo estinto cadavere ; se questo discorso yien prova-
to con tutte quelle solennita che stabilisce la legge,
polrel 1o esser condannato come omicida ? Dopo questo
discorso non potrei io forse cambiar di velontd? non
holrei io divenir I’ amico di colui che io odiava, ed 1l
difensore di colui che io aveva determinato ‘d’uccide-
ve? La legge potrebbe forse punirmi di un delitto che
non ho ancora commesso (2)?

" Se al contrario io dico o scrivo ad un sicario: va ,
ed uccidi il mio inimico; il prezzo della tua opera sa-
ra la Lal sommas cuesta i sara pagata subito che mi

porleral una pruova del felice esito della tua commis-

(1) Veggansi le opinioni opposte di Binkershoek -e di Gujacio
S””ﬁ rm-“r":“- 14 D.ad L. Cornel. de Sicar. dove s dice : in male fi-
CLis 5 : : S : 7
f"!: :Ioinnras spectatur, non exitus. Vedi Bm;(erslzoeko Olbser t-df‘_

i (.-, 1_[1. cap. 10, e Gujacio lib. x1x. observat. cap. 10.

: 2) In (uestocaso lx legge, altro non deve fare che obbligare
1L TNacistre e =) 5 e
8 %‘b\vjm y al guale'e commessa la custodia della pace dias
.1(:{]11‘2‘3‘:1{ “U‘a. mia persona, finche non mi avra interamente di-
stolto dal delitto. Ma questa non sarebbe una pena, sarebbe sol”
tanto un mezzo da impedire 1l delitto. { i
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Sionie ; in questo caso, ancorche il sicario non. riesca
nella sua intrapresa, se vien provata la corrimissione ,
o se la letlera vien sorpresa prima che 1" attentato st
esegua, non sono io forse condannabile ail’ istessa pe-
na alla quale sarei condannabile, se I’ omicidio fosse
avventito? To lo sarei sicuramente, perché I’ atto col
quale ho manifestata 1a mia volonta, & da per s& stes-
so conirario alla legge. Subito che ho indotlo il sica
rio & violarla, I’ho gia io stesso violata. La causa al
delitto & gia data; il reato per la mia parte & gia coni-
messo , 0 che 1’ uomo muoja, o che men NuG]a.

L istesso dir si puod riguardo alla congiara. Se 16
ntanifesto ad una, o a pid persone, la volonta che ho;
di tramiaré una congiura contre il governo, se questa
manifestazione ¢ dimostrala, il magistrato altro non
potrehhe fare | che assicararsi della mia persona finché
non sia aceertalo di aver io rinunziato a questo perfi-
do disegno: ma potrei 1o esser condannabile al rigor
delle leggi contro la congiura ? Se al contrario nel si-
lenzio della notte e nel-ritiro delle domestiche mura,
convaco 1 congiurali, do le disposizioni necessarie al
Y orrendo attentato, consegnio loro le armi, ricevo da
essi il giuramento terribile del silenzio € della fedel-
t3, fo girare intornio la coppa insanguinata, e foloro
bhere , secondo 1"antico rito, i sangue della vittima,

simbolo di vendetla e di strage, se terminato questo

j I 4 e 4 o s e,
COI]gI"CSSOJ 3(1 COllgIlTi a 81 SCUOI}{'C y 500N SO:“{OFG‘S! 1 coll-

giurati, prina che 1l momento nel quale scoppiar do-

veva la congiura fosse giunto; in questo caso, 1 miel
complici ed io non sarem [orse condannabili all’ istes-
sa pena che merilata avremmo se si fosse eseguilo
P’ orrendo attentato? Nel primo caso 1o non ho mani-
festata la mia volonta con aleun atto dalla legge vie-
tato; nel secondo i miei. complici ed io manilestata
1’ abblamo colle azioni dalla legge istessa vigtate. Nel
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PrImo caso esiste la volonta di violare lalegge , ma non
Vi & la violazione délla legge ;5 nel secondd vi & la yio-
lazione della legge, e la volantd di violatla: nel pri-
mo caso non vi ¢ dunque il delitta, e nel secondo vi &

Da queste preniesse dedur possiamo il seguente ca-
none generale, col quale il legislatore regolar poi?e’n«
be la soluzione di tutt’icasi possibili nella questiene
compresi. has

La volonta di violare la legge ion costituisce Ul de-
Litto, se non quando si manifesta coll’ atto dalla leg-
ge istessa vietato , ed in questa sola ipotest il conato
al delitto e punibile , quanto il delitto 15tes$0 CONSUMQ-
to e riuscito (1).

Stabilito questo canone , 1o veggo gia la schiera de’
moderni giuspubblicisti scagliarsi contro di me. Se-
condo ¥ vostel principj istessi; mi si dira, il danna
che si veca alla socield , se non & la sola, & almeno la
principal misura della gravezza del delitio (2). Come
pretendere dunque che vi sieno de’casi, ng’quali iL
delitto tentato e nou riuscito, punir si debba ugual-
mente che il delitts tentato e riuscito? Il danno che
viceve la societa dal secondo non & molto magglore dx
quello che riceve dal primo?

_Qutfsta obbiezione non pud sembrar vigorosa che al
primo aspetio. Basta profondarsi in essa -per vederne
la debolezza. £ fos 2
"+ Qual & Pogeetto, io domando, che la legge si pro-
pone nel punire? B forse questo la vendetla del ma-
le recato alla societd dal delinquente, o pure la sieu-
vezza e Pistruzione ? Noi 1 abbiam detto e dimostras
L La} vendetta & una passione, e le leggi ne sono esen:
L5 € 11miei oppositori sono i primi a confessare che;

E;; \‘;:‘f’ﬁ‘\'l L primo capo di queste 1. parte.

ANSLE Byineisy . . o ds
05031 & pyincipy cenerali premessi nel preno €4pe d
:Jr:;t.‘.?{tl LY. parie. i .
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terminata la barbarie ; quando lo stato civile di un po-
polo & gia perfezionato, I’ oggetto della pena altro non
pud essere che la sicurezza e 1’ istruzione. Se la pena
dunque che siegue il delitto, non & destinata ad altro
che a garantire la societa dalla perfidia del d-e]inquen--'
te, e distogliere gli altri dall’ imitare il suo esempio;
nella volonta di violere la legge manifestata coll’ azic-
ne dalla legge istessa vietata ,Usi trova IPuno e I’ altro
iiotivo della pena. Il delimquente ba mostrata la sua

srfidia; 1a societa ne ha ricevato il funesto esempio.
O che 1"evento abbia o no corrisposto all” altentato ,
;rgesti due mwotivi di punire esistono ugnalmem.e- L’1-
siessa causa deve dunque produrre I” istesso effetlo,€
quest’ effetto & 1’ ugnaglianza della pena.

Pid: il delitto, come si & altrove detto (1), mon e
4ltro che laviolazione d’ un patto. A misura che il pat-
io che si viola, & [J'n'l prezioso alla societd , la pena de-
y*esser maggiore, si perche la societa ha un maggior
motivo da temere i1 delinguente , come auche percheé
ha un maggior 1nteresse di tenerne lontani gl altri
Ma nella nostra 1potesi il patto & violato, ancorche Pef-
{etto dell’ azione non abbia corrisposto a’ disegni del
cefrattario: la pena dunque dev’esser quell’ islessa
che meritata avrebbe se avesse conseguito il fine.

L’ evidenza mi pare unila a questi principj. Svilup-
parli, dinfostrar]l maggiormente sarebbe un difetto,
dal quale io procuro dy tenérmi sempre lontano. Per
racchiudere una materia cosi vasta in un golo capo ed
in pochi principj, 10 ho dovuto ricorrere aila precisio-
fe, della quale molti de’miei lettori rimarrarnno disgu-
stati. Ma il mio oggetto & d’istruire,, e non di piacé-
re. Deter'm.ina'ta la natura del delitto in generale', ¢
fissati tutt’i princip] e tutt’i canoni legiglativi che

(1) Wel capo primo di questa t1. parte:
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da questa dipeﬁdono, passiamo ora ad esaminare la
misura de’ delitty, per vederne quindi la proporzione
colle pene: '

CAPO XXXVIIL
Della misura de’ delitti.

Le azioni contrarie alle leggi sono, come s] & det-
to (1), le violazioni de’ sociali patti, de’ quali le leg-
gi sono le formule che gli esprimono. Interesse della
societd &, che ciaschedun patto sia religiosamente os-
servato; ma questo inferesse non é, ne pué essere
uguale relativamente a tutt’ 1 sociali patti. Egli &€ mag-
giore in quelli che hanno una maggiore influenza sul-
I’ ordine sociale; & minore in quelli che vi hanno un’ in-
fluenza minore. La prima misura dunque del delitto,
o sia dell’ azione alla legge contraria, sara I influenza
che ha il patto che la legge esprime, e che dal delin-
quente si viola sulla conservazione di quest’ordine.
Questa c1 mostrera i gradi di maggiore , o minore rei-
14 tra la violazione di una legge e la violazione di un’al-
tra. Questa ci mostrera la differenza tra I’ assassinio,
per esempio, ed i furto; tra il regicidio e I’ omicidio;
tra il peculato e I’ espilazione di un’ eredita. Ma c¢1 mo-
strera essa la differenza tra la violazione di un’istes-
sa legge accompagnata da circostanze diverse 2 Un uo-
o puo uccidere un altr’ uomo nell’ impeto dell’ira,
Puoucciderlo a sangue freddo, pud ucciderlo con mag-
5!0T€ 0 minor sevizia, pud mostrare maggiore o Mmi-
nor perfidia, maggiore o minor crudelia. Il patto che
egli ha V‘folato ¢ sempre I’ 1stesso : nell’ uno, onell’a!—
tro caso € sempre quello,, col quale si & obbligato a t¥

(1) Nel 1. capo dr questa 1. pavtes
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gpetiare la vita de’suoi simili. Ma nell’ uno o nell” al-
tro caso puo dirsi forse ngualmente reo, ugualmente

.

punibile Se la misura del delitto & destinata a rego-

lare la quasuiia della pena; e se Jo scopo della leg-
ge nel prive & di distogliere colui clie non ha ancora
violata la lezge , dall’imitare I’ esempio di coJur che
Pha violaia © di garautire la societa dagh ulterior:

mali che 1l deiinquente recar le }!oi,s'c_-.l'ﬁ:u _se non £0s-
se o corretto dalla pena; o da essa messo nell” tmpoten-
za di piL'l offenderla . essendo, o dico, quesli due so-
i gh oggetl.i delle pene, il secondo di ess1 non esige
forse, che colui che violando una legge ha mostrala
una maggior walvagila di cuore, una maggior dispo-
sizione a violarne allre, sia maggiormente punito di
colui che , violando 1’ istessa legge , I’ 1stesso palto, non
ha mostrata I’ istessg perversii,é di cuore , non st & re-
so ugualmente spaventevole alla societa ? Le circostan-
ze dunque che accompagnano un istesso delitto, pos-
sono renderlo pilt o meno grave, pity © meno pun-ibi_-
le. Ma come ridurle ad una generale misura ¢ Ecco lo
scoglio che convien superare. Se per circostanze diun
delitto noi intender velessimo tutto cio che , nel siste-
ma erroneo della presente legislazione , sotto quesl9
nome s compl‘eﬂdﬁ, noi perderemmo 1 vano il nostro
tempo nel cercare di ridurle ad upa general misura.
1 nostri legislatori, non avendo saputo distinguere 1
delitti pe’loro oggelli, han dovuto distinguerli per lg
Joro circostanze. lissi han chiamato circostanza diun
delitto non solo quel fatto che ne accresce o diminui-
sce il valore, ma anche quello che, secondo il nostro
piano di rlparl,izione che da qui a poco sara éé}')bs{.o_,
altera la qualita del delitto, e lo rende di una specig:
diversa. Essi hanno, per esempio, considerato come
circostanza dell’omicidio la condizione politita dell’uc-

ciso. Ma, secondo il nostro plano di ripartiziong, Vuc-
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cidere un magistrato, e I’ uccidere un privato citia-
dino, Sono due delitti tra loro diversi, sono due de-
litti di qualita e di specie diversa. Questi contengo-
no la viclazione di due diversi patti, e non di un istes-
so patto con circostanze diverse. Il patto che si viola
col primo, ha una maggiore influenza sull’ ordine so-
clale, che non vi ha il patto che si viola col secondo,
La prima misura dunque da noi stabilita regolerd la
destinazione della pena dell’uno e dell’ altro delitto.

Anche il luogo , secando la nostra giurisprudenza
& una circostanza del delitto. Ma I’ uccidere un womo
in un tempio, e ucciderlo in un postribole, sono , se-
condo 1l nostro piano, due delitti di diversa specie.
Col primo si violano due patti: col secondo non se ne
viola che uno. Col primo si vipla il patto, col quale
ci siamo obbligati a risparmiare la vita de’nostri si-
mili, e quello), col guale c¢i siamo obbligati a rispet-
tare 1l patrio culto: col secondo delitto nom si viola
che il primo di questi patti. L’ autore del primo delit-
to sara omicida e sacrilego mel tempo istesso, e I’ au-
tore del secondo non sara che omicida.

Non confondiame dunque le idee delle cose, non
chiamiamo circostanze di un delitto quelle che ne cam-
biano la qualita e la specie; diamo semplicemente
queslo nowe a quelle che, senza alterare la qualite
del driito , o rendono pitt 0 meno punibile. Sotto que:
sto aspetto considerate non & imposﬁbi[e il ridurle ad
ina general misura. '

_Dalla maniera istessa che noi distinti abbiamo tre
d"’f.-‘;f‘s_i_ gradi di colpa, e che a questi abbiam tutti gli
altri viferiti, distinguer potremno ire diversi gradi di
dolo in ciaschedan delitto; e della maniera istessa che
il legiskatore dovrebbe, come si & detto, in ciascun de-
litto suscettibile di colpa, fissare per ciaschedun de’
ire diversi gradi una diversa pena, cosi una diversa

Tomo I, q
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pena fissar dovrebbe per ciaschedun grado di dolo. Ec-
co 1} canone generale, col quale 1a legge indiéar do-
vrebbe Iesistenza dell’infimo, del medio e del mas-
simo grado di dolo, e ridurre ad una general misura
tutte e varie circostanze aggravanti di un delitto.
Quando la causa impellente ¢ forte, o I’ uzione st @
commessa nell’ impeto della passione , il grado del
dolo sara infimo; quando la causa impellente e de-
bole , o I’ azione si e commessa @ Sangue freddo , e con
matura riflessione , i grado det dolo sard il medio;
quando $i & commessa , o senza causa (1) 0 con causa,
ma con perfidia o con atroce seyizia il grado del do-
lo sard il massimo,

Secondo il nostro piamo di criminale procedura 1
giudici del fatto, combinando le circostanze del fatto
colle caratteristiche inquesto canone stabilite, decider
dovrebbero con qual grado di dolo si & commesso 1l
delitto dall’ acousato, siccome si & detto appartenei‘si
Ad essi il determinare a qual grado di colpa debba ri-
ferirsi, quando mancasse il dolo. T giudici del dritto
cercherebbero quindi nella legge la pena stabilita da
essa per quel delitto e per quel grado di dolo, come
bbiam detto che far dovrebbero, quando si trattasse
di colpa (2)- .

Con questo metodo finalmente che distingue la qua-
Jita del grado ne’delitti, il legislatore trovera il mo-

(1) Un nomo , per provare il valore della sua pelvere; non ha
gran Lempo , tird un colpo di fucile ad un infelice ¢he neppur
conosceva. Ecco un owmicidio senza causa.

(2) Ne* delitti dunque suscettibili di colpa, giacche , come si
& osservato n_elle note dell’ antecedente capq, non tutti lo sono;
in questi delitti, io dico , il legislatore deve nella sanzion penas
le stabilire sei gradi di pena, cioe per I’ infima , per la media €
per la massima colpa , e per I’infimo , il medio ed il massimo
dolo ; €d in quelli che non sono suscettibili di colpa, tre gradi ;
cioe per I’ infimo y il medio ed il massime grado di dolo.
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do da risolvere tutte le infinite questioni, che viguar+
dano i socj e complici di qualunque delitto. Tuty co-
loro che hanno avata parte diretla o indiretta pel-
la violazione della legge , saran rei di quel delitto, col
quale quella legge si viela; ma non tutti lo saranne
nell’ istesso grado. La qualita sara comune , ma il gra-
do sara diverso. Tutti han contribuito alla violazione
della legge, ma forse tuiti non han mostrata I’ istes-
sa malvagita nella parte che vi han presa. I giudici
del fatto giudicheranuo dunque, colle regole stabilite
ne’ proposti canoni, del grado del quale ciascheduno
di ess1 s1 € mostralosreos e 1 giudici del dritto su que-
sto loro giudizio decreteranno la pena che a ciasche-
dun complice si appartiene. Ecco come la scoverta di
una nuova strada si garantisce da tutti g’ insuperabi-
Ii ostacoli dell’antica: ecco come la metafisica di una
scienza qualunque rende facile ¢io che sembrera sem-
pre un mwpossibile al casista che non ba I’ occhio per
iscovrire que’ primi anelli, da’ quali procede I’ immen-
sa e complicata catena; ed ecco finalmente ridotie ad
una general misura le circostanze che aumentar pos-
sono o diminuire 1l valore di un istesso delitto. Con
questo metodo noi avremo dunque due misure ; I’ una
per distinguere 1l valore relativo de’ delitti diversi 5
I’ altra per distinguere quello di un istesso delitto ac-
compagnato da circostanze diverse. La maggiore o mi-
nore influenza che ha il patto che si viola sull’ordine so-
ciale , sara la prima il grado del dolo sara la seconda.
Che il lettore esamini profondamente queste idee ;
che le combini con quelle nell’ antecedente capo espo-
ste e sviluppate: 1 suoi dubbj svaniranno ; le folte te-
nebre che gli nascondevano la strada per Ia quale st
deve giugnere alla perfezione del sistema penale ; co-
minceranno a dissiparsi : egli comincera finalmente
a vedere, che un codice penale, dove I arbitrario no-
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me di pena straordinaria sia interamente proscritio,
e nel quale la legge non pernietta mai a’ giudici di far
da legislatori, non &, come si ¢ finora creduto, un im-
possibile politico. Egli si confermera in questa conso-
lante opinione , quando vedra come otlenere si possa
T2 proporzions tra 1 delitti e le pene. gLt

C AP O XXXIX.
Della proporzione tra’ delitti e le pene.

Ln disuguaglianza de’ delitti ¢’ indica la disugua-
glianza delle pene; e cio che si & detlo, ¢ci mostra ba-
stantemente la necessita di serbare questa giusta pro-
porzione. Ma come ottenerla?

Ognuno vede, che la violazione diun patto dev’ es-
ser seguita dalla perdita di un dritto; che la violazio-
ne di un patlo pitt prezioso dev’ esser segpita dalla per-
dita di un dritto pitt prezioso; che la violazione dit..m
patto meno prezioso deve porlare la perdita diun drit-
10 MENo prezioso ; che la violazione di un patto, accom-
pagnata dalle circostanze che mostrano la disposizio-
ne che hail delinquente di violare altri pabtl, dev’ es-
ser maggiormente punita della violazione dell’ 1stesso
patto acconipagnata da circoslanze diverse. Ogmu.lo
vede finalmente che colui che con un solo delitto vio-
la pitt patti, deve perdere pia dritti; e che colui che
con un solo delitto viola tutt’i patti, deve perdere tut
1’1 dritti. Se egli esamina 1 principj eterni della giu-
stizia , se egli consulta le imprescrittibili vegole della
\ragione , se fissa la sua riflessione su gl interessi socia-
li, egli trovera che la giustizia , la ragione e I’ interes-
ge pubblico ricercano ugualmente questa desiderata
proporzione tra 1 delitti e le pene. Da che dunque de-

1;';;_-;;._ , ¢hé noi non troyiamo neppure un solo cedice pe«
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nale , ove questa proporzione si trovi serhata. Doyres
mo noi attribuire questo male all” impossibilita dell’in-
trapresa, all’ 1gnoranza de_lla st_r_z:da? per ka quale
vi si deve pervenire? Ind_iqiuamo la strada, & lascia-
mo a colui che legge, il giudizio della possibilita di
giugnete al desiderato geopo.

Una similitudine pud molto preparare 2 intt-l-ligen-
za delle mie idee. Un edifizio sideve innalzare. Si con-
ducono nella piazza vicina, e.si gittano senza -ordine
i materiali che debbono comporlo. Lo spazio che que-
sti occupano , & per lo mens venti volte maggiore di

uello che occupar deve Pedifizio. Se da’ materiali,
se dallo spazio da essi occupalo, giudicar si dovesse
della grandema dell’ edifizio , quelli del tugurio di un
miserabile annunzierebbero I’ abitazione di un gran-
de, e quelli della casa di un l_‘iCCO annunzierebbero [a
reggia d1 un pring:ipe. Quando quest_.i $ONno ancora in
disordine, I’ architetio sente 1 gindizj dell’ idiota e
sorride. ' :

- Maliame 1 nomi, e noi troveremo 1’ istesso fenome=
no nell’ edifizio politico della criminale Ieg-islazione.'

Quando si presenta alla nostra immaginaziene , co-
me in un caos senza ordite e senza ripartizions, la
confusa serie de’ delitti; quando si richiama la nostra
riflessione su.questo mucchio informe , la massa ¢i pa-
re cosi grande, il numero ci pare cosi immenso che , o
sembra impossibile il riuscire nell’intrapresa di for-
mare un codice penale , ove ciaschedun delitto aver po-
tesse la sua pena proporzionata e dalla legge fissata,
o .ci pare che questo codice dovrebbe essere di un’e-
stensione cosi grande da non poterséne adattare 1’ use
alla pratica, e da molfiplicare ed @ccrescere fa confu-
SEO‘-‘_C ¢ 1 (.yfi.sol"dini, invece d&i diminuirli.

Ma o:__*dmiam'o questo caos informe ; riduciamo que-
sta confusa serie ad alcune classi; distinguiamo gue-
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ste classi secondo 1 prineipali oggetti a’quali si rap-
portano 1 sociali doveri, ed in ciascheduna classe di-
stinguiamo 1 delitli secondo la loro qualita , secondo 1
loré gradi, ed allora il prestigio dell’ ineseguibilita
del lavoro, o1’ illusione sull’ immensita dell’ edifizio si
vedranno contemporaneamente svanire , € sl conosce-
ra questa grande e nuova verita che, cosi in fisica , co-
me-in movale , I’ ordine ¢ quello che fa sparire I’ ap-
parente immensita delle masse , e le restringe in spa-
zj pitt angnsti.

La qualita del delitto & il patto che si viola; il gra-
do 1) {_‘;I‘FH!(} di colpa o di dolo, col quale s1 comwet-
te ”azione. Bisogna dunque proporzionare la pena al-
la qualita ed al grado.

T'utte le differenze prodotte dal grado sono state gia
determinate con due canoni generali ne’ due antece-
denti c;zpi (1). Queste non ¢i debbono t!nnriue imba-
vazzare nella ripartizione de’delitti. Dasta che il le-
oislatore fissi, come si ¢ detto, questi due canoni, I'uno
de’ quali & destinato ad indicare il grado della colpa,
e I’altro ad indicarve il grado del dolo, e basta che a
ciascheduna specie di (lt:iilt.‘t.o SI.ISCE‘I.I.”).FJU di colpa fisst
sei gradi di pena proporzionati a’tre gradi di colpa e
a’ tre gradi di do]o', eld in quelli, ove non puo esser
c:Ulpa ; {issi tre grat!s di pena prolacwziunati a’tre gra-
di di dolo; basta, io dico, far questa semplicissima e
facile operazione, per aver superato 1l pit grande sco-
glio che si oppone a!la verfezione del codice penale ,
quale & quello che.: dipende dal properzionare la pena
a’ diversi gl‘a(li dr malvagita, co’quali un istesso de-
litto pud esser commesso. K vero che questa propok-
zione non potra. 1n miolti casi aver un’esattezza 2eo-
metrica; ma ne avra sempre una tale, da poter otte-

(1) Vedi i due canoni relativi alla colpa e al dolo, il pri-
mo @ pe 2385 ed il sccondo a p. 238, 4
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nere il morale ed il politico effetto che si desidera, va-
le a dire, dinon punire ugualmente due rei che, vio-
Jando 1’ istesso patto, hanno mostrata una notabile dis-
uguaglianza di malvagita nel violarlo, e di non la-
sciare nell” arbitrio del giudice il destinare la quanti-
ta e la natura della pena;

Con quest’ operazione noi avremo dunque la pro-
porzione tra la pena ed il grado. Ma la pena dey’es-
sere proporzionata alla qualita ed al grado. Bisogna
dunque vedere come combinar s1 debba la proporzio-
ne coll’ una e coll’ altre.

La qualita del delitto,si & detto, & il patto che si
viola ; la misura del valore di due delitti diversi, &,
come si & osservato nell’ antecedente capo, I’ influenza
che ha sull>ordine sociale il patto ehe si viola coll’ uno,
¢ quella che vi ha il patto che si viola coll’altro. La
proporzione dunque tra la penaeda qualita del delit-
to, dipender deve da questa influenza che ha il palto
che si viola, sull’ ordine sociale. Il delitto, col quale
si viola un patto che ha maggiore influenza sull’ ordi-
ne sociale, deve dunque avere una pena maggiore di
quello, col quale si viola un patto che viha un’influen-
za minore. Questa differenza di pena, proporzionata
alla qualita di questi due delitti, sicombini con quel-
la che nascer deve dal grado, e si avra la totale pro-
porzione. fo mi spiego. Supponiamo che tutti due que-
sti delitti siano suscettibili di colpa, vale a dire, che
per ciascheduno di essi il legislatore fissar debba sei
gradi di pena relativa a’ tre gradi di colpa, & a tre
gradi di dolo. Per serbare la perfetta proporzione tra
la pena del primo delitto e quella der secondo, bise-
gna che la pena del primo delitto superi sempre quel-
la del se¢onde nell’istesso grade. Se, per esempio, la
pena del primo delitta nel massimo grade di dolo &
come dieci ,quella del seconde delitte nel massiino gra-
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do di dolo dev’esser al pitt come nove ; e se quella del
primo delitto nel medio grado di dolo & come nove;
quella del secondo nel medid erado di dolo dev’essere
al pit come otto; e se quella del primo delitto nell’in-
fimo grado di colpa & come cinque, quella del secon-
do delitto nell’infimo grado di colpa dev’essere al pitt
come quattro,, € cosl per gli altri gradi intermedj. Che
st riflelta a questa progressione, e si trovera che, sen-
za alterarsi la proporzione che si & stabilita, ta pena
del minor delitto in un grado pud esser maggiore del-
la pena del maggiore delitto in un altro grado. L.’ omi-
cidio, per esempio, &, senza dubbio, an delitto mag-
giore del furto. Col primo si viola un patto molto put
rezioso che col secondo. La pena dell’ omicidio nel-
Vistesso grado deve dunque esser maggiore della pe-
na del furto nell’ istesso grac{o. Ecco ci6 che richiede
la stabilita proporzione : ma questa proporzione noun
vien alterata, se la pena del furto commesso col mas-
simo grado di dolo ¢ maggiore dela pena dell’ omici-
dio commesso, o con uno de’tre gradi di colpa, o col-
I’ infimo grado d1 dolo; perché la pena, come si & det-
to, deve propo:'zionm‘si_ alla qualita combinata col
grado. Premesse queste idee , non & difficile il vedere,
come ottener si possa la proporzione tra le pene e 1
delitti nell’ intero codice penale. Che il legistatore va-
lati la quantita relativa cﬁ}ll’ influenza che ‘hanné sul-
I’ ordine sociale 1 varj _patti che si violano co’diversi
delitti; che adoperi, prima di tntto, la massima pe-
na, qual & la pqrd.ita' di tatt’i dritti, contro quel de-
litto col quale si violano tutt’ i pattr, e si violano col
massimo grado di dolo; e passi quindi a quello , col
uale non si vielano tutt’1 patti, ma si violano quelli
che hanno la maggiore influenza sull’ ordine sociale,
Stabilita la pitt esatta proporzione che si pud, tra la
pena di ciaschedun gradoe del primo delitto colla pe:
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na di ciaschedun grado del secondo , passi quindi 4
quel delitto , col quale si violano uno o pitt patti che
hanno anche una considerabile influenza sull’ ordine
sociale, ma minore di quella che vi hanno i patti che
«i violano col secondo delitto; e serbi I istessa propor-
zione tra la pena del secondo delitto con quella del
terzo, che ha serbata trala pena del primo delitto con
quella del secondo,, in maniera che la pena di ciasche-
dun grado del terzo delitto sia minore della pena del
corrispondente grado del secondo, € cosi vada grada-
tamente discenidendo fino all’ ultimo delitto ch’& quel-
lo, col quale si viola un patto che ha la minore in-
fluenza di tutti sull’ ordine sociale. '
Ecco la strada che io ho promesso d’ indicare. Que-
sta comparird molto pit facile , allorché si vedra la
ripartizione de’ delitti: ma, prima di venire a questo
rande oggetto, & necessario di prevenire alcuni dub-
g] , e di premettere un’eccezione alla regola. Questa
sara la materia de’due seguenti capi, dopo de’ quali
si verra alla ripartizione de’ delitti.

CAPO XL
Appendice all’ antecedente capo-

I materiali delle pene de’quali si & parlato , ba-
steranno essi per corrispondere a questa lunga e nu-
merosa progressione di delitti? Potra sempre ridurst
a calcolo il loro relativo valore? Basteranno essi a con-
seguire la desiderata properzione?

Al tre oggetti pud ridursi I’ intera quistione: al nu-
mero, alla qualitd , alla quantita. Al numero , per ve-
de!‘en se 1 materiali delle pene possano essere cosi ri-
partibili come lo sono 1 delitti; alla qualita , per ve-
dere , come serbar si possa la progressione delle pene
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in quelle che sono tra loro eterogenee; alla quantita,
per vedere se ne’massimi delitti conseguir si possa la
desiderata proporzione senza uscir dagli spazj da noi
prefissi, e ne’conlini della moderazione compresi. S
cominci dal numero. Siamo di buona fede con noi me-
desimi. Non nascondiamo a chi legge gli ostacoli che
si presentano a nostri sistemi. Cerchiamo di superar-
1i, e non facciamo, come pur troppo si la da una gran
parte de’ moderni scrittori che , con un dispetismo pitt
irritante di quello ch’essi condannano , comandano
piuttosto che ragionano , e, tradendo il loro ministe-
ro , sostituiscono all’ evidenza delle ragioni ed alla pro-
fondita dell’ esame ;1" artificioso suono di un’ equivoca
e brillante espressione che fa tacere I’ ignorante che
vi crede nascosto 1’ arcano, e fa ridere il savio che ne
conosce il motivo e ne vede il vuoto. .

Per cominciare dunque dal numero, io credo che,
se si pon mente all’ordine col quale, secondo il piano
nell” antecedente ,capo proposto, proceder si dee per
ottenere la proporzione tra le pene e i delitti nell” in-
tero codice penale; se st richiamera alla nostra me-
moria cio che si & detto e dimostrato in que’ capi di
questa seconda parte, dove una distinta analisi si &
fatta delle cinque classi di pene che dipendono dalle
cinque classi di dritti, de’quali un individuo della so-
cieta pud essere dalle leggi privato pe’ suoi delitti ; se
si riflette finalmente al prodigioso aumento che pud
ricevere il numero delle pene dalla loro combinazio-
ne , o sia dall’unione di pitx pene per un solo delitto,
quando con un solo delitlo pit patti si violano; si ve-
drad che i materiali delle pene sono bastantemente co-
piosi per corrispondere al vasto piano che ci siameo pro-
posto. In questo piano noi non abbiam preteso che ogni
azione alle leggi contraria debba esser diversamente
punita di qualunqne altra azione da quella dissimile,
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ed anche alle leggi contraria. In questo caso converrel
ancor io nel credere troppo ristreiti 1 11'{exteria1i delle
pene, per corrispon.r_lere a LnL_I_.a q_s.lesta nnmen.snlé di1
oggell. Ma 1o ho bastantémente smlu'ppate’le mie dee,
per non temere che un cosi strano disegno mi si pos-
sa attribuire, Il mio sistema & tanto da questo lonta-
1o, che , secondo il piano di progressione da not espo-
sto, la pena del massimo delitto, commesso coll’ infi-
mo grado di colpa, puo essere uguale alla pena di un
delitto molto inferiore commiesso col massimo grado di
dolo. I’ uguaglianza della pena allora distrugge , se-
condo 1l nestro piano, la proporzione, quando cade
sull’ istesso grado in delitti di qualita diversa. Se, per
esempio si punisse coll’ istessa pena I’ omicidio com-
messo col massimo grado di dolo, ed il furto commes-
so anche col massimo grado di dolo, allora B ugua-
glianza della pena dist.njggereb}zp la desiderata pro-
porzione. Ma, sela pena dell’ omicidio commesso col-
1’ infimo grado di dolo & uguale alla pena del furto
commesso col massimo grado di dolo, fa proporzione
non & per questo alterata, secondo il nostro sistema;
perche il valore del delitto e la proporzione della pe-
na dipende dalla qualita combinata col grado. Un’i-
stessa pena pud dunqgne essere adoprata per pitt delit-
ti in gradi diversi. Y'uo, per esempio, essere adopra-
ta in un delitto per I infimo grado di colpa ; pud in
un altro delitto, di qualita inieriore al primo, essere
adoperata pel medio grado di colpa; pud in un altro
inferiore al secondo , essere ::(I.opem'fa pel massimeo
grado di colpa; pud n un altre inferiore al terzo , es-
sere adoprata.per I’ infima grado di delo; puo in un
altro inferiore al quarto , essere ;idopemta nel medio
grado di dolo ; pud, finalmente, in un altro delitto in-
leriore al quinto, essere adoprata nel massimo grado
di dolo, senza che la desiderata proporzione poss‘é dir-
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st distrutta da questo ripetuto uso dell” istessa peni
La sola pena che, secondo il nostro sistema, non pu
adoprarsi che in un solo deliito ¢ per un solo grado,
dunque quella, colla 'quéie f)lll]il: s1 deve il massymo
delitlo commesso col massimo grado di dolo. La pro-
gressione delle pene dee da qGuesto primo anelio comin-
ciare, come da guel primo anello cominciar deve la
progressione de’ delitti. Questa dev’ esser come la ba-
se del cono, il diameiro della quale dev’esser mag-
giore di qualunque altro dimmetro di gqualanque altro
cerchio nella superficie del cono descritto. ,

Premessa questa illustrazione nel nosiro sistema , se
alle riflessiont che c¢i han fatlo vedere meno difficile d:
quel che si credeva il conseguimento dell’ effetto che
s1 desidera , nioi umiamo quelle che ci mostreranmo pitz
copioso il numero de’mezzi che abbiamo per conseguir-
lo, il primo de’ proposti dubbj svanira da s& medesimo,
e chi legge rimarra, io spero, interamente convinto.

Mio dovere non & di ripetere quel che ho detfo, &
di richiamare alla memoria del Iettore Ie idee che ho
diffusamente sviluppate in que’ capi di questa seconda
parle, dove esposte si sono tutte le diverse specie di
iﬁmgj delle quaii_ I autorita legislativa pud far uso .
senza uscire dagli spaz) ne’confini della moderazione
compresi. S’ eglinon ha presenti queste idee, non ha
che a rileggere quella parte di questo libro, che si
estende dal capo xxx. fino aj £apo XXXV., per persua~
dersi che il numero delle pene, separatamente censi~
derate , & da per st stesso molto pilt copioso di quello
che a primo aspello appare.

Ma questo numero istesso pus anche venire molto
aceresciuto dalle combinazioni delle pene. Ecco cid che
debbo qui aggiugnere a quel che ivi si & detto.

I nostri legislatori hanno unite le pene quando bi-
sognava separarle , e e han separate guando bfsogna“-

o
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anl)llian]ente il’npo‘reriti i ‘[}‘;ateriali delle Pene- Si E.'L' y
per esempio, unita }’ infamia ad_ una gran parte delle
pene. Si &, presso alcuni popoli , unita all’ esilio , co-

va unirle. Con questa operazione erronea essi hanno

si dalla patria come da un dato l}mgOJ alla d(:}fm“‘—ﬂ*
zione , alle galee, ad ogn1 specie di condanna a ;aﬁvm‘*i
pubbliei, alla morte civile o natm.‘alfz 5 ‘Elﬂe pecuniarie
pene. O che il delitto sia o non sia infamante , o che
sia molto grave o molto leggiero, basta incorrere in
una di queste pene, per incorrere anche nell” infamia
di dritto. CR ) '
Non vi vuol molto a vedere, chewquesto metodo non
solo ha resa inutile la combinazione delle due pene,
ma ha indebolito anche il valore dell’infamia. Ha re-
sa inutile 1’ unione delle due pene, perche I’ infamia
cosi adoperata non & pitt una conseguenza del delitta,
ma & un effetto della pena. Ha indebolito il vigere del-
Vinfamia, perche , come si & da noil dimostrato (1),
quando questa pena non si riserba pe’soli delitti che
sono di loro natura mfamanti ; quando s1 moltiplica
treppo il numero degl’ infami ; quando si adopera con-
tro quelle classi della societa che conoscono poco I’ ono-
ve, 1l suo valore s”indebolisee tanto; che diviene qua-
siinteramente inutile. '
Ho detto che 1 legislatori non solo hanno unite le
pene quando bisognava separarle, ma che le han se-
parate quando bisognava unirle. La seconda parte di
<juesta propasizione non & meno vera della prima.
~ Qual & 31 motivo, io domando, pel quale si trevano
m aleani codici penali dell” Europa alcune pene degne
della sevizia de’tiranni pit fieri ?lQuai & il motivo , pel
q_ua_le 1‘1'8”-6 pene di morte , secondo la diversita de’ de-
hﬁl > S1 tormenta pit o meno I’ infelice vittima , prima
d unmolarla ally pubblica tranquillita ? Questo deri=

© (1) Nel cap. xxx ] '
(1) Cap. Xxx1. di questa seconda parte,
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va, si dira, dalla necessita di porre una differenza tra
le pene di due delitti ch’ entrambi meritano la morte,
ma de’ quali I’ uno ¢ meno, I’ aliro & pitt pernicioso e
pitt funesto per la societd. Ma io dimando di nuovo:
senza ricorrere alla ferocia , senza inasprire conkro la
legge I’ animo dello spellatore che voi volete istruaire
¢ non corrompere , inspicargli I’ amore per le legoi e
non I odio contro di esse,ma che corrompete ed ina-
spritt'-:, rymnr}u punite con sevizia e crudei!.ﬁ‘; senza usel-
ve dagl’inviolabili Limiti della moderazione , Nou po-
treste voi otlenere 1 istesso effetto coll’ unione di pite
pene, ma tatte in que’ limiti comprese ? Non si po-
trebbe forse dare al reo del minor delitto la morte so-
la, ed all’altro la morte unita ad alire pene con quel-
fa combinabili ? Perché separare in questi casi le pe-
ne quando conveniva unirle?

Pitt: si & separata K inustione dalla perdita perpe-
tua della personale liberta. Si & permesso che I’ infa-
me che porta sul sue corpail segno della sua ignomi-
nia e del suo delitto, rientrasse nel civile consorzio. Si
restituisce alla societa un uomo che dev’ éssefne abbor-
rito, e che non trovera mai da impiegare le sue brac-
cla che per offenderla di nuoyo. Non vi vuol molio a
vedere che, o bisognava proscrivere dal codice penale
questa pena , o bisognava adoperarla per que’ delitti
soltanto ne’ quali I’ inustione combinar si potesse o
colla morte, o colla perdita pecpetua della personale
liberta. Il servo della pena, riacquistando la libertd
dopo avére espiato il suo delitto, puo divenire uomo
da bene. Egli puo lusingarsi che il tempo scancelli 14
memoria della sua espiata malvagita, e che un nuoyo
tenor:di vita gli apra I adito a?la fortuna ed alla glo-
ria. Ma queste speranze poirebbero esse allignare nel
cuore dell’infelice che 2 inustione ha degradato per
sempre ? Portando sul suo corpo Pimpressione indele-
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bile del suo delitto e della sua in.famia; termendo in
ogni istante la scoverta della sua ignominia; fremen-
do alla sola idea dell’orrore che questa scoverta deve
inspirare; come potrebbe egli i.rmalzarsi. da questo
abisse di obbrobrio fino al coraggio della virtit? Chig.
se per lui, e dalla difidenza degli altri e dalla coscien-
za della sua ignominia, tutie le porte della sussistena
za , dell’ industria , della fortuna e dell’ énore , qual al-
tro partilo gli resta a prendere, fuorche quello di d‘x-
chiarar la guerra alla societa, dalla quale non ha pid
che sperare, e di cercare nel delitto istesso una sussi-
stenza ed una celebrita che la virtt gli negherebbe ?
Restituire la libertd ad uomo di questa natura non &
forse 1 istesso che scatenare una tigre fiera ed indoma-
bile? O bisognava dunque abelire questa pena, o com
binarla colla schiavitit perpetua, o colla morte ().

Ma lasciamo I’ esame di cid ehe si & fatto, e vedia-
mo quel che si dovrebbe fare. :

L’ unione delle pene deve ayere due oggetti: molti-
plicare 1 materiali delle pene , e facilitare Ia propor-
zione tra esse e 1 delitli. Per ottenere questo doppio
fine , il legislatore non dee dunque mai unire inatil-
mente due, o pitt pene. Se la pena di morte &, per
esempio , bastante a punire I’ omicidio commesso col
massimo grado di dolo, perché uniré in questo caso la
morte all’ infamia ? I.” omicidio commesso col massimeo
grado di dolo & sempre inferiore all’ omicidio commes-
so coll’istesso grado di dolo, ma unito al furto; e se
all omicidio ed al furto si unisce anche la concussione
coll’istesso grado di dolo, noi ayremo un terzo delit-

(1) 11 lettore i trovera gui in contraddizione con quel che ho
<'let§0 nel cap. xx111. del 11. libro sulla pena da stabilirsi pei
fallimenti fraut_lclenti. Ma guesta non & una contraddizione: & piut-
tosto Ia correzione di una idea crronea, che sara riparatanel pro-
seguimento di questo terzo libro.
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to maggiore degli altri due. Che si adoperi dunque la
morte non inlamante pel primo ; che si unisca alla
morte !’ infamante inustione pel secondo ; ed alla mor-
te ed all’infamia si unisca una pecuniaria pena pel
terzo. Ecco come vanno unite le pene. Senza questa
economia , o bisognera ricorrere ad una specie di mor-
te feroce e tiraunica, o bisognera trascurare la pro-
porzione tra fe pene e'i delitti. Quel che si & detto del-
fa pena di morte , si pud anche dire delle altre pene
che sono tra loro combinabili. Percheé unire inutilmen-
te la perdita della liberta coll’ infamia? Perche non
distinguere 1 casi, ciot i delitti, pe’quali si deve ag-
giugnere la seconda pena alla prima, da quelli pe’
quali pud soltanto la prima bastare? Non bastera for-
se al Jegislatore Il mutare i nomi delle pene, eI’ alte-
rarne I piccola parte ke forme, per correggere le pre-
venzioni dell’ opimione e separare I’ infamia da quelle
pene alle quali oggi & unita, e unirvela in que’ casi
soltanto, ne’ quali egli crede di doverla unire 2 Non
potra egli forse combinare colla perdita della Libertd
la pecuniaria pena in que’casi, ne’quali I’ unione col-
I’ infamia non sarebbe opportuna , e la semplice per-
dita della liberta sarebhe troppo debole (1)?

(1) Che non mi si opponga il sistemna di una gran parte delln_a
antiche legislazioni, di non unire la pecuniaria pena alla pena al-
flittiva di corpo. Moderata populi judicia y dics Cicerone, sunl
o nm;o;l‘cfms constituta , primun .nf p.-w:uaca‘nirif cum pecunia
non conjungatur. (Cic. pro domo sua,) Demostene ¢i ha conserva-

. = . o i 1
ta una legge antica desli Aceniesi a guesta simile. Madn'y Tipnpo
umugrdy Emi weroe wAdoy, 5 Dy omoTepsv Gy 7 Jinaci sV y
ATy B Lmworices ; dﬂi‘»oﬂ?d 32 i ¢kioow . Pene plures ne
inrogantor : r,ruamc‘mm;mc- inflizerint Judices Inendam sive in
corpore Sie in (ere, utramque simul ne inroganto. Anche le
leggi barbare che si son tante volte citate 5 convengono tatte re-
lativaimente a (uest’ oggetto. Quando le peune pecuniarie non Sl
*:‘_101’8:'&:10 come pene, ma come transazioni delle pene alflittive
¢l corpo , e chiaro che non debbeno eon quelle concorrere. Ma

A e sb 1 1 - - .
zel nostro piano Je pene pecunjarie si adoperano come peng 5 €
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Queste pecuniarie pene non potrebbero forse essere
unite alla perdita , o alla sospensione delle civiche pre-.
rogative, alla esclusione dal!e carlch(?, ed a qualungue
altra specie di pena, in tutti que’casi, ne’ quali I’ ayi-
dita ha dato causa al delitto, e la sola pecuniaria pe-
na non puo bastare per punirlo 2

Non vi vuol molto a vedere che 1 materiali delle pe-
ne in quesla maniera combinati, quadruplicherebberg
almeno il loro numero. O che si rifletta dunque all’or-
dine col quale proceder si deve alla progressione del-
le pene, per serbare la proporzione tra esse e i delit.
ti, o che si osservino 1 materiali delle pene, o che se
ne veggano le combinazioni, si vedrd sempre svanire
il primo de’tre dubbj nella quistione compresi. Con
maggior facilita si dileguera il secondo. Questo riguar-
da la qualita.

Come serbare, si ¢ detto, la progressione fra quel-
]e Pene che solno tra lom et.erogenee by Come n‘idurre a
caleolo il relativo valore delle pene pecuniarie e dele
pene afflittive di corpo , dell’ infamia e del]a morte ?
Nell’ istessa classe di pene la progressione & facile ag
ottenersi, perche il paragone §i rageira tra quantig
omogenee. La semplice privazione, per esempio , del-
la personale liberta & sicuramente inferiore alla o

non come transazioni di alire pene, Il luat in corpere, aut in
@re non deve aver luogo nel nostro sistema, Manca d:mr ue il
motivo , pel quale queste pene non potevano alle altre unirfsi In
Roma_ istessa , quando col progresso della civilty disparvero‘al’
avanzi del sistema barbaro delle pecuniarie transazioni , noj trmo—l
viamo i g_lu(}i(:i corrotti condannati dalle leooi alla per:lita deli
carica, all” ignominia ed al guadruplo di q;;mo avevan p ;
(L. 1. ,C. ad L. Jul. repetund., e L. 3. C. eod. ). Noi Lrol S
anche I" ambito punito colla confiscazione dj tutt” § beni e‘«’iarﬁo
depo_rte:mone,da_gl'imperadoriﬁrcadio ed Onorio(C T}:r sodj
3;;:&@:;; )J: e troviamo anche combinate queste due pe;:le pellore;t-c
y o 1 . :
;';}q:;z;,r-re vergine a Dio consacrata (L. 2. C. Thaod. de rapt.

Tomo III, T
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danna a’lavori l.mbhlici; e la condanna a’ lavori pub-
blici per un anno & evidentemente inferiore a quella
per due anni. Ma come serbare questa 1‘1:'ngressione,
quando si passa da una classe di pena ad un’ altra?
Ecco a che si raggira il secondo de’ propost dabbj.
La pena, si & detto, & la perdita di un dritto. Non
fall’i dritti sono ugualniente preziosi , ne un 1stesso
dritto ha un ugual prezzo presso tutt’ 1 popoli. Noi ab-
hiamo evidenteniente dimostrata questa verita. Se la
pena dunque ¢ la perdita di un dritto,se 1 dritti nomn
sono ugnalmente preziosi, e se un islesso dritto puo
avere un prezzo diverso per due diversi popoli, il le-
gislatore non dee dunque far aitro che indagare il
prezzo celativo che il suo popolo da a’ varj dritti, per
determinare il relativo valore delle pene, e la screnza
della 1r-=g_i;<1:1xinne non puo determinare questo relativo
valore che varia , come si & veduto, col variare delle
solitiche , fisiche e morali circostanze de’ popoli; ma
altro non puo fare che stabilire 1 principj generall che
guidar debbono il lezislatore in questa operazione. Ec-
co cio che mt pare di aver eseguito con hastante chia-
rezza nei precedenti capl, per non esser nell” obbligo
di rischiarar maggiormente le mie idee su questo sog-
getto (1), In un’ opera di questa natura, dove I’ autore
e chi legge, sono per cosi dire oppressi dall’ immen-
sita degli oggetti, che ne sarebbe se ci permettessimo
le inutili I-ipawLizioni? 3
Passiamo al terzo dubbio. Questo riguarda la quan-
tita’ delle pene, e si raggira nel vedere, come ne’ mas-
<imi delitti conseguir si possa la desiderata proporzio-
ne , senza uscire dagli spazj da noi prefissi, e ne’ con-
fini della moderazione compresi.
Per ricredersi da questo dubbio , basta ricordars

(x) Vieggasi il capo'del rapperto delle pene co'diverst ogger”
ti ohe compongano lo state di une naziones
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di una verita che si & altrove accennata ,ma che con-

viene qui illastrare. In ogni pena}ls‘i ¢ detto, vi & un

valore asscluto ed un valore di posizione. T} primo dis

pende dal prezzo che g’ rndi‘v'idm' 1 una societh dan-

no al dritto che con quella pena s1 perde, ed il secon?
do dall’ uso che se ne fa, o sia dal delitto, contro il
guale s1 minaccia. Da questi due fonti combinati pro-
cede la forza ed 1l vigore delle pene. Si rischiari que-
sta idea, e si scelga I'esilio per esempio.

In un governo libero I’ esilio dalla patria, come si
& osservato, ¢ una gran pena. Il prezzo che il cittadi-
no da nella demoerazia al dritto che con questa pena
si perde , & grande. Questo uguaglia il valore della
sovranild. -

L esilio potra dunque in questo go?emp essere una
pena proporzionata a’ gravi delitti, ma in qual caso ?
Quando non si adoper che per li gravi delitti. Ma se
la legge punira con questa pena istessa i pit leggier:
misfalti, essa non la trovera pit efficace ; non potra
pitt adoprarla contro i pid grandi; essa dovra cerca-
re una nuova pena; essa vedra 1l valore assoluto del-
I’ esilio . indebolito dal valore di posizione che gli si &
dato. Il cittadino avvezzo a vederlo adoperato contro 1
pitt leggier delitti, si abituera anche a crederlo meno
doloroso ; giacche tale & la natura dell’ uomo ,ch’egly
avicenda ora giudica del valore della causa da quello
degli efletti, ed ora del valore degli effetti da quello
della causa. Basta conoscere 1I’indole degli animali
della nosira specie per persuadersi di questa verita.

- Premessa questa riflessione , non ¢i dee recar miera-
viglia il vedere che 1a pitt gran parte de’legislatori han
vrovato troppo angusti gli spazj delle pene ne’ limiti
della moderazione compresi, in maniera che essi hau
dovuto percorrere quelli della ticannide e della fero-
eia per punire 1 pit gravi delitti, vale a dire, quelli;
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contro i quali han voluto inspirare maggior terrore.
Se essi conosciuto avessero I’ arte di combinare il va-
Yore assoluto col valore di posizione in ciascheduna pe-
na, essi ottenuta avrebbero la desiderata ]'.:rolmrzione
tra'delitt1 e le pene | senza dare un passo luori de-
gl’ inviolabili conlini della moderazione. Qual meravi-
glia‘ci dee, per esempio, recare il sentire che nel pae-
se pin culto dell” Europa, in quello, ove lo spirito di
umanita ha fatti i maggiori progressi, e dove tutto &
sensibilita , delicatezza , forza di sentimento ec. , qual
meraviglia, 1o dico , ci dee recare il vedere che ne’fa-
sti de’T'iberj , de’ Nervoni e degli altri mostri che at-
terrivono I impero, non si troyi un su pplizio pitt atro-
ce di quello che si fece soffrire in questa nazione al-
1’ assassino dell’ ultimo re. Se il semplice furto di po-
chi soldi commesso o in una sirada pubblica con vio-
lenza , o senza violenza nelle mura dimestiche , ¢ in
questo paese punito colla morte; se in questo istesso
paese, una giovane donzella, custode inlelice del‘ de-
wosito che la disonora, deve espiare sopra un inl;n-'ne

patibolo il delitto dell’ onore e dell’amore (1); se Uin-
troduttore armato di qualche derrata proibita deve pa-
gare sopra una ruota il picciolo lucro che ha sottratto
agli nomini pit opulenti dello stato : se questo & P'abu-
so che si & fatto, e s1 fa tultavia in questo paese del-
la pit grave delle pene ; qual meraviglia poi, che le
pi terribili e le pia s_t,ndial,.e invenzioni della ferocia
sieno state tutle esaurite nel punire il pitt orrendo, 1l
pii pernicioso degli attentati? Il primo male, il pri-
mo errore , deve necessariamente produarre il secondo.
Quando il sangue si & esaurito per 1 minori delit-

(1) In Francia ¢ ancora in vigore I* assurda legge di Arrigo 11,
che condanna alla morte la donzella , il parto della quale peri=
sce, quando , trattenuta da un sentimento di onore, essa non
ha avuto il coraggio di palesare Ia sua gravidanza al magistralo
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{1, non ne rimane , per cosi dire, pitt per punire 1 piit
grandi. Quando si adopera la morte contro i delitti
che pajono scusati dalla natura o (llall’ onore , qualt
supplicj bisognera serbare per quelli che offendono ¢
P una e ’altro ? Come si punira un assassinio atroce,
un parricidio esect'a}?iie , un regicidio col quale tutt’i
pattl s1 violano? La ferocia, la crudelta dovranno ve-
nire 1n soccorso dell” abuso che si & fatto delle pene e
della viziosa loro destinazione. Che si corregga dun-
que questo vizio, che si diminaiscano le pene de’ delitti
minori, che si distrugga, in una parola, la causa del
male, ed allora sparira anche 1’ effetto. Allora, io di-
co, senza uscire dagli spazj da noi prefissi, si trove-
ranno le pene proporzionate a’pit gravi delitti; allo-
ra la progressione delle pene seguir potra la progres-
sione de’ delitti, senza macchiare la ssnzion penale
colle sevizie della tirannide ; allora finalmente la per-
dita di tutt’i dritti bastera a punire la violazione di
tall’i patii, e sard la piti gran pena proporzionata al
pit gran delitto.

Dissipati e prevenutl i dubbj che insorger poteva-
no contro il nostro sistema, io passo ad esporre colla
maggior bt‘(ﬂ’itfj I’ eccezione C}]e ho pror}]esso d’ indica«.
re, prima di venire alla ri))artizione de’ delitti.

>

CA'PO XLIL

Eccezione,

Un‘}eccezione non distrugge mai una regola. Que-
sto principio ricevuto in tutte de scienze, deve aver
luogo anche in quella della legislazione ch’& di tutte
le altre la pin complicata.

Si & detto,, che il valore del delitto dipende dalla
qualita combinata col grado; si & detto, che la quali-




558 T AL S GUECE N A

ta del delitto ¢ il patto che si viola; sié detto, chela
misura di questa qualita & I’ influenza che ha il patto
che si viola sulla conservazione dell’ ordine sociale ; si
& detto finalmente, che la pena, dovendo esser propor-
zionata al valore del delitto, e questo dipendendo dal-
la qualita combinata col grado, ne deriva che tra due
delitti di ugual grado, ma di qualita disuguale, la
pena di quello, c_-.nllqual.t: un patlo siviola che ha mag-
giore influenza nell” ordine sociale dev’ esser maggiore
della pena dell’ altro delitto, col quale si viola un pat-
to che vi ha un’ influenza minore. Ecco la regola gene-
rale: vediamone 1’ eccezione.

Se si riflette sulla numerosa serie de’ delitti, se ne
troveranno alcunt che sono'di loro natura piti degli al-
tri oceultabili, pitt difficili a scovrirsi, e molto piu dif-
ficili anche a provarsi, La.speranza dell’ impunita do-
vendo dunque esser maggiare in questi delitti che ne-

o0

gli altri , I’ eflicacia della pena sara relativamente mi-
nore. Che deve dunque fare il legislatore per metter-
1a al suo livello ? Richiedere minori pruove per questi
delitti che per gli altri, sarebbe , & vero, correggere
la causa del male, ma sarebbe I’ 1stesso che corregger-
la con un male molto maggiore. L’ innocenza esposta,
la civile liberta lesa, la calunnia fomentata , sarebbero
le coi‘;_segucm:e di questo pernicioso ed assurdo rime-
dio. Quello che io propongo non produrrebl§e alcuno
di quesl.i mali. Alterare alquanto la proporzione tra la
pena ed il delitto; interrompere il corso della progres-
sione ; dare al delitto pit occultabile di qualiia mino-
re la pena, che sarebbe proporzionata al delilio meno
accultabile di qualita maggiore; accrescere il rigore
della pena tanto, quante bast: a compensare la mag-
giore speranza dell’impunita che vi & unita; ecco il
rimedio pitt semplice che il savio legislatore adoperar
dovrebbe, per dare alla sanzion penale di questi de-
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fitti quell’ equilibrio che, senza aumentare il rigor del-
la pena,sarebbe distrutte dalla facilitd di occultarli.

Questa ¢ un eccezione alla regola che non la distrug-
ge, na non fa altro che sospenderla, per que’ delitti
che di loro natura sono pitt degli altri occultabili. Nel-
la ripartizione che faremo de’ delitti, not indicheremo
quelli che sono di questa natura , senza farne una clas-
se distinta: faremo anche vedere fin dove debba esten-
dersi I’ uso di questa eccezione. Colui che legge , non
deve far altro che ricordarsi di ¢id che si & detto sul-
I’ oggetio generale delle pene, per vedere su quali
principj & londata'la giustizia della qui proposta ecce-
zione. B’ ormai tempo di passare alla ripartizione de’
delitti. Questa sard I’ oggetto de’ seguenti capi. La pri-
ma distinzione tra’ delitti pubblici e privati non servi-
rd ad altro che a regolare 1’ ordine della procedura.

¢ A B O XL
De’ delitti pubblici e de’ delitti prigati.

ll piano di procedura criminale che ho proposto,
mi obbliga ad esporre preliminarmente la distinzio-
ne di queste due classi di delitti. Richiamata 1’ antica
liberta dell” accusa , richiamar si dovrebbe I’ antica di-
sLin_Eione tra’ delitti pubblici e 1 delitts privati. Not
sappiamo che presso i Greci e presso i Romani, si di-
stinguevano con questi due nomi i delitti, de’quali a
ciaschedun cittadino era permesso di divenir accusato-
re, da quelli, ]’ accusa de’.quali era esclusivamente ri-
serbata alla parte offesa, o a’suoi stretti parenti (1)

_ (1) Per quel che riguarda gli Ateniesi veggasi Plutar. in Solon.
lsocrates contra Lochitam. Pollux lib. viir. Sigonius de Repu-
blica Atheniensium i, 111, cap. 1. Potter. Arzhmoic_gir& Gree-
e lib, 1, cap. 20. et 24 ; ¢ per quel che riguarda i Romani v€g-
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Quantunque ogni delitto sia pubblico, perché ogni
delitto suppone la violazione di un patto, del quale
I’ intera societa & garante ; nulladimeno non si puo ne-
gare che, nella serie delle obbligazioni che ogni cit-
tadino contrae colla societd e co’suol individui, ve ne
sono alcune, nell’ adempimento delle quali 1’ interes-
se che ha la societa, & massimo, ed altre nelle quali
& minimo. In queste, se la parte oflesa vuol perdona-
re al delinquente, la socield puo tollerarne I”impuni-
t4; ma nelle altre questa tolleranza sarebbe pernicio-
sa. Essa deve punire ancorche I’ offeso perdoni. La
guerra pubblica dee subentrare alla guerra privata.
Ogni individuo indirettamente interessato nella pu-
nizione di quel delitto, deve aver il dritto d” impugna-
re le armi della legge contro colui che 1’ ha violata; e,
se la part.cnifesa si tace , se niun privato cittadino ar-
disce di chiamarne in giudizio il reo, allora, secondo
il piano che si & proposto, il n_mgistrato accusatore de-
ve comparire in iscena, per evitare quell’ impunita che
il silenzio dell’ offeso e degli altri concittadini avreh-
bero procurala al reo. - :

Eecco il };rincipio, dal quale deve dipendere la di-
stinzione de’delilti pubblici e de’delitti privati. Ne’
primi ogni cittadino, che secondo H nostro piano (x)
non fosse dalla legge privato della liberta di accusa-
re , dovrebbe avere il dr:itLo di esserne I’accusatore;
e negli ultimi questo dr:)tto non dovrebbe appartener-
si che alla parte offesa o a’ suoi stretti parenti. Ma qua-
li sono i delitti che dovrebbero esser compresi ‘nella
prima classe, e quali quelli che (.iuv rebbero annoverar-
si nella seconda ? Noi non possiamo su quest’ oggetio
seguire le disposizioni delle antiche Iegisllaziani, La

gasi Domat Jus Pub. lib, 111. introd. , e Mattei Prolegomena
ad Comment. etc. cap. 4. 9. 8. Institutionum (i, 1v. tit. 18,9, 1.
(1) Vedi i capi 11. 111, € 17, di guesto libro.
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diversita della natura de’ governi, della religione , de’
costumi e delle politiche circostanze de’ popoli ce lo
impedisce. Molti delittiche allora Sloveva_no richiama-
re la massima vigilanza delle leggi, 0ggi pitt non esi-
stono, e molti delitti ignoti agli antichi sono subentra-
ti a quelli. Ma senza fare un I_uugo caLalogcf de’.delimi
che, 1o credo che annoyerar si dovrebbero in ciasche-
duna di queste classi, 1o colloco nella classe de’ del.it.
ti pubblici tutti que’ delitti che, secondo ‘la pratica
quasi comune dell’ Europa, !a parte pu}ab[lca , 0,sia il
magistrato che rappresenta il fisco, puo a sua istanza

erseguitare in giudizio; e colloco nella classe de’ de-
litti privati que’ delitti che , senza la querela della par-
te offesa, la parte pubblica non puo perseguitare , co-
me le picciole ingiurie, le vie di fatto leggiere, ed
altri piccioli delitti, nella punizione de’ quali I’ inte-
resse che ha la societd & minimo.

Ecco la prima divisione de’ delitti che ad altro non
serve, se non che a regolare I’ ordine della procedu-
ra. Passiamo ora a quella che serve a regolare la di-
stribuzione delle pene. :

C AP O XLIL

Divisione generale de’ delitti.

[0 debbo annojare colui che legge con queste mi-
nute divisioni de’ delitti, senza delle quali il mio si-
stema rimarrebbe imperfetto , n& il mio lavoro potreb-
be mai sperare di divenir utile. La sua tolleranza sa-
ra compensata dalla chiarezza che spero di portare
in questa oscurissima parte della legislazione, e se,
col soccorso di queste distinzion ie giugnero a mostira-
re la possibilitd di formare un codice penale, nel qua-
le ciaschedun delitto aver potesse la sua pena propor-
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zionata ed assegnata dalla legge, io potro gloriarm?
di aver ottenuto quello che gli altri non han fatto che
desiderare, e che hanno apjpena ardito di proporre.

La divisione generale de’ delitti ch’¢ I’ oggetto di
questo capo , non consiste che nel ridurre ad alcune
classi 1 delitti relativamente a’ loro oggetti.

La Divinita, il sovrano, I’ ordine pubblico , la fede
pubblica, il dritto delle genti, il buon ordine delle
famiglie, la vita , la dignita, 1’onore, la proprieta
privata di tutli gl’individui delle societa, formano gli
oggeltidenostri sociali doverie de’nostrisociali delitti,

Classi diverse di delitti.

I. Olire 1 doveri che ogni cittadino ha verso la Di-
yinila come uomo , ne ha aleuni come cittadino. Le leg-
gi civili non debbono ingerirsi nei primi, ma debbe-
no prescrivere gli ultimi. Rispettare Ja patria religio-
ue e il pubblico culto & I aggregato di tutt’ i doveri che
un cittadino deve alla Divinitd come cittadino. Tut-
te le azioni dunque che si oppongono a questa venera-
zione , debhono esser comprese nella prima classe de’
delitti. Noi distingueremo questa classe col nome di
delitti contro la Divinita.

II. Ogni sociela civile suppone 1’esistenza di una
costituzione , € di una persona morale che rappresen-
ti la soyranita. Qualunque sia questa costituzione, qua-
lunque sia queslo rappresentante della soyranita, ogni
citladino nascendo contrae il dovere di conservare il-
lesa la costituzione del governo, e di difendere quel-
la persona morale che ne rappresenta la sovranita.
Tutti gli attentati dunque direttz (1), o contro la co-

(1) Dico dirett: p(’.l‘chi-: altrimenti ogni abuso di autorith nella
persona di un magistrato , 6gni disubbidienza agli ordiui Jel so-
vyrano nella persona di un cittadino ; potrebbero esser compresi
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stituzione del governo , o conbro il rappresentante del-
la sovranitd, saranno compresi nella seconda classe che
noi chiameremo de’ delitti contvo il sovrano.

TII. Tra la serie delle obbligazioni che ogni citia-
dino contrae colla intera societa, olire quelle, delle
quali si & parlato, ve ne sono delle altre che non han-
no direttamente per oggetlo ne il soyrano, né la co-
stituzione del governo , ma che indirettamente interes-
sano tubto il corpo sociale collettivamente considerato:
queste sono quelle che dipendono dalle leggi destina-
te a conservare I’ ordine pubblico. Noi collocheremo
dunque in guesta classe tutti que’ delitti che turbano
1 ordine pubblico e la pubblica economia. Tali serio
tutt’ 1 delitti contro la giustizia pubblica, tontro la
tranquillita e sicurezza pubblica, contro la salute
pubblica , contro il commercio pubblico , contro I’ era-
rio pubblico, contro la continenza pubblica , contro la
polizia pubblica, e contro I’ ordine politico. :

IV. Olire le obbligazioni che ogni individuo della
societd implicitamente contrae nascendo colla sua pa-
tria come cittadine , ve ne sono altre che non si con-
traggono da lui che in quel momento, nel quale afli-
data gli viene una parte della pubblica confidenza.
Tutt’1 delitti contrarj a queste obbligazioni, tutti gl
abusi che si possono fare di questa confidenza , saran-
no compresi nella quarta classe che noi chiameremo
de’ delitti contro la fede pubblica.

V. E' chiaro, che le obbligazioni contratte da una
nazione verso di un’altra, sono nel tempo istesso con-
tratte da tutt’1 suol individui. O che queste dipendo-
no dal dritto universale delle genti, o da’particolari
tratlaty di una nazione con un’altra, ogul privale ¢it=
in questa classe. Ma questo sarebbe 1 istesso, che anncverare

tupt’ 1 dehtr.‘r nella ¢lasse de’ delitti ehe comnnemente si dicone,
di maestd. Eceo perche ho detto i soli attentati diretti.
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tadino vi & obhligato come la nazione intera: egli non
puo violarle, senza esporre a’maggiori rischi la p‘nb-
blica tranquillita. Tutte le violazioni dunque di que-
ste nazionali obbligazioni , Saranno comprese in que-
sta quinla classe che si chiamera de’ delitti contro il
dritto delle genti. :

VI. Tra la citta e il cittadino, vi & una societa in-
termedia, e questa & [a famiglia. Capo di questa ¢ il
padre; e la moglie e i figli ne sono gl’ individui. La
natura ha dettate le prime lvgsgi di questa societa ; es-
sa ha stabiliti 1 dritti e le obhi‘igazioni reciproche de’
suol componenti. Le civilj Ieggi non debbono far altro
che combinare questi dritti , e queste obbligazioni col-
P ordine della societ generale, e dare alle naturali
leggi il suggello della loro sanzione. In questa classe
dunque, che noi disl,ingneremo col nowne de’ delitti con-
tro I’ordine delle famiglie , si comprenderanmo tutte
leviolazioni di quelle familiari obbligazioni, nelle gua-
1i le leggi debbono interessarsi , € vi uniremo anche
gl attentali decli estranei contro questi preziosi drit-
ti. Il parricidio , I’ infanticidio,, il lenocinio ne’ paren-
t1, I"adulterio, Iincesto , il ratto, ed altri delitti di
questa natura, sa:ralmo compresi in questa classe.

VIL Da’delitti che pitt direttamente interessano tut-
to il corpo sociale , o i suoi principali elementi che so-
no le famiglie, passando 2 quelli che pit direttamen-
te offendono i privati individui ; noi collocheremo nel-
la settima classe tutti gli attentati contro la vita e la

ersona del cittadino.

VIIL. Nell’ottava tutti gl insulli recati alla sua ci-
vile e naturale dignita.

IX. Nella nona tutte le insidie tramate contro il suc
onore.

X. Nella decima finalmente tutti gli attentati con-
iro la sua proprietd,
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Ecco la general divisione de’delitti, dalla quale di-
pender dee la loro particolare ripa rtizione , o sia ana-
lisi de’ delitti che in ciascheduna di queste classi deb-
hono collacarsi. Si cominci dunque da quelli che an-
noverar si debbono nella prima.

G A P O XLIV.

P RIDMA G ALS SiE.
Deé’ delitti contro-la Divinita.

Plat.one facendo I’ analisi de’ delitti che offendona
la Divinita , mette nel primo luogo 1 seguenti. E* un
empio , dice egli, colui che nega I’ esistenza di un Dio;
& un empio colui che dice esservi un 1o, ma che non
cura cid che gli vomini fanno sulla terra; & un empio
colui che crede che la Divinita si plachi co’ doni (1).
Quest’ idea & sublime: noi non dobbiamo far altro che
applicarla a’ principj antecedentemente esposti, per
dedurne i delitti che, tra quelli in questa prima clas-
se compresi, richiamar debbono il maggior rigore
delle leggi.

Si & detto , che ogni individuo della societa ha alcn-
ni doveri verso la Divinitd come uomo , e ne ha altri
come cittading: si & detto che le leggi,lasciando alla
Divinita 1} punire la violazione dei primi, debbono ri-
serbare la loro sanzione per i secondi. Ogni trasgres-
sione dunque di uno di questi doveri &una violazione
di un patlo; e se, a misura che 1l patto che si viola,
%m una maggiore influenza sull” ordine sociale , cresce
1l valore del delitto col quale si viola; a misura dun-

(3) Veggasi il dialogo x. de legibus di questo divino filosofo.

Yo prego i miei lettori a non trascurare la lettura di questo pro=
fondo libro.
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qgue che i dovere verso Ia Divinita che si prescrive a
cittadino, ha un’ influenza maggiore sull’ ordine socia-
le, il peso della trasgressione diviene maggiove , cresce
il valore del reato, e crescer deve il rigore della pena.

Ritorniamo all’idea di Platone. Un uomo che nel
sezrelo del suo cuore nega I’ esistenza della prima catt-
sda; un uomo che ne ammniette |’ esistenza , ma crede
che la Divinita non curi cio che gli nomini fanno sul-
fa terra; un uwomo che sostituisce all’1dea delle perfe-
zioni del supremo Name , quelladi un essere avido che
espone venall le sue grazie, vende la sua giustizia, e
non st placa che co’ doni e le offerte; un womo, io di-
co, che sedotlo da une di questi errori, non cerca di
seduree 't;i'l altri, sard un vmpio come uomo , ma non
gard un empio come cittadino. Se, malgrado queste
idee , egli rispetta la patria religione ed il pubblico
culto , ancorche " autoritd pubblica sa ppia il suo erro-
re , sarebbe essa in dritto di punirlo? Qual’e il patte’
c:h’egli viola , qu::!’i; mati 1l sociale dovere che concul-
ca, qual’e la Jegoe che trasgredisce ?

Se essa lo straseina innanzi all’altare; se innalza
nell” atrio del I.l:m}ﬁo un rogo; se al cos petto di un po-
polo credenle essa immola alla Divinitd quest’ esse=
fe che la nega o non la conosce , qual’ e jl bene che
pub nascere da questo niale; giacché & sempre un ma-
le, ed un gran male, la perdita di un uomo? Se si
trattasse di vendicare la Divinitd, io la vendico, po-
trebbe dire la legge. Ma la Divinitd ha essa bisogno
di no1 per vendicare 1 suiol tori: ? Supp’orre in lei quie-
sta impotenza , o questo bisogno, non sarebbe forse lo
stesso che offenderla nel tempo istesso, che si cerca di
placarla o di vendicarla? Se tra gl spettatori vi & un
uomo che pensa come P infelice che si tormenta , si
c_arreggeré egli dal suo errore ? Le grida di quest’ in-
{elice, mvece di palesare alla sua ragione il suo errs: ]
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re ,mon inaspriranno forse il suo cuore contro la leg-

e che confonde le opinioni colle azigni, gli errori eo’
delitti? L’ empio istesso che muore , non niescolera for-
se co’ suol gemiti le pitt esecrabili bestemnﬁg? NON Ma-
nifestera forse le sue opinioni nel momento istessg che
non ha pit aleun interesse nell” occultarle , non diver-
r4 forse reo anche come cittadino, quando nonloera
che come womo? I suoi tormenti non daranno forse al-
la Divinitd istessa molti inimici ; invece di darle un
adoratore di pi?

Terribile e funesta inquisizione tu sei presente alla
mia Immaginazione in questo momento. La religione
divina in mezzo alla quale sei nata, ayrebbe forse ava-
to tanti detrattori e tanti inimici , se 1 tuel roght aves-
sero bruciali 1 tuol ministri invece di bruciare le tue
vittime? Questa religione che colla sua morale e co’
suoi dogmi, perfeziona 1"vomo , forma il cittadino ed
atterrisce il tiranno , non vedrebbe forse sotto 1 suoi
vessilli combattuto I’ errore da que’filosoft istessi che
tu hai armati contro dilei? Se tu non avessi dati tan-
ti martiri all’ errore ; quanti proseliti di pitt avrebbe
avutl la verita!

Mostro , una volta terribile , ma oggi fuggitivo ed
Impoente, o inveirel maggiormente contro di te, se
il mio re mon avesse in questi ultimi tempi Jmicenerito
il tuo simulacro istesso ne’suoi dominj , € se 1 lumi del
secolo, proscrivendoti da tutto il resto dell’ Europa,
non t1 riducessero a tenere un solo e vacillante piede
nella parte pitt estrema di essa, nella quale ogny pic-
‘33010 urto hastera , io spero, o per gittarti negli abis-
2, del. mare , o per respingerti ne’ deserti dell’ Africa,
dove il dispotismo, la ferocia e 1’ ignoranza ti daran-
110 fcjrse un: pitt degno , ma meno scandaloso asilo. Che
Ll perd?ni questa digressione: I’ occupazione di co-
lai che scrive sarebhe troppo penosa, se non gh fosse
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mai permesso di cedere agli urti del seniimento che
I opprime. :

Riprendiamo I’ ordine delle nostre idee. Le leggl,
si & detto, non debbono punire I’ empieta nell’ uomo,
ma debbono punirla nel cittadino. I delitti contro la
Divinita non debbono soggiacere alla sanzione delle
leggi, se non quando divengono delitti civili. Finché
I’ateo rispettail patrioculto, e non cerca de’ proseliti
al suo errore, I’ ateo non viola alcun patto, e per con-
seguenza non deve perdere alcun diritto; ma se dimen-
tico de’ doveriche ha contratti colla societa, egli cerca
di comunicare agli altri il suo errore, egli cerca di
trovar de’ compagni alla sua empietd: se egli diviene
I’ apostolo dell’ ateismo, 0 il conculcatore del pubblico
cullo, in questo caso la legge dee dichiararlo reo, e
sottoporlo alla pena che ayra riserbata per questo de-
litto. Questa pena, si & detio, dovra esser delermina-
ta dall’ influenza che ha il patto che si viola, sull’ or-
dine sociale. Or sotio questo aspetto considerate le vio-
laziont di tutti que’ patti che han per oggetto1 doveri
civili verso la Divinita, le maggiori, a mio credere
sono quelle che si raggirano alle tre empieta da Pla-
tone enuncilate.

Le due prime, distruggendo 1’una ogni idea della
Divinita col negarne Iesistenza , e I’ altra distruggen-
do quel principio, senza del quale I’ opinione dell esi
stenza di un Dio & mteramente inutile, distruggono
il fondamento istesso di ogni religione: la terza ne fa
un istramento di delitti. La dottrina dell’ espiazione
male intesa ha in tutt’i tempi rovinata la morale , e
corrotti i costumi de’ popoli. Questa ha fatto pitt male '
dell’ ateismo istesso. Chisa I’istoria non condanneri \
guesta proposizione. Nella classe dunque de’delitti con-
tro la Divinita noi metteremo nel primo Iuogo le tre
empield di Platone , ma con ordine inverso tra lore.
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Noi metteremo nel primo luogo la terza , nel seconds
la seconda , € nel terzo la prima. Noi metteremo I’ em-
pieta dell’ ateo seduLLo_t‘E_ geﬂ ultinp luogo | perche
1 ateismo ¢ molto pin difficile a trovar de’ seguaci, che
non lo sono gli altri due errori, ¢ lra CI':‘E‘SLi due, 11
gistema di Epicure & meno espansibile _dl quello del-
I espiazione male intesa. A questa ragione se ne ag.
giunge un’ alira, per ia quale noi crediamo Ci.le la ter-
za specie di empieta di PIQILOHE:’- debba 1116&81‘_51 ne} pri-
mo luogo, e debhba esser punita con maggior rigore
delle altre due. Questa ¢ 1’ interesse che si puo trova-
re nel promuovere la dottrina di questa erronea espia-
zione ; interesse che non si trova nell’ apostolato degli
altri due errori. L’isteria ¢ una costante pruova di
queste verita.

Da questi primi delitti contro la Divinita io, passe
agli altri & inferior valore. Il primo tra questi & i
disprezzo ingiurioso del pubblice culto ¢ della patria
credenza. Bisogna distinguere il non conformista dal
derisore o seduttore. Il primo viola doveri religiosi,
31 secondo viola doveri religiosi e civili. Il primo non
deve dunque soggiacere che alla sanzione delle leggi
gcclesiastiche , ed il sécondo a quella dell’ ecclesiasti-
che e delle civili (1). .

Cicerone nel secondo libro del suo celebre trattato.
delle leggi ci fa bastantemente vedere che questa ve-

(1) Una legge degli Ateniesi condannava a pena capitale colui
she sgravava il suo ventre nel tempio di Apollo. Tov f:ﬂc}"‘r&‘_
-Sf:t?ceuo;:m Ev 10 TEucve W A'moRwves favray é’:rmraqﬁa& s
xaw Fyrgxdy. Qui in @ede Apollinis pentrem exoneraverit , se
smptum in judicio deferto, eigue capital esto, La pena di questo.
d?lft‘m s risente della tirannide deéll’ autore della legge che in
Pisistrato, ma non per questo il delitto non neritava una pena.
l! legl‘s»_latore doveva per altzo distinguere il caso, nel quale I’a-
ZIODE Sl cOmnelteva per disprezzo , da quello nel quale si coiu-

inCELeva per ignoranza o bisogno. Potter. Archelogie Grecd
Jib. 1. cap. 26. tip, 1, L, 7
3 fa

Tomo 111, 5
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ritd non isfuggi a’suoi luminosi sguardi. Mescolando
ecli alcuni frammenti delle antiche leggi della roma-
na repubblica con aleune istituzioni attinte dalla Gre-
ca filosofia, ci da una raccolta dileggi religiose molto
analoghe a questo gran principio. Osservando queste
leggi noi ne Lroviamo alecune prive di sanzion penale,
ed altre accompagnate dalla minaccia delle pene pe’
trasgressori. La prima di queste leggi, regolando il
culto, non stabilisce pena alcuna, ma lascia agli dei
la cura di punirne la violazione (1). Noi ne troviamo
molte altre dirette all’istesso oggetto, prive alfatto di
sanzione. La proibizione di adorare privatamente dei-
ta nuove o straniere dal pubblico non ricevute (2);
quella d’ innalzare altari al vizio (3); quella di am-
metter le donne ai sacrifizj notturni, e d’iniziarle a’
misterj (4); la legge che prescrive la stabilita del cul-
to privato nelle famiglie (5); quella che regola la re-
ligiosa osservanza delle feste, e la maniera di solen-
nizzarle (6); la legge finalmente che proibisce all’em-

(1) Ad Divos adunto caste : pietatem adkibente s opes amo-
vento. Qui secus faxit, Deus ipse vindex erit. Su (nesto prin=
cipio si fondava, io credo, la massima proferita da Tiberio nel
senato : Deorum injurie Diis cure. Tacit. Ann.

{:zj J‘f'pardu'm. TLeTO h(:/}r'.fsfr I)ﬁ’o:, HEYEe NoQos s sed ne R(E—
genas , nisi publice adseitos, privatim colunto.

(3) Divos et eos, qui celestes semper habiti, colunto, et
ollos , quos in cwlum merita vocaverunt , Herculems Liberum ,
A seulapium, Castorem, Pollucem, Quirinum; ast olla, pro-

datur homini adscensus in celum s Mentem 5 Virtu-

pler guee .
nec ulla vi~

tem y Pietatem, earumque laudum delubra sunto;
tiorum sacra solemnia obeunto. :

%) Noeturnae mulierum .wcnﬁcm ne .m.m“o;pr(eter olla , quce
pro populo rite fient. Veve initianto , nisi, ut assolent , Cere-
ri, Greeco sacro. o

(5) Sacra privata perpetid manento (et alibi) .. .. Constru-
cta a patribus delubra }_zrfbenio. Lucos in agris habento, et
larum sedes: ritus familice, patrumque servanto,

(6) Feriis ]‘H?‘gi‘& amovento : easque in Samulis, operibus A=
tratis, habento ; itaque, ut ita cadat in annuis amfractibus,
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pio di placare la Divinita co’ doni (1), sono tutte pri-

ve di sanzion penale. Noi ne troyiamo al contrario del-

le altre , dove la pena é_indicata. I la(h:o sacrilego &

condannato come Parriclda (2);lo spergiuro ¢ punito

coll ignon‘i-mia (3) 5 I'incesto sacnlt_%go ::0\1}3 estremo

supplicio (4); il disprez_zo alle deterrmna?mm degli au-
guri con una pena capltale (5). Senza dlfendere.l’ ec-
cessivo rigore di alcune di queste pene, 10 ammiro la
distinzione fatta tra le leggi che andavan Priv_c di san-
zion penale, e quelle, ove la pena andava 'medu:'ata. Le
prime riguardavano doveri puramente }‘B.ll.gIOSI ; le se-
conde rignardavano doveri religiosi e civili. Dove non
vi era delitto civile non vi era pena. Dove vi era il de-
litto religioso unito al delitto civile, ivi era la pena.
Se da tull’i legislatori si fosse sempre fatta questa di-
stinzione , quanti errori di meno ci offrirebhero i no-
stricodici! Nella Sassonia , nella Fiandra , nella Fran-
ca Contea non si sarebbe condannato a morte colui
che rompeva il digiuno nella quaresima. Noi non tro-

descriptum esto: certasque fruges , certasque buccas sacerdo-
tes publice libanto s hoc certis sacrificiis, ae diebus; itemque
alios ad dies, ubertatem luctis, fetusque servanto; idque ne
committi possit, ad eam rem et vationem, cursus annuos Sda-
cerdotes finiunto.

(1) Impius ne andeto placare donis iram Deorum. Questo sta~
biliinento & una censeguenza di ¢id che serisse Platone sulle tre
prime specie di empieta.

(2) Sacrum s sacrove commendatum , qui clepserit, rapserii=
que , parricida esto. Questa ha tuiii i caratteri di legge decem-
pirale. La pena & eccedente 5 ma 1l mio fine non e qui di esamina-~
re I’ opportunita della pena , ma il vedere in guali casi Cicerone
credeva che si dovesse minacciar la pena, ed in quali lasciava al~
la Divinita il punire il trasgressore.

(3) Perjurii pena divina y exitium s humana , dedécus.

(@ Incestum pontifices supremo supplicio. sanciunto.

(5) Interpretes autemn Jopis oprz'_r:u";ua:r;'rm, publici ayguress
signis, et auspiciis postera vidento , diseiplinam tencnto .« .
queque augur injusta , nefasta, vitiosa, dira defixerint , ir=
rita y infectaque sunte ; quigue non paruerit, capital esto.
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57
veremmo uno dei pitt terribili monumenti della sipet-
stizione nell’archivio di un piccolo paese della Bo:go-
gna (1), dove st conserva ancora 1t processo di un in-
{‘l‘ue che fu condannato a morte per essersi sottratto
dalla fame colla coscia di un cavallo in un giorno di
sabbato; le ordinanze di Francesco L. e di Arrigo 1L,
non 1‘iempirebbelu ancora di orrore la Francia ; ed al-
cune leggi inserite ne’ due titoli del codice: De sum-
ma Trinitate, ¢ de Hereticis et Manichais , non ci
mnsl,rcml)bem le faneste conseguenze della superstl-
/,Ionf: nell’ inrpero , e la f:ondmon(- infelice de’tempi '.
Al ne’ qn di furono dettate,
b ‘ Se il disprezzo ingiurioso del pubblice culto e della
palria credenza , occupar deve il quarto luogo nella
(."i classe de’ delitti contro la Divinita, la promulgazione
Il del fanatismo deve occuparne il qmnto.
Colui che accende I’ intmaginazione de’credenti,
fa loro vedere de’ doveri e delle colpe che non {falat{]—
no; colui che insegna dellte pratiche che sono contrarie |
" :-flla morale o perniciose allo stalos colgu che da alla
. forma quel che toglie alla materia; colui che forman-
do delle coscienze errenee, {a loro confondere 1 consi-
gli col precetti, il fanatismo colla pieta; costui, io di-
co, oltraggia la religione, e turba lo stato; Ia rende
ridicola pel savio, e pericolosa pel voln'o. Le Iega‘: non
]JoLr‘ebbero mat essere soverchiamente VInganLr contro .
1 delitti di questa specie. Esse dovrebbero distinguere .
queth che procedono da uno spirito per'secutore da |
quelli che, senza estendersi fino a questo-eccesso, st
riducono ad inspirare alcune erronee idee sul 31stema
della religione. Il grado distinguera il valere di que-
sti delitti, e l= pena si proporzionera alla qualitd ed

al grado.

(#) Questo paese si chiama s. Clodio , e gnesta orribile asecra-
iorg porta la data de’ 26 luslio 1629:
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To passo a’sacrileg] che occuperauno il sesto luogo
in questa C-ié’tf*'Sf‘- . ) :

Il sacrilegio & un abuso, una profanazione delle co-
se sante, un delitto commesso contro le persone o le
cose al pubblicocullo consegrate, Le pene pit orribili
sono dalle leggi diuna gran parte de’ popoli di Euro-
pa minacciate a questa specie di delitti. ‘ *

Noi troviamo maggiormente punito il violatore di
un vaso sacro, che il parricida ; il ladro sacrilego pit
del ladro assassino; colui che ruba isacri arredi, pit
del sicario che per una vil mercede toglie la vita ad
un vomo ed un cittadino allo stato.

Effetti funesti della superstizione e dell’ Ignoranza,
e fino a quando seguiterete voi a detarpare 1 nostei
codict, e ad oltraggiare la Divinila , rendendola la can-
sa di questi orrori? Dovremo noi credere che la Divi-
nila sia maggiormente offesa dalla perdita di un vaso
sacro, che da quella di un vomo? Se, per impedire
che un infelice perisse dalla fame ; hisognasse spoglia-
re tult’1 tempj dell’ universo, la santita della nostre
morale non ci obbligherebbe forse a quest’ operazione ?
Nel tribunale della ragione ch’®é anche quelio della Di-
vinila, colui che ruba ad un infelice quello ch’ era ne-
cessario per la sussistenza della sna f‘emsigiia , non &
forse pit reo dicolui che ruba un sacro arredo? Quan-
do 1l solo ornamento de’ tempj era la Divinita che a-
bitava; quando si sacrificava nel legno o nellacreta;
quando le mani de’sacerdoti erano pi pure € isacri
vasi meno visplendenti; quando il trono del pontefice
era di pietra, e le sue tuniche eran di ruvida Jana ;
guando, 10 dico I’ oro o I”argento non era ancora pe-
netrato ne’ temipli, la Divinila era forse meno anora-
ta? Con un candelabro di pit, con un candelabro di
meno, 1l culto del su premo Essere sara forse alterato?

Queste riflessioni che ¢i debhono mdurre a condan-

Tomo IIL s 5
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nare I’ eccessivo rigore delle leggi contro quiesta spe-
cie di delitti, non cidebbono pero ugualmente indur-
re a crederne inopportuna una pitt moderata sanzione.
Ma, siccome vi sono varie specie di sacrilegj, cosi &
ragionevole che si distinguano quelli che sono pitt gra-,
vi, da quelli che 1o sono meno. La progressione delle
pene, in quest’istessa specie di delitti, sard con que-

sto mezzo indicata al legislatore. ok

Ne’ sacrilegj la prolanazione delle cose al pubblice
calto consegrate ¢ o il fine dell’azione o n’% I effet-
to. Quando la protanazione n’ & il fine, il delitto & mag-
giore; quando n’¢ 1 effetto, it delitto & minore.

Se il sacrilego entra in un tempio , sale sull’ara,
gitta a terra, calpesta, conculea le statue e le imma-
gini che fanno F oggetto del pubblico culto, costui &

it reo del sacrilego che ruba un vaso sacro per ven-
Serlo’. Nel primo caso la profanazione & il fine dell’ a-
zione; nel secondo n’ & Veffetto. Nel primo caso, il
disprezzo pel pubblico culto & maggiore che non Io &
el secondo.

Nel primo caso dovra dunque esser maggiore la pe-
na, che nel secondo. Questa conseguenza ¢ semplicis-
sima; ma qual’é la differenza, si domanda, che pas-
sar deve fra la pena del ladro sacrilego, per esempic;
e quela del semplice ladro? 21

I unione della pena ecclestastica colla pena crnl(%_
ta privazione di tutti, o di una parte dei vantaggi
che da la religione; I espulsione da’ tempj; la priva-
sione del consorzio de’ fedeli per sempre , o per un da-
to tempo; [P esecrazione,_ed _.aILr*e sqm[i_pene, formaz
no gh oggeiti della eccleg.mstlca sanzione. 1 utte, o una

arte di queste pene umte alla pena civile del furto,

fornreranno la differenza tra la pena del ladro sacrie
Jego e quella del semplice ladro,

Quello che si & detto del furto sacrilego, si deve ap!
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plicare anche all’ oz‘uici(%io.sacri}eg_g ,all’ i{:ce'§10 sacri-
Jego, € a tutli que’ delitti ,C.hc put gravi divengono
per la qualita sacra, o.dell oggetto su% qual(‘f‘cadonu,
o del luogo nel quale si commetioro. l‘_-cr:('r cio che 1a
ragioné ci detta sulla dir?mo’ne della sanzione penale
di questa specie di delitii. ! '

Da’ sacrilegj 1o passo allo spergiuro, che occupera
il settimo luogo nella classe de’delitti contro la Di-
vinita. _ IR : :
Le presenti leggi dell’ Earopa distruggono con una
mano cio che cercano di sostenere coll’:ai-tra. Esse abu-
sanio de’ giuramenti, e puniscono quindi ferocemente
lo spergiuro: esse promuovono un delitto che painisco-
no quindi con soverchio rigore: esse sono ingiuste , fe-
roci ed inutili nel tempo istesso. Ne’tempi liberi di
Roma Vinfamia censoria (1) era la sola peradello sper-
giuro (2)« In niun paese, in nian tefnpo, presso ve-
run popolo, il giuramento ebbe maggior forza, lo sper-
giuro fu pitt raro. I economia, colla qualese ne face-
va uso, conservava, il vigore di questo sacro vineolo,
cosi indebolite presso i noi doll’ abuso chése n’ & fat-
to. Che si réstringa dunque 1’uso de’ giaramenti,
che si diminuisca la pena dello spergiuro. La sempli-
ce infamia fard in questo caso pitt che tulte le pene
che oggi vibrs’bno minacciate. Segr.:i-amo anche riguar._,
do a questo oggetto 1 consigli del divine Platone | e ri-
cordiamoci. che ognt pena , minacciata contro un delits
te ¢ sempre ingiusta, finch® non si sono adoperati tuts
t’1 mezzi per prevenirlo. . :

»» Lo lodo Radamanto, dice egli, che riposava’ corny

{.1} Noi abbiamo in dn” altra occasione detto cid che s’ intens
deva sotto (uesto nome, Vi era gran differenza tra I’ infamia cens
.‘i()l‘u:f‘l ,Ie'quella per Ueditto del pretore. Quella era molto a que-
sta inleriore, .

(2) Auly'Gell. Noct. Attic. lib. vir.cap. 18, Valer. Max. lib.
vr. cap. 4. Gic. de Ope. i35, vis. ¢, 3n.
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»» tanta fiducia su’ giuramenti de’litiganti, e che con
» tanta facilit e sollecitudine metteva termine con
s> questo mezzo a'litigj. Ne’suoi tempi tulli credeva-
» 0o agli dei, e molli se ne credevano 1 discendent;.

» Ma oggi che le opinioni degli nomini relative agli
,, A€l s1 sono mutate ; ogei che vi sono molti che ne-
»» gano la loro sussistenza; altri che credono ch’ese;
;» on curino cid che gli womini fanno sulla terra, ed
,» altri che credono che il loro sdegno si plachi co’ do-
5 1115 0gel questo cangiamento nell” opinione dee pro-
5 durne uno nelle legoi. Lasciamo a’ gindici il giura-
» Te esigiamo il giaramento &’ imparzialita dagli elet-
;> tori de'magistrati, da’gindici della musica e del canlo;
,» da’distributori de” premj ne'giuochi gimnici ed eque-
»» Sbri: soltometliamo a questo sacro vincolo coloro che
5» non hanno , 0 aver non dovrebbero interesse di men-
5 tire; ma guardiamoci dal moltiplicare il numero de-
5 gli spergiuri collesigere il giuramento da coloro che
,, 101 possian presumere interessati ad abusarne (1)

Io non mi distendo pitt sopra quest’ oggetlo, per
non ripetere cio che ho detto nella prima parte di cue~
sto libro (2).

Passiamo alla bestemmia che occupera I’ ultimo luo-
go di questa classe. Io comprendo sotto questo nome
le imprecazioni contro la Divinitd, o contro gl altr:
oggetli del pubblico culto. La totale impunita mostre-
rebbe I indifferenza del legislalore su questa specie
d1 delitti; il soverchio rigore ne mostrerebbe 1’ igno-
vanza, la ferocia, la superstizione. Una moderata pe-
na di quelle che noi chiamato abbiamo correttive piut-
tosto che afflittive ; una pena.che non richiedesse la
solennita di un ordinario giudizio , ma che si desse dal

(1) Plat, de Legib, dialog. i,

(2) Nel capo xv. réfla nota al canone x11 , dove si & parlate
dell” uso de” giurameni ne’ giudiz] criminali,
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magistrato incaricato, secondo il nostro piaho (1), al-
la conservazione della pace ; o del huon ordine nel suo
distretto; una pena, 1o dico, che non eccedesse que-
sti confini, sarebbe giusta ed opportuna.

Giustinianoche credeva di espiare 1 delitti el trono
sogli eccessi della superstizione ; Ginstiniano che im-
molava tesori a Teodora, e umane vittime alla Divini-
td; Giustiniano, del quale lo storico parlerd sempre
con disprezzo, éd il filosofo con orrore ; Giustiniano,
io dico, spinse tanto oltre la sua superstiziosa severi-
1a contro questa specie di delitti, che vi destind la pe-
na di morte. Egli minaccid' della sna disgrazia 1 ma-
gi’strati che avessero trascurato di far eseguire una
legge cosi feroce (2).

Una legge simile vénne promulgata in Francia sot-
to il governo di Filippo Augusto. Questo principe che
comincio 1l suo regno colla proscrizione degli Ebrei e
de’ commedianti, volle manifestare anche il suo zelo
religioso col condannare ad un’ ammenda di pochi sol=
di i nobili, e ad essere annegati gl’ ignobili che pros
ferite avessero alcune imprecazioni fin d’allora fré-
quenti nella bocca de’Francesi (3). Questa legge che

(1) Vegaasi il capo x1x, all’ articolo xv. nella prima parte
. L
di questo terzo lidro,

(2) Preecipimus . . . permanentes in preedictis illicitis ot im-
piis actibus ( &Ea.vph'em?arum ) post hanc admonitionem nostran
comprehendere , et ultimis subdere supplititsy ut non éx don~
Tenptu talium i{wen_ffitn_l‘ et cloitds, et respublicd per hos im=
pios actus leedi, Si enim et post hanc nostram suasionem qui~
dam tales inpententesy hos subtarcelaverint, similiter o Domi-
no Deo condemnabuntur. Ipse ctenim gloriosissimu's preefectus,
st inpenerit <,::wsd.am tale alignid delinquentes, et vindictan:
zn €0s non Intulerit secunduiy nostras leges 5 pritvam qutdem
obligatus erit Dei judicio; post heaec autem: et nostram indi-
gnationem substinebit. Noy, Ol

(3) Teteblen , ventreblen y cordlen , sangblew. Questa legze fu
1} .
del xr8m.
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¢i fa nel tempo istesso vedere I’ indipendenza de’ gran-
di, la depressione del popolo , e la superstizione di’
quel tempi, rimase fortunatamente priva di esecuzio-
ne; ma non ebbe I’ istessa sorte quella di san Luigi,
colla quale si prescriveva che si forasse la lingua, o il
superior labbro a colui che veniva convinto dell’ istes-
so delitto. Vivolle tutta I’ autorita di un Papa (1) per
indurre questo principe a moderare una pena cosi ob-
brobriosa ; e vi vogliono pit secoli di lumi, per espia-
re questi errori dell’ignoranza.

To non parlo delle pene che si trovano minacciate
contro la magia ed il sortilegio. Il comune dritto ci
offre su quest’ oggetio leggi di sangue e di fuoco. Le
leggi municipali della maggior parte delle nazioni
europee non hannoe di che invidiare riguardo a questo
punto la ferocia di quelle del moribendo impero. Io
non vogliomageiormente inorridire chi legge con nuo-
viorrori. Mi riserbo di parlarne nel capo che ayra per
oggetlo I’ analisi de’ delitti che il legislatore non deve
punire. Sospendiamo dunque la curiosita del lettore , e

rivolgiamo 1 nostri sguardi alla seconda classe de’ de-
litti, quelli contro del sovrano (»).

(1) Innocenzo rv.

(2) In questa classe di delitti contro la Diviniti io non ho par=
lato contro i delitti che particolarmente dipendono dall’ abuso
del ministero ecclesiastico , vale a dire, di quelli che si commet-
tono da’ministri della religione sotto gli auspicj di quella’ con-
fidenza pubblica che loro di il ministero che esercit
sarebbe tra noi il delitto di sollicitazione; e
ne , allorche si tratta di confessione, ed altri di questa natura.
Siccome tutto quello che riguarda il corpo del Sacerdozio , sara

da me trattato nel v. libro di quest’ opera , cosi mi astengo dal

relativamente a questi OggeLLle

ano , come
quello di rivelazio-

perimettermi qui alcun esame 3
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Nel capo xvi. di questo libro
sistema del]a. legislazione britan
to, esposte si sono !

, dove si & esposio il
nica su quest’ ogoet-
¢ ragioni, sulle quali & fondato il
yantaggio di questa specie di ripulsa. Finalmente con-

viene avvertire , che quando tutte queste ripulse aves-

sero esaurito 1’albo . allora il preside dovrebbe nomi-
nare tantl altri giudici, qua
per compiere il numero ¢
bero del fatto, Ma auali
del dritt,

nti se ne richiederebbero
le’ dodici che giudicar doyre)-
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jiri. Se ogni delitto deve avere una pena proporzio-
a : ‘ bisogna ben distinguere 1 d_eili:t‘l Per non esser
S 11« pene, e questa distinzione, come I’ os-
| At sasdh libro, deve obbliga-
serveremo nel decorse di questo libro, d = gl g
re il legislatore a discendere 1n immensi ¢ eFdﬁ.lf se
1on vuol rendere arbitraria 1’ autorita dde giudici, e
; jore alla loro destinazione.
By Slll_](fl’](]lf., dlla : ¢

dar loro un potere | R
(‘{ome sperare dunque di troyare in un privato citta
A ! :
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